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VANTATOR I. - .V r ’ ; , 

t ’ * '■ .**ì " * 1 { rS 

Dilettiffimo Amico, , 

• ’ q ' : e. . • » 

Fifa 9 . aprile 174 ^ 

O H quante volte mi fono augurato , che fofte 
qui meco, per effere a parte del mio godi- 
mento* Sono corretto ridere da me Colo nelle mie 
danze , come un pazzo , pei ,, non avere un buon* 
Amico, con cui dividere il mio piacere, che cer- 
tamente farebbe duplicato . 

Io non voglio però lafciar voi fenza participa- 
zione de’ miei divertimenti j poiché mi parerebbe, 
che fodero dimidiati , fe voi ne reftafte defrauda- 
to ; e s io non ripeterti il piacere nell’atto di fcri- 
vere a voi , e nel riflettere quel godimento , che 
w leggendo ne proverete-. 

Mentre qui mi fermo pe’ miei affari , godo il 
trattenimento di una giuliva converfazione fra que- 
iti Cavalieri ,• da’ quali confeffar debbo , che fono 
riguardato con affabilità non affettata , e trattato 
con gentili maniere . ; 

Dappertutto vi fono degli umori curiofi . V’ è 
u . no -j. fuetti Signori talmente portato per fpac- 
ciarfi di ricco , di bravo, e di flraordinario, che for- 
prende ch'unque fenza prevenzione lo afcolta ; poi- 
ché chi non la, ch’egli in fatti é un Uomo dota- 
to 1 qualche Audio , e di buon difcernimento , 
crede, ad udirlo, di parlar con un pazzo. 

A 3 II' 
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, Il meglio fi è quello, che quantunque egli fap. 
pia , che ognun de’ fuoi Amici lo conofce , e fia 
tetto, che i fuoi racconti non fono, che altrettan 1 
te fparate, ciò non ottante ei non fi vergogna pun- 
to di far^loro fempre nuove fpampanate, e di re- 
car loro maravigli 'fe novelle - 

Non potrefte credere la franchezza , e 1’ aria e- 
rergetica , con cui diDinge le fue invenzioni , quan- 
tunque incredibili . Mille volte gli Amici fuoi ri- 
dendo lo rimproverano, eh’ è una fparata , dicen- 
dogli guarda la bomba ; con tutrociò fenza punto 
tturbarfi, profiegue colla fletta energia, raccontan- 
do la maraviglia . Sa , che lo chiamano il Sig . 
Bomba: e pure non fi feompone , anzi fempre ha 
qualche nuova cofa ttupenda . 

A prima villa conofcendomi Forattiera, mi fi attac- 
cò con ciarle infinite : e cominciò a deferivermi là 
nobiltà del fangue de’fuoi Concittadini , conchiuden- 
do poi , che la nobiltà piò pura, e di ferie piò lun- 
ga è la fua. Io, ditte, Signore, difeendo da Teó- 
dolio Imperatore , il quale, ettendo giovanetto in 
Milano, fposò una gran Dama, ia quale nel primo 
parto morì. Il Figliojmafchio , che nacque, ettendo 
rimallo picinoin Italia in privata condizione, non 
potè afeendere al Trono Imperiale, perchè (cono* 
feiuto, e privo di forze dopo la morte del Padre* 
Da quello io difeendo : nè potrei dirvi quali , e 
quanti grandi impieghi abbiano fottenuto i miei 
Avi nelle Corti de’Monarchi ingrazia del mio gran 
fangue. Vi balli, che fattomi conofeere dal Re di 
Danimarca , allorché fu in Italia , mi trattava da 
Cugino, e mi volle alla fua menfa frequentemen- 
te non fenza invidia de' miei Compatrioti . 

Per dir il vero alla narrativa di quella favola, io 
zn'immaginavo , cb’ei mi avelie prefo per un babuaf- 
fo, evóìeffedi me beffarli: ma fattone qualche cen- 
no ad nn altro, fi pofe a ridere, avvertendomi di 
non badare alle fue ciarle . Mi foggiunfe , che fe vo. 

levo 


Digitized by Google 


CRITICHE. " 7 

levo aver godimento , mortrartì di maravigliarmi di 
tutto, ma di predar però fede alle fue narrazioni. 

Vorrei pure farvi parte di tuttociò , che di vago 
ho intero, ma non è portibile (oddisfare il defiderio, 
per quanto grande fia la m a. pazienza nello fori- 
vere. Tutta volta non vog io lafcia-vi digiuno delle 
piò belle favole, che potrm fov venirmi. 

Non vi darò a dire, che quanto egli ha , tutto 
è preziofo, e (limabile. Il Danno de’fuoi vediti lo 
ha fatto teffere apporta in Inghilterra con lana di 
pecore, eh* egli alimenta di puro grano, colà man- 
data con carro a tutto collo, cheafpertò. (ino, che 
il panno, fu perfezionato . Che la feta delle fodere 
è venuta di Perda , mediante la corrifpondenza di 
un Armeno , che gliela ha fpedita per 1’ Oceano 
in Ollanda , e venuta poi da Ollanda fin qui . Un* 
pietra d’ anello è un regalo del gran Mogol ad un 
fuo. Proavo , che per diletto viaggiava il Mondo . 
Cavalli venuti di Arabia , che cortano due mille 
Ungheri l’uno, tirano la fua Carrozza.. 

Il Re di Polonia ha voluto dare a fuo Padre 
venticinque mila doppie di due Quadri, che ai ve- 
derli non vagliono venticinque paoli . Ventimila 
piadre per lo meno èia fua entrata, quando appena 
ne ha cinquecento. Trenta Cavalli ha in fonderia, 
febbene non ha , che due Carogne , che appena (i 
reggono- in piedi . Fa frequenti banchetti , con ftar- 
ne, fagiani, e beccaccie/e talora urtadi averne fat- 
to qualcheduno di tal natura in giornata dipefee. 

Ma fe io dir vi volerti tutte le fue {parate , non 
finirei in tre giorni. Convieac, ch’io mi rirtringa 
ad alcune cofe, che hanno del (orprendente. 

Egli amava da giovinafiro, dic’egli ,i una Signo- 
ra ; ed avendo defiderato feco lei congrerto nottur- 
no , erta lo avvertì , che non potea avere il fuo 
intento, fe non fi rampicava per un’alta finertra . 
Sentire il gran penfamento. Procurò di avere due 
gatti di quella cala ; e tenutili chiufi per qualche 

A 4 gì or- 
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giorno j filialmente fece un infirumento di cinghie,' 
e corde, come un fornimento da Cavalli di Car^ 
rozza, e poi gli unì nel mezzo con un (edile di 
cingie , a cui egli potea adattarli bene al-ficuro 
fedendo. Indi appuntata la notte , andò con due 
lunghe pertiche , che appoggiò alla finefir* , che 
era aperta, fecondo il concerto. Eflendo già ben’ 
armato col fuo iiirumento , alle parti del quale 
(lavano imbrogliati li gatti , pofe ognuno (opra una 
delle pertiche. Li gatti conofcendo la cafa fi pofe- 
ro a correre in fu (limolati ancora da una bacchet- 
ta , colla quale li percuoteva a vicenda ; ficchè in 
momenti lo traffero alla fìneflra . Ivi attaccatoli , 
prettamente vi s’ introduce . s< 

Una, volta per far una burla ad alcune Signore , 
che (lavano allegramente in un Orto, fi pensò di 
dividere un ferrajuolo , ed attaccarlo a due legni 
facendo due grand' ali.. Indi falito fu un Campa- 
nile vicino , fi legò a cadauno de’ piedi uno deili 
due legni , prendendo poi fra le mani li altri due 
capi ; e di lancio (i gettò fuori del Campanile di- 
menando fpe(To le braccia ; ficchè le due parti deh 
ferrajuolo facendo la (letta azione, che l’ali, ven- 
ne a cadere in piedi in mezzo di quelle Signore 
con loro gran forprefa , e terrore . 

Egli era una volta alla caccia fu le Montagne. S’ 
incontrò in un gran Lupo ; e non avendo palle, 
cacciò prettamente nello fchioppo un nociuolo di 
perfico . Sparò , e lo colpì nella fronte , ficchè fi 
pofe a fuggire, fenza tettar morto. L’anno feguen- 
te pattando per quelle vicinanze , s’ incontrò nel 
medefimo Lupo, che fu da lui riconofciuto , per- 
chè fu la fronte gli era nato un picciolo perficajo . 

Un’ altra volta , ettendo alla Caccia delle Ani- 
tre fclvatiche in una Valle , avea già confumata 
la munizione , avendo ammazzato quattro carra di 
quegli animali . Tutta volta tettandogli un po’ di 
polve , fi pensò di tagliare in minuzzoli qraran- 
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là Ungheri d'oro, che avea in tafca ,* e con que- 
hi profeguir la fua caccia. La maraviglia fi èque» 
ila , che avendo feparati dagli altri gli animali oc» 
citi con 1’ oro , fe ricercare sì bene nelle loro vi- 
feere, che vi trovò tutto l’oro, a riferva del pefo 
di mezzo Unghero circa. 

Mentre palfava poco lungi da un bofeo , vide 
ufeirne quattro Ladroni armati, che venivano per 
affalirlo; ma egli confederando , che col folo fchiop- 
po da caccia non potea colpirli tutti, caricando di 
palla , coti un’ incredibile prefenza di fpirito prefe 
un pugno di polve in terra , e la getto nello fchiop- 
po . Allorché li vide balìevolmente approffimati 
colle armi da fuoco per dividerli, e circuirlo, pofe 
preda mente lo fchioppa al vifo ; e nell' atto difpa- 
rarlo fece una fpecie di femicircolo , acciò la polve 
colpilfe tutti . Ne riufeì il mirabile effetto ch’egli 
avea previ (lo ; perchè relìarono tutti quattro ac» 
ciecati dalla polve, e a due di effi ne^andò tanto 
io gola, che fi foffocarono. 

Un giorno camminando fu le Montagne fi vide 
aggredito da un' Orfa , che inferocita correa per 
sbranarlo. Ei fi trovava fenz' armi; tuttavolta ca- 
vatoli il giufìacore, lo ravvolfe al braccio finiflro , 
ed allorché l’Orfa fi levò colla bocca aperta , glie- 
lo cacciò in gola , e con la delira prefala per ut» 
orecchio la girò fortemente per aria. Indi lafciata- 
la cadere per li dirupi , andò ella ruotolando per 
le balze, in guifacchè rimafe infranta. 

Ma io (larei qui tutta notte fcrivendo, fe vi volerti 
fare il racconto di tutte le maravigliale azioni di 
quedoEroe. Ei delle cofe altrui fi fafeberno, e non 
v’ è cofa di cui altri faccia menzione^ eh’ egli non 
abbia in pronto la fua favola per balzarvi di fopra 
a forza di cartelli , e di macchine da elfo inventate . 

Mi raccontava un giorno , in cui erafi da un 
Gentiluomo parlato della fabbrica di un fuo Ora- 
torio carrpcdre , li ricchi adobbi ,,.e paramenti 

fa- 
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fagri, de’qoali egli ha dotato una Tua Chiefa fa- 
migliare di Villa, [o credo, che poco di più pofTa 
ellervi nella Sagreftia de' la Santa Cafa . Ma quan- 
do mi ditte, che eravi poi un Ottentotto gioiellato 
di prezzo inettimabile , lo forprelì , chiedendogli 
qual’ ufo ne facefle in un privato Oratorio. Si av- 
vide di efler colto, e mendicò la cafoneria con un 
altra maggiore ,* cioè che un Papa avea celebrato 
nella fua Chiefa, e gli avea concedo di far eferci- 
tare in e(fa tutte le funzioni Parrochiali . 

Gliene fucceffe però una , che mi fu racconta- 
ta, che Io fece pentire della fparata « Giunto qui 
il Co: N. N. alla Carica di Governatore , ditte la 
commiflìone, che avea dall’ Imperatore di chiede- 
re futtidj durante la guerra. Un giorno mentre il 
Sig. Bomba era alla Corte , il Governatore lo ri- 
cercò quanta rendita avelie . Egli fenza penfare il 
fine , e fempr* dedito alle fue fpampanate , rifpo- 
fe , che avea ventimila piatire. Or bene, ditte il 
Governatore ; potrete fenza dillurbo darne tremilie 
all’anno all’imperatore duranre la guerra, ed io vi 
fuò addebitare di quella fumma. 

Stordito il Sig. Bomba , fi difefe buona pezza 
con varj protetti delle grandi fpefe domelliche , del- 
la numerofa famiglia, e di molti centi annui, che 
dovea foddisfare ; ma vedendo il Governatore co- 
llante nell’ opinione , difcefe alla Piazza , e quali 
piangendo raccontò la fua difavventura ad alcuni 
amici, e parenti, li quali pregò operare per lui , 
come fecero dopo molti rimproveri , facendo com- 
prendere al Governatore la debolezza di forze , e 
di cervello dii quel Signore. 

Io per il vero ho conofcioto molti di quello ta- 
lento; non mai però un limile al Sig. Bomba . Pa- 
zienza di quelli, che non (anno altro, che cantare 
ìe proprie grandezze vere, e che del continuo van- 
tano le loro imorefe ; quantunque lìa quello un di- 
letto iiKoiìerabille nell’umana Società. 


i 
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** Ed in fatti non può eflervi cola piò naofea- 
bile , quello fentire ceni gloriofi ad ogni tratto 
cantare di Coro trionfi nel maneggio degli affari , 
le prodigiofe imprefe della loro prudenza, o il lo- 
ro acume nello (coprire, e prevedere, e cofe fimi- 
li, che dei continuo ripetono. 

Vi fono alcuni, che fanno uno Audio particolare 
di condurre il dificorfo nella converfaziche , in guifa 
di far cadere a propofito il racconto di qualche loro 
opera illufire , che adornano poi con le piò minute, 
e vantaggiofe cifcollanze; vi può effere cofa piò no- 
jofa ? Quelli infelici non fi avveggono, che mentre 
penfanodi acquetarli riputazione, divengono faftidiofi 
Infetti , che difiurbano la Società , a guifa delle mo- 
fche , e delle zanzare , che ad ogni corto vogliono 
riempirci l’orecchio dei loro infoiente fu (farro . 

Altri poi non fanno , che ({ordirvi delle cofe lo-- 
ro , che anno attenzione di fingolarizzare , come 
preziofe; delle loro fpefe , delle loro porteflìoni , de’ 
loro cavalli , pitture , gioje , fuppelettili ec. e per 
querti, pochi fono i difcorfi , nei quali non cada ad 
e(Ti in acconcio d’ intoonar le loro glorie. Oh che 
animali incomodi fono ancor querti / Eppure fono 
tollerabili in confronto de’ bugiardi. ** 

Di coftoro, che inventano ad ogni momento bu- 
gie, per metterli in riputazione di ricchi, di gran- 
di, di dotti , valorofi ec. io, nè akuno Uomo di 
buon gnrto può avere compatimento. 

Quelli vivono Tempre in un Mondo ideale , e 
fanno appreffo degli altri la figura del perfonag- 
gio di Commedia, cioè di una bugia parlante. Si 
nutrifcono di falfe illufioni , e non profcrifcono , 
che menzogne . Sono tede fventate piene di va- 
nità , e gonfiezza , che fenza avvederfi divengo- 
no la tavola del Mondo , ed acquetano il bel pre- 
gio di non faper dire una verità pura ; o fe per 
avventura la dicono , che gli altri non glieli' cre- 
dano. 


,i LETTERE 

Ciò , che conc-p.re non poflo , fi è , come nel 
loro pazza cervello fi formi l’ illusione, che gli al- 
tri lor preitino fede . Quello nafce dall’avere un trop- 
po vile concetto degli altri; e folo buona opinione 
di fe tlelfi . Credono tutti gli Uomini balordi , e 
feiocchi , lìcch 1 pollano comparire appretto di elfi, 
in figura di Uomini Angolari, e difiinti. 

Con vien dire, che operano fenza rifleffione ; altri* 
menti o conofcerebbero , che i loro vani racconti fo- 
no incredibili, o almeno temerebbero, che le loro 
bugie potettero difcoprirfi, e tettare beffati non folo, 
ma perdere anche il concetto di Uomini onetti. 

Quello male nafce primieramente dal poco a- 
more della Verità . La Verità non fi ama , per- 
chè non fe ne conofce il pregio , nè il gran ma- 
le , che fia il proferire un mendacio , anche non 
offenfivo ad alcuno . 

Nafce in fecondo luogo dalla troppa Aima, che 
fi fa delle cofe del Mondo . Quelli tali credono , 
che il comparir grandi , ricchi , e forprendenti fia 
tutto l’Uomj. Poveri fciocchi! Che può dare ali’ 
Uomo tutto ciò, allorché fi verifica? nulla . Che 
può togliere all’ Uomo la mancanza di tutto que- 
llo? nulla. La fola onettà , la fola nettezza di cuo-y 
re può arricchir l’Uomo , e farlo contento , qualun- 
que fia la ttima , che di elfo abbiano gli altri. 

Voi fapete, ch’io fono un pover’ Uomo ? ed io 
fo che tale fiete ancor voi . Ma Voi , ed io a vi- 
cenda fappiamo di elfer Uomini onetti . Ecco il 
nottro contento ; ed ecco la bafe della nolfra edi- 
ficazione , e delle nottre continue rifate delle paz- 
zie del Mondo . 

Se gli Uomini nòn fi fcordalfero , che di là non 
fi fpiegano diplomi , non fi vedono abiti pompo!] a 
non fi leggono genealogie, non fi. /accontano impre- 
fe ec. conofcereobero la ridicola vanità di quelle co- 
fe, e non ne formerebbero tanta (lima, fino a fin- 
gere con tante bugie di avere ciò, che non hanno. 
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Mifera cecità ! tanta paflìone per efler creduti 
ricchi , grandi , dotti , valorofi , fieri , e che fo io : 
e niuna paflìone per effer credati Uomini probi ! 
Ma niuna paflìone di efier tali , fenza curarli del 
concetto del mondo. . .• 

Ma io ne ho lafciato correr una, che non dove- 
vo , cioè ho dato pallata a que’ Vantatori , che del 
continuo vi fiordifcono coi racconti delle cofe fue*> 
benché vere. Tomo addietro ; anche quefla è una 
razza di befiie molto incomoda alla .Società ; ma 
al prefente non voglio allungar più la Lettera, ef- 
fendo la notte troppo inoltrata . Un’ altra volta ,■ 
fe mi verrà la voglia, ve ne fcriverò qualche cofa . 

In tanto ridete del Sìg. Bomba , ed ofiervate fi- 
no a qual legno di pazzia pofia condurci la trop- 
pa fiima di noi fiefiì ; e quanto convenga refifiere 
a buon' ora a quelle illufìoni dell’ amor proprio. 
Continuate ad amare chi vive 

Vojiro JLfì'tttuofifs. mimico. 


GELOSIA DELLE MOGLI- 
FATTO STORICO. 

Amatifiimo Sig.Cavaliere . 

Rems 25. Ottobre 1739. 

• * 

S E altri , che voi mi chiedere il racconto del 
calo infelice di Madama N. , vi confetto, che 
avrei ribrezzo a ripagare colla reminifcenza quet'o; 
amaro fuccefio. Io, che fo l’ inrimo del negozio, 
non pofiò rifovvenirmene , fenza alterazione inta- 
na , e fenza detefiare per una parte la itrana c. n— 
dotta di lei , ma più di tutto il contegno di Bri- 
gadiere fuo Marito. 

Sino a che egli puote perfuadere Madama ad 
amarlo, pria che folle fua moglie ; e fin che tn> 

U: 
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fe la Madre nel fentimento di accordargli le noz- 
ze della Figlia , ei Teppe finger sì bene 1’ appaffio- 
nato, che ìa povera Giovane, la Madre , e tutto 
Il Mondo fperavano una unione felice. 

Ma egli non avea l’occhio , fe non alla gran do- 
te, ed alla pingue eredità, con cui fperava , non 
folo di rimediare a' Tuoi difordini militari , ma an- 
cora di accomodar molto bene le cofe Tue, 

In fatti fucceduro , dopo tre anni dal principio 
de* Tuoi finti amori , il Matrimonio , tardò pochi 
meli ad abbandonare la violenza , che fino allora 
avea (ottenuto ; ficchè fmàfcherandofi a poco a po- 
co , non ebbe roilbie di far conofcere alla Moglie! 
la propria indifferenza . 

Madama non tardò ad avvedetene ; e gliene fe- 
ce a principio dolci, ed in feguito amari rimprove- 
ri • Ma egli fapea Con dettrezza fchermirli * affatican- 
doli di darle a credere, che quelli fono gli effetti fo- 
liti del Matrimonio, di cedere finalmente agli im- 
peti di amore, che fono fervidi , finché l’oggetto fi 
defidera ; e s’intiepidifcono , allorché lìpottìede. La 
rimproverava di furiofa gelófia ; eie protettava fe- 
deltà, ed alienazione daqualunque genio forefiiero . 

Ma ficcome i fatti non corrifpondevano alle pa- 
role, giunfe finalmente Madama, che lo facea fe- 
guire per molte fpie da vicino, ad ifcoprire, quan- 
to fotte diverfa la lingua dal cuore. Si attìcurò de’ 
fuoi illeciti amori ; e vedendolo impegnato con un 4 
oggetto , quanto ripieno di attrattive, e bellezze* 
altrettanto fcaltro di cuore , pianfe difperata dì piu 
ridurlo a dovere, e ne cadde inferma. 

Riavutali finalmente, ruminò fra fe ttelfa il mo- 
do di ritirarlo da’ fuoi fucidi impegni , e fotte per 
proprio mal’ avveduto configlio, o mal configliata 
da altri, rifolfe di far provare al Marito il male, 
a cui la trilla condotta di lui la rendea foggetta * 
Pensò di farlo divenire gelofo, immaginandoli ttol- 
tamente, che attalito anch’egli da quella infertili' 
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ti , potette aver compàflìone del male , eh’ ei te 
ficea (offrire. 

Con quella rifoluzione chiamò a (e il Marche- 
se N. N. , che conofcea quanto bello , e gentil 
Cavaliere, altrettanto di buon cortame , e gli af- 
fidò il fuo penderò, pregandolo di prenderli la pe- 
tu di coltivare la fua convenzione , onde intro- 
durre nell'animo dello fviato Conforte qualche fe- 
xne di gelofia , e fargli provare coll’ efperienza la 
piaga, ch’ei le facea. 

Fotte per troppa condifcendenza civile, che noti 
gli lafciò riflettere 1’ inutilità , ed il pericolo di 
quello penfamento ; o pure, perché trovaffe piace- 
re in quella amicizia , fu pronto il Marchefe ad 
impegnarli ; ed in fatti cominciò d? allora a colti- 
varla con lunghe, e quotidiane vifite. 

Madama volle prevenirne il Marito * per ciperi- 
stentare con qual fentimento ei fotte per ricevere 
la novità; ma egli, che forfè fin da quel tempo, 
come efperto degli affari del Mondo , incomincia- 
va a fperare da quello negozio qualche colpo, che 
potette contribuire alla fua pace , non G oppofe 
punto. L’ammonì fol tanto a rifov venirli , ch’era 
Dama, e fua Moglie < 

Benché ettia foffriffe con difpiacere di non aver 
potuto a prima villa iutrodurre gelofìa nel Marito, 
non difperò, che ciò potette avvenire in progretto. 

La prima volta complirono a vicenda il Mar- 
chefe, ed il Brigadiere , indi incontrandoli quelli 
molte volte à trovarlo con la Moglie a giuocare, 
a difeorrere , o a leggete de’ Romanzi * le la paf- 
fava con indifferenza. 

Non andava a genio di Madama il negozio i 
feorgendo, che quanto più invecchiava!! quella cor- 
rifpondeoza , tanto più divenia famigliare al Ma- 
rito, ed etta difperava di confeguire l’intento. 

Pensò per quello di avanzare la cola in guifa , 
che il Brigadiere ne potette concepire fofpetti . 

Co- 
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Comunicò i fuoi pcn fieri al Marchefe , che fi of- 
ferfe di fecondarla ; e perciò un giorno , che fi 
avvidero, che il Marito giunto a cafa, poco tar- 
dar potea a rivedere nelle fue danze la Moglie , 
pofe il Marchefe un ginocchio a terra in atto fup- 
plichevole avanti Madama , che fedendo dava co- 
gli occhj fopra di un libro. . ; 

Giunto il Brigadiere nella Camera, ficcome e- 
gli daddovero rimafe forprefo di trovarli entrambi- 
in quella politura , finfero anch' effi qualche for-; 
prela della fopravvenienza di lui . Iodi rivoltoli 
verfo di elfo il Marchefe , elevatoli, gli fece un poi-.j 
co differente difcorfo: Ah Signore, quanto opportu- 
no giugnete / Non poflò placare Madama , che li ? 
chiama offefa, e mi fcaccia dalla fua prefenza per 
un mio innocente trafcorfo . Leggeva ella fu di 
quel libro certa. doria galante, in cui raccontali-, 
che un Cavaliere non ebbe mai cuore di chiedere 
le ultime confidenze alla fua Dama . Perchè ho 
Aggiunto, eh' anch' io fono di queda tempera , e 
volevo Aggiungere, che fe fodi innamorato, farei 
egualmente pnfillanime al Cavaiier della Storia 
effa non mi ha lafciato compire, e mi hafgridato- 
d’ impontuale , efiliandomi da lei, come un Uomo 
turpe . Io non avrei difficoltà nell’ ubbidirla , - fe 
queda ubbidienza non doveffe codarmi la perdita r 
di mia eflimazione. E’ nota la virtù di Madama^ 
fe ad un tratto io fono efpulfo dalla fua famiglia- 
rità , il buon nome di onedo Cavaliere per me è 
perduto . Si dirà , eh’ io la ho offefa.. Placate voi , * 
Signore , la fua troppa auderità. 

Il Brigargliele, che per una parte volea lafciarfì 
condurre da quedo racconto , e per 1’ altra <volea ' 
rnoflrare di non redarne totalmente convinto , ri- 
fpofe, che quando non v’era più di così, fua Mo- 
glie avea torto, poiché una Dama non dovea of- 
fenderli di un equivoco , e madrine quando- viene 
giullifìcato alla parte più favorevole , .e fana.- 

Si 
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Si finfe Madama non contenta della Sentenza di 
fuo Marito , e mollò telillenza a piegarli ; ma 
finalmente fece inoltra di placarli per forza . 

Tutta volta il Marito non andò lontano dal vero 
co’ fuoi penfamenti . Egli era troppo accorto, per 
non immaginarli, che li volelTero generare folletti 
nell’animo fuo ; ma fapeva ancora, che quando vi 
folte quella fcgreta trama, una tal confidenza po- 
tea produrre o nel Marcitele , o nella moglie , o in 
entrambi qualche inclinazione più viva di una te- 
pida indifferenza . 

Quello era ciò , eh’ egli internamente delidera- 
va ; e oer coltivarne la riufeita , fingea colla Mo- 
glie di non elfere totalmente infenfibile fu quella 
pratica. Madama all’ incontro ingannata , immagi- 
nava!? , checomincialfero a riufeir le fue macchine , 
e credè d’ innalzare 1’ elìro intiero con accrefcere 
al Marito i motivi di fofpettare . Si lafciava vede- 
re talvolta a dare occhiate furtive al Marchefe, ed 
a ricompenfare le fue con qualche furtivo forrifo» 
Ma finalmente il Marchefe non è più, che Uo- 
mo , onde cominciò dopo molti fcherzi ad accen- 
derli daddovero . Le finte occhiate amorale , e gli 
affettati Corrili di Madama faceano in elfo aumen- 
tare la fiamma ; licch’ ei ne cadde in una eilrema 
malinconia . Se ne avvide Madama ; e compren- 
dendo da fuoi languidi fenli , e dal fuo contegno 
la verità del fuo male , non puorè elferne inf enfi- 
bile . Tanto è vero , che tutta la .prevenzione di 
oneilà , con cui può armarli un cuore umano , è 
un’ arma debole , per difenderlo a lungo in una 
diuturna convenzione da Colo a fola . 

Madama non puote a meno d’ interrogarlo Co- 
pra il foggetto della fua trillezza ; ma il Mirche- 
fenonfapea dir altro, fe non: M’.dama io fo , che 
vi offendo; ve ne chieggo perdono. Intcndea elfa 
queito reticente linguaggio ; e quantunque fe ne 
fentilfe penetrata , non fcordevole del fuo dovere 
Temo VII. B gli 
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gli rifpondea fempre , che le fpiacea di non poter 
perdonargli . 

Conofcea forfè, che avrebbe dovuto troncare la 
frequenza delle vifìte ; ma tanto era inclinata ad 
aumentare quella gelolìa , che le parea di penetra- 
re nell’ artificiofo contegno del Marito, che fenza 
riflettere a ciò, che potea derivarne, continuò nel- 
la flefla condotta. Può edere ancora, che non foflie 
il fuo cuore totalmente tpoglio di tenerezza per il 
Marchefe j e che quella non le lafciaffe far ufo li- 
bero del fuo arbitrio. E forfè la coflanza nelle pri- 
miere idee di far divenir gelofo il Marito fervia di 
apparente fondamento a fecondar la paffione. 

In tanto due cuori , che amore va diliogliendo 
dalle auflere riferwe , non polfono più foprainten- 
dere con intiero dominio alle proprie mozioni .• il 
brigadiere con villa penetrante fi avvide , che 1’ 
antica indifferenza foffriva delle alterazioni . Gli 
Amanti fono come colui , che cammina fopra il 
gelo, il quale ad ogni palio traballa. Eglino fono 
acciecati, e credono ciechi gli altri. 

Qualunque folle il difcorlo, che fra elfi pattava, 
fopravenne un giorno il Brigadiere ,* e notò , che 
impallidì il Marchefe , e Madama atrofsì . Egli credè 
di effere giunto ai palio, che defiderava; onde par- 
tito il Marchefe , comandò con faccia auttera alla 
Moglie , che lo licenziaffe dalla fua famigliarità . 
Madama avvedendofi di ciò , che avea indotto una 
tal novità , fi rivolle a richiedergli fe folle divenuto 
gelofo ; ma egli infittendo nel comando, la rimpro- 
verò, che incomincialle a feordarfi del fuo dovere. 

Pianfe Madama a quello rimprovero , e lo rin- l 
facciò delle fue vere mancanze, e della fua crudel- 
tà di volerla privare di un innocente foll-evo a 
pretetto di dubbiezze , che la offendevano nel più 
fenfibile . Che dappoi che provava in fe tteffo un 
principio dell’ atroce martirio , eh’ ella per tanto 
tempo, e ingiuihn.ente (offriva per il ccnteqno di 

lui ; 
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lui i apprendeffe quanto grande fofle la fua pena * 
e quanto irragionevole ei folle a dargliene la ca- 
gione. 

Il Brigadiere però , eh’ era modo da tutt’ altrò 
oggetto, che da gelofia , replicò il comando, fin- 
gendoli daddovero gelofo , fenza però reftar puntò 
commofio dai giudi rimbrotti. 

Convenne ubbidire ,• onde alla prima comparfa 
lenti il Marchefe intimarli P efiglio . Egli ne redò 
sì addolorato, che quali ifvenne , e convien dirlo, 
Madama detta non potè contenerli dal pianto, do- 
po molte violenze. ElTa mi ha confettato, che ve- 
ramente lo amava , ma con un’ amore sì puro , 
che non potè giammai dar luogo ad un men che 
onedo penderò. Io non prendo a mio carico di af. 
licurare una modelìia sì rigorofa; fo di qual palla 
fia fatta 1’ umana fiacchezza , e dento a credere, 
che li diano miracoli in quedo genere di cofe. 

Per rendere affatto infelice Madama , dovea fuc- 
cedere, che il Brigadiere qualche giorno dopo tro- 
vale in uno fcrignetto , fu cui ella avea lafciata la 
chiave, un appallionato viglietto del Marchefe , in 
cui le protedava il dolore di fua lontananza ,* ed 
in ogni parte fcoprivali Amante . Diede il Brigi- 
diere nelle furie , protedò di voler fpargere il fan- 
gue di lei ; e potè ben’ eda addurgli , che non po- 
tea impedire , che il Marchefe la amade ; e che 
badar dovea a lui , eh' eda non davagli corrifpon- 
denza , come dimodrava la pronta ubbidienza in 
licenziarlo , poiché egli era già fido di non voler 

{ ilacarfi . Allegò in tedimonio della debolezza dì 
ei I’ aver conlervato rinchiufo il viglietto , fenzat 
a lui difcoprirlo, ed ebbe per nulla la rifpoda del- 
la Moglie , che non dovea efporre a rìfchio il Ma- 
rito di vendicarli col fangue del Marchefe . 

Egli oubblicò a tutti li Parenti di lei una turpe 
corrifpondenza , adducendone in tedimonio il vi- 
glietto; e fu tanto oppreda Madama dal rofìore di 

. B a vederli 
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vederfi divolgata per una infame , che ne cadde 
gravemente ammalata . 

Una traditrice Donna di Camera perfezionò il 
precipizio a Madama . Era cortei comprata coti 
doni dal Brigadiere , onde fomentaffe il fuoco in 
ambi gli Amanti , fe tale vogliam dire , benché 
innocente Madama . Procurava di veder fovente il 
Marchefe , e di defcrivergli lo flato della fua Pa- 
drona a cagione di lui j nè lafciava egli , che la 
credea fedele , di commetterle frequenti ambafcia- 
te , che da Madama però erano ricevute con mol- 
ta freddezza . 

M a i| Brigadiere , che" volea condurre al fine 
Muoi penfamenti , finfe un giorno di dover ufcire 
di Città fu 1' Aurora vegnente • Tutti gli appre- 
ffamenti corrifpofero ; e di buon matrino fi fè ve- 
dere , e lentire ad ufcir di cafa in Caleffo . La 
Donna di Camera avea la fera precedente avver- 
tito il Marchefe di quella partenza ; e fattogli cre- 
dere , che non farebbe mal veduto da Madama * 
fe cogliere il momento di vifitarla . 

Troppo pronto fu egli a valerfi dell* occafione ,*■ 
mezz’ora dooo la partenza del Brigadiere, fu egli 
introdotto dalla Donna al letto di Madama . Ne 
rertò effa forprefa ; ma non puote difcacciare da fe 
tin Uomo , che per molto tempo con tanta mode- 
flia avea faputo converfare, e per cui non era in 
lei tutto affatto fpenta la tenerezza . 

Si pofe egli in ginocchio al fuo letto , chieden- 
dole perdono , fe per cagione di fua debolezza , 
ella tanti mali foffriva ; ma appena avea egli in- 
cominciato il difcorfo , entrò per un’ altra porta il 
Brigadiere con un Valetto , che apportatamele 
feco conducea a pretefto di certo fardello, che feco 
portava . 

' Si mofttò fu gli ultimi furori contro la Moglie, 
e contro il Marchefe , sfoderò la fpada contro di 
quello , che balzato in piè fi pofe in difefa , prote- 
• . fìando 
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(landò di difendere l’innocenza propria, e l’onelìà 
di Madama; ma incalzato col ferro, credè piìi fa- 
no di ufcire da quella ttanza , per non edere egli, 
o fare il Brigadiere foggetto di una fanguinofa 
Tragedia. Balzò dalle fcale, ed ufcì alla Villa per 
piangere la fua (ventura, ma più di tutto il (agri* 
fido dell' innocente Madama . , 

A nulla vaifero le giulfificazioni di lei, per pla- 
care le fune più fìnte , che vere del Marito . Si 
portò egli ad un tratto à riempiere I’ animo de’ Pa- 
renti de’ fuoi (corni ; nè vi fa, chi difendette Ma- 
dama dalla rifoluzione del Marito di chiuderla in 
un Monalìero . I pianti , i clamori , e le fmanie 
di dover abbandonare la tenera bambina unico frut- 
to del fuo maritaggio,, furono inutili. Convenne 
piegarli, e cedere alle (rodi del Marito crudele , che 
per tanto tempo avea coltivato quelli accidenti ; e 
non volea perdere il momento di liberarli di una 
moglie , che gli amareggiava i (uoi fucidi patta- 
tempi. 

Troppo era fenfibile il cuor di Madama , per 
(offrire una vergogna sì grave , fenza (uà colpa . 

, Tardi fi avvide delle arti maliziofe del Briga- 
diere , e tardi penetrò il tradimento della Donna 
di Camera. Soggiacque a con vallivi accidenti; ed 
in (eguito refa incapace di reggerli, fi pofealetto, 
ove dopo alcuni meli confunra , finì di vivere . 

Quello era il termine , che fofpirava il Briga- 
diere , per etter libero da ogni rimorfo , e per go- 
dere la pingue facoltà col titolo di Padre della te- 
nera figlioletta . Uomo ingrato , che volle retri- 
buire qrudeltà per amore ; e fpogliare delle folìan- 
ze , dell’ onore , e delia vita chi lo avea redento 
dalle (ue anguille. 

Fu imprudente Madama coll’ idearli di ritirare 
da luoi traviamenti il Marito , col farlo gelata . 
Una moglie non può efeguire un tale difcgno], 

B £ fenza 


Si LETTERE 

fenza efporre a rifchio evidente fe fieffa; ed è un 
rimedio molto mal’ acconcio il voler guarire una 
piaga, col farne un altra . Allorché un Uomo è 
fatto brutale a fegno di ripudiare le tenerezze ma- 
ritali , non è che un inafprirlo maggiormente il 
moftrare di offenderlo . Se egli ha cuore di efìfere 
infenfibile verfo nna moglie, che lo ama ; é una 
flrana lufìnga il credere , ch'ei fi rivolga ad amar- 
la , allorché può dubitare, ch’ella fi fcordi del Tuo 
dovere , e 1* offenda . 

Un Marito , che ha rivolto le fpalle alla legge 
del Matrimonio, è un Leone infuriato, una belila 
lenza ragione , ed un frenetico oppreffo da pazzo 
furore. Non occorre pognerlo, ed irritarlo. Una 
lavia moglie (ludia anzi di ammanfarlo, eoli' infin- 
gerli de’ fuoi trafcorfi , col riceverlo con lieto vifo, 
e coll’ uniformarli all’ aria tenebrofa . Procura di 
fargli vedere , che lo ama , col compatire i fuoi 
difetti, col trattarlo amorevolmente, col prevenire 
i fuoi defiderj , e col farti appieno dipendente , e 
pronta a’ fuoi voleri . 

** Ho conofciuto una Dama, che tollerava con 
pazienza le diffrazioni del Marito. A principio cer- 
cava colle tenerezze maritali di farlo ravvedere ; 
ma fcorgendo, ch’egli fe ne annoiava, gli diffe un 
giorno: potete ben cercare sfoghi forjfiierr, ma non 
amore; io vi amo, com’ è mio dovere, e vi amo 
a tal fegno, che olfervando , che le mie dimcllra- 
tioni di affetto vi recano dispiacere, voglio privar- 
mi di ciò , che pure è mio per legge Divina , per 
non recarvi difguflo . 

Con tuttociò era attentiffima alle occorrenze di 
lui , e fgridava i donzellici , fe non efeguivano con 
prontezza, quanto ad effo riguardava; ed operava 
col medefimo fervore, ed impegno, com’ elio foffe 
tutto fede per lei/ e fe qualcheduno fi accigneva 
* voler decorrere dei traviamenti del Marito , tron- 
cava 
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cava le parole, e non volle mai finire a dir ma: 
le di elio. Anzi avendo proibito a tutte le perfone 
di ferviziodi tener giammai difeorfi in difavvantag* 
gio del Padrone, un giorno fi avvide, che due fer- 
vitori trafgredivano quello comando ; onde oregò il 
Marito di licenziarli, perchè P aveano offefa , len- 
za volergli dire, qual folle l’ offefa. Egli cotanto 
ricercò dalle Donne ferventi, che intefe T errore 
qual folle. Penetrò talmente nell’ animo di lui, eh’ 
efla fi chiamatTe offefa dalle maledicenze contro di 
un Marito, di cui non fi potea dir bene; che tro- 
vando, e (Ter quello un amore eroico, che non me- 
ritava i fuoi difprezzi, e che trovar non poteva ne’ 
fuoi lucidi piaceri , fi unirono tutte le precedenti 
attenzioni di lei a far colpo fui fuo cuore, e fi 
ravvide . ** 

Un contegno così pacifico ». e tenero convien , 
che penetri una volta nel cuore indurato ; e fe 
non penetrale giammai , non avrà in alcun tempo 
a pentirli una moglie di una condotta sì eroica . 
Se così avelie fatto Madama non avrebbe fabbri- 
cate le fue fveoture . Voi ne avete intefo il dolo- 
rofo accidente; ed io foddisfacsndo al vofiro defide- 
rio, ho rinnovato a me, dello il piacere di dirmi 

Voflro Servitore obbligato. 


INVIDIOSI. 

Amico mio ffimatifiìmo . 

Tripoli 5. Agoflo 1742.' 

P Oflibile , che un Uomo del vofiro talento non 
fia giunto ancora a conofeere il Mondo? Oh 
che vergogna! Voi dunque non fapete concepire, 
per qual ragione i> vofiri Amici, del tempo andato 
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ìion facciano più conto veruno di voi , or che lie- 
te innalzato di grado; e dove in addietro aveano 
per voi una glande liima , a! ptefente da voi fi fco* 
ftino, e tengano a vollre fpalle canzone ne’ loro 
circoli . 

Quella , Amico mio, c tutta Invidia . Ma * il vo« 
flro pollo non fi confà ad eflì , non fono (iati vo- 
liti competitori, nè potevano etterlo ; non importa; 
l’Invidia è un male così feroce, che s’infinua per 
tutto. Mo la maggior parte fono Uomini onefli. 
Oh D'o! fe fapelte quante cole vi vogliono, per 
efier Uomo ottetto, forfè anderefle più guardingo 
in diflribuir quello titolo . 

L’Invidia è un male recondito, che alligna ne' 
cuori umani, lenza che chi n’è agitato nemmen 
fe ne avvegga; e vi vuole una Virtù affai grande; 
per conofcere alcuni movimenti del nofiro cuore 
per deceliarli , come figli dell’ Invidia y come altret- 
tanta virtù per refiltervi. 

E giacche mi cade in acconcio, di grazia lafcia- 
te, che io, il quale ho fperimenraro per tutto il 
tempo del mio vivere tante perfecuzioni interne, 
ed elierne degli In vidiofi , vi faccia una feria lezio- 
ne di quella materia . Ne trarrete argomento di 
non flupirvi-y fe fiete mal veduto; motivo di com- 
patire quella incognita malattia , che qual furore 
agita gli Uomini, lenza, che conolcano la loro paz- 
zia; e documento per cenfurare voi fletto, onde 
conofcere, fe ne fotte infetto. 

Nè tri rampognalfe, che vi ttupire di me, e eh' 
io vi offendo, fe dubitarti, che fotte invidiofo, vi 
replico, che quello è un male a guifa deil’i'eri- 
zu. Chi è itenco crede, che pii altri fian gialli, 
ma non vede gia'lo C- [letto . t gnuno è invidiofo, 
chi 'n un grado, e chi nell’ ditto; e fe volete com- 
prendere, quanto fa d ITìcile il u gare il cuore da 
quoflo vi/ o v tò con ficur* za, non crtervi al- 
cuno , che in lenza invidia, fcorchè quello, ohe. 

non 
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nan fa veruna dima di fe fteflo, nè delle cofe del 
Mondo, quali fl fiano; ed ama eoa vera Carità 
tutti gli altri Uomini. 

Ora trovatemi voi quella gemma preziofa , ed 

10 toflo ve lo dò fenza invidia . E perchè lappia- 
te , ch’io vi parlo con foda ragione, voglio dirvi 
qualche cofa , fìcchè fiate cottretro a confettare , 
che chi piò, chi meno, tutti gli Uomini fono in- 
vidiofi. 

L’ amor proprio è il Padre dell’Invidia; e l’ In- 
vidia poi è la Madre della Msledicenza* delle per- 
fecuzioni , e tal volta delle ritte , e delle offefe . 
L' amor propio è un male comune, quando dovreb- 
be etter un bene , ognuno ama fe fletto (opra degli 
altrii E può ben gridare a fuo talento il Vangelo, 
che fl ami il prottìmo , come fe fletto, ognuno vuol 
amare fe fletto fopra degli altri . 

Ed ottervate fe l’amor proprio è un birbone per 
ingannarci ; molti credono di amare il prottìmo, 
come fe fletti , allorché a fe fletti defiderano quel- 
lo, che gode il prottìmo. Ed ecco in tal guifa , che 
immaginandoli di non offendere la Cantò , invidia- 
no il bene del prottìmo, e diventano invidiofl nel 
punto fletto, che credono di ettere caritatevoli. E 
mentre credono conifpondente alla Legge il defide- 
ràre a fe fletti eguaglianza col prottìmo, non (rav- 
veggono , che invidiano il prottìmo, ed acculano di 
parzialità il Supremo Diflributore. 

Tutto avviene perchè l’amor proprio ci fa rivol- 
tare il fentirhento della Legge ; poiché fl ama o fe 
fletti eguali ai proffimo, o il prottìmo eguale a fe 
Setti . 

11 povero vorrebbe ettere eguale al ricco , o pu- 
re, che il ricco languitte nella fua povertà. Il ric- 
co vorrebbe ettere eguale al Gra-nde . oche il Gran- 
de non avette più potere di lui . L’ ignorante vor- 
rebbe, che il Letterato fotte un Afino come lui; 

11 pufill?rime vorrebbe, che tutti foflero poltroni. 
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Il viziofo non vorrebbe, che vi fofTero morigerati , , 

il Dei da vorrebbe , che tutti fofTero fenza Religione : 

/ in fomma ognuno crede di amare perfettamente il 
fuo proflimo, col defiderare d’ innalzare fe dello ai 
gradi di fortuna, che ottiene il proffìmo, o di ab* 
badare il proffìmo alle lue miferie, o ai fuoi vizj. 

Ella è una cofa affai forprenden re. Tutti odiano 
gli Invidiofi , « defedano quello Vizio. Si fente ri- 
petere con frequenza da ogni lingua: maledetta In- 
vidia ! Trattantoque' fteffì , che la defedano, fono 
Invidiofi, fenza che fe ne avveggano. Il Grande 
invidia le dignità, e gli ònori dell’ altro Grande, le 
ricchezze del Mercante, e gli accidenti felici degli 
inferiori . Il Mercante invidia la buona forte dell* 
altro Mercante , 1* Artefice dell’ Artefice , e fino le 
femmine da partito invidiano 1’ una all’altra l’af- 
fluenza degli avventori . 

Quelle fono le furberie di quello nollro interno 
nimico, che s’intitola 1’ amor proprio, inguifache, 
ficcome è affai malagevole il trovare alcuno, che 
non ami fedeffofopra degli altri, cosi è altrettan- 
to difficile il ritrovare chi fia fenza invidia. 

E perchè polliate intendere queda verità , vi pre- 
; go riflettere fopra alcune azioni degli Uomini, per 

conofcerle effetti dell’ Invidia . 

Vi nafcerà un fauffo accidente , fopra di cui mol- 
ti vi fanno le congratulazioni ederne. Vi farà uno; 

* che paffa per voftro amico, che non ve ne fa pa- 
rola, ecco l’Invidia, e tanto piò feroce , quanto fu- 
pera li lleflì impulfi di civile ufficiofità . Un altro 
fe ne rallegra con voi, ma ve nediminuifce il pre- 
gio; queda è un’altra forte d’invidia, che non po- 
tendo togliervi il bene, vuol diminuirvene laftima , 
per rubarvi una parte del vodro contento. 

Una pubblica azione vi porta applaufo, e quan- 
ti all’incontro non fi fcatenano, per divolgarla pie- 
na di difetti? Ecco l’Invidia. 

Quel Medico fupera gloriofamente una cura cre- 
duta 
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duta difperata, pii altri fpargono, che fu un acci* 
dente, ed ecco l’Invidia. 

Quell’ Avvocato libero da* pregiudici della fua pro- 
iezione, tratta con carità i fu 0 i Clienti ftudia 
sfattamente le caufe, e foddisfa la cofcienza col 
rigettare le trille. Lafciamo dare quelli, che divol- 
gano falfità per rovinarlo , perchè fono Invidiotl 
troppo fcoperti, anzi calunniatori; afcoltiamo chi 
ne dice tutto il bene . E’ un Uomo onorato , e 
buon Cattolico, ma è troppo lungo, e tediofo, 
vuol fminuzzar troppo le cote , è troppo fcrupolo- 
fo. Ed ecco l’Invidia. 

Quel Letterato efpone un’ Opera , che incontra 
l’ univerfal gradimento. Ecco un altro, che glifcri- 
ve contro, o almeno, che vuol fare Io Scimiotto , 
e non è quella Invidia? 

In fontina l’Invidia entra per tutto , e molte co- 
le , che lì credono difetto di poca rifleffione , o di 
laper mal mifurare fe (ledo , non fono , che effetti 
dell’ Invidia , che rode fconofciuta il cuore degli 
Uomini, e delle Donne, per una brama feroce d* 
innalzarli al pari , o al di fopra degli altri , o di ab- 
bacar gli altri al pari, q al di fotto a fe (leffo. 

Da che credete voi , chenafcano tutte le maldi- 
cenze contro del proflìmo? forfè dall’ amore della 
verità? Tenfate, nafcono dall’ Invidia dell' altrui rf- 
• putazione , dal defiderio di avvilire gii altri , e di 
togliergli il bene del buon nome. 

Perchè credete voi, che tanti fifnervino, perda- 
no le forze dell’ economia , e rovinino fe flefft, per 
vertire pompofamente , per tener gran gala, e por- 
tarli nell'apparenza cderiore al pari del fanatilmo 
di chi può farlo, fenza fcompiglio domedico? E* 
tutta Invidia, brama indiavolata di eguagliare , o 
di fuperare, per dilpetto di veder altri ai di fopra 
di fe (ledi. 

Le Donne non paiono nate al Mondo , che per 
efaminare, ed imitare le frafcherie Luna dell'altra 
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a vicenda. Si (Vena la cafa , fi ruba al Marito, fi 
ammettoao le ferviti , fi pelano i ferventi , e ta- 
lora lì vende la miglior mercanzia! della bortega : 
rutto per poter velare con gran pompa, llrafcinar 
l’oro, e l’argento per la polve, e caricarli di gio- 
ite, e di perle. Dicefi vanità; ma quella vanità è 
figlia dell’ rnv’idia . Ogni femmina fi fiudia di egua- 
gliare, o di fuperare le altre, e quella Invidia be- 
ffale le porta a fare de’falti mortali di ogni for- 
te, fino a rompere molte volte le gambe all’onellà. 

Lo (ledo furor pazzo di comparir belle è un ef- 
fetto dell' Invidia. Vi fono quelle, che dalla natu- 
ra fono dotate di quello loro si pregievole dono del- 
la bellezza; le altre, che fono men belle , o che fo- 
no brutte, le invidiano, e per eguagliarle chiedono 
foccorfo agli Speciali, ed ai Chimici. Studiano ut* 
nuovo genere di pittura , cercando col bianco , e 
col rofio di fingere ciò, che non è. Sicché anche! 
lo imbellettarli nafee dal pazzo furor dell' Invidia . 

Che più f il mettere in mollra le fpalle , ed il pet- 
to , e l’innalzare o il vero, o il fallo delle folide , 
© liquide montuofità del feno ,- fembrano effetti dr 
vanità, e pure non fono, che prodotti dell’Invi- 
dia. Le femmine invidiano fino le occhiate, che 
gli Uomiui loro difpenfano, onde ftudiano l’arte 1 
di rapir 1' una all’altra gli fguardi . 

* Per l’ordinario voi non udirete le Donne . non 
folo a lodare, ma nemmeno accordare la bellezza 
delle altre. Sarebbe bella, fe non mollrafle Uden- 
ti: quell’ altra non farebbe fprezzabile , fc non avel- 
ie il nafo grande-' quella non ha fvelrezza di por- 
tamento, è troppo goffa-’ quell’ altra parla Troppo 
affettata: quella ha la bocca grande, come quella 1 
di un forno: quell’ altra ha gli occhi incavati-: quell' 
altra troppo piecioli : quella il fronte grande come 
una piazza : quell’ altra le mani mal fatte : quell* 
altra le orecchie d’ Alino: e così- difeorrete fopr* 
mille difetti immaginati dall’ invidia 
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Ma ciò , che rende maggiormente deteflabile il 
contegno delle femmine è l’ornamento fuper(IÌ7..:o- 
fo, fenza di cui non vogliono comparire alla Chie- 
fa, temendo, che le altre ben’ adornate attraggano 
a le tutte le occhiate de’ pazzi. In vidiano fino quei 
momenti, che gli Uomini donano a gettar qualche 
fguardo agli Altari, e quanto a fe (ielle, fe le lo- 
ro occhiate non fono girate dall’ Invidia a mifura- 
re , e confrontare il tempo, che gli Uomini impie- 
gano a rimirar effe, o le altre, lì rivolgono a fcan- 
dagliare le frafcherie delle altre femmine, onde 
trarne argomento di martirizzare il Marito, e il 
Servente, per aver modo di fuperare le pazzie del- 
le altre. * 

Oh quante cofe fi credono al Mondo effetti di 
fconfìgliatezza , e di cecità, che non fono altro, 
che frenetici impulfi dell’ Invidia . Credete voi, che 
farebbero giunte a sì alto eccello le profufioni di tefori 
nelle fabbriche, nelle mobilie , ne’ trattamenti , e più 
di tutto ne’ maritaggi , fe non vi foffe l’Invidia ? Que- 
lla è quella , che mantiene il furore di eguagliare , e 
di fuperare. Tante fpefe inutili , che fi gettano, non 
tendono ad altro fine , che a togliere agli eguali le 
ammirazioni , ed a foffocare li difcorfi del Mondo 
iotorno alle pazzie degli altri intitolate grandezze. 

Se uno fa dieci , bifogna far dodici . Ma e per- 
chè ì perchè il Mondo tralafci gli applaulì di quel- 
lo , che ha facto dieci , e lì rivolga ad ammirare 
chi ha' farro dodici . Ma fe è pazzo chi ha fatto 
dieci , farà più pazzo chi ha fatto dodici . Non 
imporra; bifogna invidiare anche la pazzia, e fu- 
perarla con una pazzia maggiore . 

In tanto chi sfoga 1’ Invidia in quefìe frenefie , 
non fa che attirarli addollo l’Invidia degli altri; e 
lo dille avanti di me anche Seneca. Qjtam ma&nus 
mir.intiuin numeruf , tam magniti invidtntium papu- 
lu< ejì . ( de beat. vit. cap. z. ) Oh bell’ acquilio ! i 
Invidiare le ammirazioni per moltiplicare a le tìef- 
fo i nimici ! , Ma 
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Ma fe ió voletti continuare fu quella tuono , 
vorrei farvi vedere , che poche azioni degli Uomi- 
ni , e delle Donne vi fono, che non nafcano dall’ 
Invidia . Mi contenterò di chiudere col ripetervi , 
che non è libero da quello vizio, fe non chi non 
fa verun conto di fe (tettò , nè fa veruna (lima 
delle cofe del Mondo * 

L’amare fe (tetto, e Io (limare le miferie di que- 
lla vita, fono i fonti dell’Invidia. Credete voi , che 
fe fi rifletette , che le ricchezze , le dignità * gli 
applaufl , e la (lima degli Uomini fono tante pue- 
rilità indegne del cuore dell’ Uomo, vi fotte Invi- 
dia ì Per 1’ appunto . Vi farebbe un' altra forte d’ 
Invidia, di cui non lì fa nemmeno il nome; cioè 
il deflderio di eguagliarfl nella (lima del Vero , e 
nell’ efercizio della Virtù . 

Ma fe non fi ftima, che il Vizio; fe damo pef- 
duti dietro quelle illuforie apparenze ,* fe non co* 
nofciamo altri beni, che le cofe vidbili, che ci cir- 
condano ; fe non crediamo ettervi altra felicità , che 
le cofe terrene; ella è cofa naturale, che abbiamo 
un’avidità infaziabile di rapircele di mano 1’ un 1’ 
altro ; e che proviamo livore fe un altro più di 
noi ne poflìede . 

Poveri ciechi , che damo ! amiamo noi (letti , ma 
di un amore sì vile , che congiura a tradirci, col 
darci in mano de'noflri più atroci nimici . Se a- 
mattimo noi (letti di vero amore, fpregierettimo il 
Mondo, e i fuoi doni , e lungi dall’ invidiarne il 
godimento agli altri , deplorerettitno anzi la loro 
mifena; o almeno guardando l’ altrui bene con in- 
differenza, non ne avrettìmo veruna inquietudine. 
Che importa a me, che un altro abbia una cofa , 
di cui io non fo alcuna (lima ? 

Orsù terminiamo; vi vorrebbe altro, che Lette- 
ra per dimoiharvi quanto univerfale è 1’ Invidia' • 
Vi badi , che chiunque è dominato da qualunque 
vizio , è fempre Invidiofo . Il Superbo è invidioso , 
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l’Avaro è invidiofo, il Lafcivo è invidiofo, l’Ira- 
condo è invidiofo , ed in fortuna fcorrete tutte le 
danze del Vizio» troverete l’Invidia per tutto. 

Sicché l’Invidia è compagna infeparabile di tut- 
ti li Vizi • Ella è un Vizio, che ha avuto il pri- 
mo efempio dal Diavolo , allorché invidiò la fua 
grandezza all* Altiflìmo ; e fa divenir Diavoli tutti 
gli Uomini , perchè diftrugge ogni Teme di amor 
fraterno. E ficcome il Diavolo invidia i veri beni 
agli Uomini, l’ Invidiofo mira con onta, e difpet- 
to i beni tranfitorj a* fuoi limili • 

Giugne fino l’ Invidia a ritirare dal ben fare le ani- 
me buone, perchè non può tollerare, che vi fia chi 
feguiti la Virtù. Vi può edere Vizio più fcellerato , 
quanto più univerfale , benché in gradi diverfi ? 

** La cofa peggiore è, che quello Vizio è ine- 
mendabile , quantunque 1 * invidiofo porti fempre 
feco il proprio gafligo. Mentre egli col fuo animo 
livido niun male apporta all’ invidiato, all’ incon- 
tro rode fe follo, nella fleffa guifa , dice Amice- 
ne , che la rugine corrode il ferro j ut ftrrum ab- 
fumitur rubigini , ita invidus fuo ipfius vitto conta- 
btfcit . Non è egli un furore frenetico , ricavar 
malanni a fe (ledo a caufa del bene degli altri ? 
Io mi ricordo , che ad uno venne la febbre , per 
aver veduto un fuo amico cambiar condizione a 
fcorta del fuo fapere. 

E che cofa produce le sferzate, che talora a vi- 
cenda fi danno gli Autori, fuorché l’invidia? Sono 
note le Satire vicendevoli del Murtola , e del Ma- 
rini ; e che cofa erano , fennon effetti d’ invidia , 
che rodeva l’uno per la riputazione dell’altro? *• 
Imparate dunque a non ifiupirvi , fe dopo il vo- 
flro innalzamento avete perduto la confidenza de* 
vecchi Amici \ e crediate ch’io fia veramente qua- 
le mi giuro 

Vofiro Amico vera. 
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INTORNO ALLI COLORI NEL SISTEMA 
DEL NEWTON. 

Sig. Conte mio riverito. 

• Cambra) 8. Giugno 1739. 

O H quanto fono fallaci le opinioni degli Uo- 
mini! Io vi ho fempre creduto un Uomo di 
fino difcernimento ; e pure mi convien confettare, 
che mi fono ingannato. Strana vi fembrerà , e di- 
fobbligante attiene una tale premetta ; ma forfè 
dovrete accordarmi ragione. É fe non lo farete al- 
le prime allorché abbiare compiuto di leggere la 
• mia Lettera, direte, io fono certo , che non fono 

cotanto fctocco , n^fcordevole dille convenienze , e 
degli onetti riguardi, co ne mi credette a principio. 

A me chiedete opinione intorno ai colori? e non 
fapete quel trito adagi » : cos'ut non )ud<cai dt co- 
lorei E qual fcelta mai è la vottra in ricercare giu- 
dico in una marerìa , che efìge acutittìma vitta , 
da chi è cieca talmente , che non pub difcernere 
quegli oggetti , fopra de’ quali vorrette , che difcor- 
rette? Peggio, peggio: io il più infelice di quanti 
abbiano >>o.t.a piede ne’ fagri penetracoli della Na- 
tura , che non ha faouto , fe non trovarmivi in- 
volto in deniiifi ne tenebre, nè ho potuto movervi 
un patt» fe non tentoni, vi dica opinione intorno 
all’ ammirabile penfameoto del big. Ifacco Newton? 

E mi credete vai sì balordo , che fìa per alzar 
fcrànna a dlfpurare ad un Soggetto, chetrarrane la 
fua fallace Cronologia , è compatto al Mondo con 
una fpecie di chiave maettra , per aprire ai Secoli 
fuffeguenti le porte p.ù figillate de’ naturali Feno- 
meni ? 

E non vi fembra egli , eh* io abbia ragione in 
dirvi, che l’efperienza mi fa feoprire una non cre- 
duta 
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data debolezza nel voftro difcernimento ? £ che 
pollo io dirvi intorno a quella ricerca ; e qual’ acqua 
potete voi fperare di attingere ad una fonte sì ar- 
riccia, e infeconda? 

Il Newton con una novità forprendente ha cor- 
retti li sbagli delle Scuole di nientemeno di cin- 
quantafei Secoli. Dicevano gli Uomini per l’ addie- 
tro: quello panno è rollo , quella feta è celelle f 
quella tavola è gialla , quello argento è bianco , 
quella lana è bigia ; e così decorretela . Dicevano 
quelle fono proprietà , o accidenti delle differenti 
fuperfìcie date da Dio a tutte le cofe , onde carat- 
terizzarle , e didinguerle alla villa degli Uomini . 
Dicevano in approdo, effe re necelfarj due linimen- 
ti, per animar li colorii uno interno, cioè gli or- 
gani della villa, ed uno ederno, cioè la luce; ed 
elfer perciò i colori una rifleflìone della Luce fu 1’ 
organo vifuale diverfamente modificata. 

Ha faggiamente corretto il Sig. Newton quede 
anticaglie ; ed ha infegnato colle fue dotte , e fati- 
cole fperienze, che non bifogna dire così, ma che 
tutti i colori fono nella Luce , e che le differenti 
particelle , che compongono le diverfe fuperfìcie de- 
gli oggetti vifibili,non fanno, fé non riflettere più 
un colore , che un altro di quelli , che danno nella 
Luce commidi . 

Che queda loro differenza di parti forma diver- 
fa difpofizione , per ricevere dalla Luce più un co- 
lore, che un altro , e da ciò ne deriva il diverfo 
effetto fuila Retina dell’occhio nodro. 

£ chi volete, che fi azzardi a dire il contrario? 
Egli col fuo Prifma , o da Cridallo triangolare ap- 
plicato ad un buco , che riferifca da una parte alla 
Luce del Sole, e dall’ altra da un’ ofcuridìma Ca- 
mera , vi fa vedere fu la parete ofcura padare la 
Luce divifa ne’ fuoi differenti coleri . Il Prifma di- 
dingue in fette linee fette colori principali , efclu- 
fone il nero, ed il bianco. Si vede il rolfo , 1* aran- 
Tomo VII. C ciò. 
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ciò , il giallo , il verde, 1’ azzurro, 1’ Indaco , o 

blò, ed il violetto. o 

Ed ecco 1’ argomento. Il vetro non può comu- 
nicare cofa alcuna alla Luce , che nella Luce non 
fia: Egli è una materia diafana , che lafcia pattare 
la Luce ; ma così è che il vetro triangolare porta 
la Luce divifa in quelli differenti colori ; dunque i 
colori fono nella Luce, e non negli oggetti visìbili* 
E tanto è vera quella conchiulìone cavata da 
quella fperienza , quanto facendo paffare con un' 
altro Prifma la Luce tramandata dal Pruno deter- 
minata, e divifa: il fecondo Prifma non traman- 
da colori diverfì, ma il folo colore , che le gli è 
fatto ricevere della colorata , o determinata Luce 
divifa dal primo . Così dopo il Newton ha fperi- 
mentato il Sig. Gaugeri < 

Raccolti poi tutti quelli raggi divifi da un Ve- 
tro fatto a guifa di lente , torna a rimefcolarfi la 
Luce, e palla non più divifa ma unita fulla fuper- 
fìcie dell’ofabietto ccntrapollogli , e lì forma il bian- 
co . Dunque quegli oggetti , che hanno faperficie 
abile a ricevere la Luce piena, ed a ridettero tutti 
Ji raggi uniti, ci companfcouo bianchi * 

, Il nero poi è una fuperhcie * che beve tutti li 
raggi, o colori della Lupg , la Jafcia paffar tutta, 
e poco, o nulla ne riflette. 

Ora fopra un Silìema cotanto platifìbile, sì ben 
ricevuto nel Mondo, fpiegato poi con molta chia- 
rezza dal fuo Autore , e da’ fuoi Difcepoli colle 
regole di rifleflìone, rifrazione &c. , e chi vorrelle- 
voi, che fi accignelfg a replicare ? Io \ oh v’* in- 
gannate,* quando anche non ne foflì internamente 
loddisfimo, non fono sì balordo in volermi elporre 
alle fifchiate di tutto il .Mondo. , . . .. .j 

Ma, mi direte, ue lei tu convinto ì oh quella 
è poi un’ alrra ricerca ; io non credo già , che il 
Sig. Newton fi fia immagninato di obbligar tutto 
il Mondo a fcguirio; nè io mi tengo in debito di 
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credere con -ficurezza , fuorché tuttocib, che m’ irri- 
pone di credere Santa Chiefa . Le opinioni degli 
Uomini fono fempre opinioni ; nè credo , che gli 
.Uomini Savj pollano immaginari! di render ligio 
tutto il Mondo, e feguace di una fola opinione . 

Bifogna aver flemma ; vi fono degli ingegni o 
troppo ottufi , ne’ quali non entrano le cole più 
fine ,'o troppo lottili , che non pollono ritenerle - 
Io fono di que’ grolfi * ne’quali un gentil martelli- 
no da Orefice percuoti, percuoti , non lafcia veili- 
gio. Vi vuole un martello da incudine, chea pri- 
ma botta mi faccia piegar la cervice . < 

Scrivo confidentemente quelle cofe a voi folo J 
ma di grazia non mi divolgate Eretico del nuovo 
Sitlema . E per dirvela fra voi, e me, io non tro- 
vo in elio tutto quello , che ricerco ; e trovo all’ 
incontro alcuni Fenomeni del Prifma triangolare , 
che non fono flati deferirti ; ficchè mi fembra di 
non elfer poi tanto fenza ragione , fe non mi pie- 
go sì rollo a fottofcriverlo. 

. Per quello mi è fempró difpiacciuta una cofa , 
che qualora è giunta alla Luce qualche novella Co- 
perta di un Uomo infigne autorizzato dalla pubbli- 
ca eilimazione, gli altri fi fono fatti paura di criti- 
carla ; ed hanno fenza replicare feguite le infegne , 
coltivando anzi la novità , e facendofene malevadori 
con argomenti , e fe occorre , anche con fofifmi . 

Io non nego già il fatto delle fperienze del Ne- 
wton ; quelle fi manifellano anche ad un Ciabat- 
tino i Cerco fe dà quello dedurre fi polla con ficu- 
rezza j che i coleri di tutte le cofe fiano nella Lu- 
ce ; e' fe il Prifma fia quell’ illrumento capace di 
far. toccare con mano quella verità. 

Meno voglio negarvi alìolutamente , che la Luce 
fia un aggregato di quelli fette colori , benché vi 
fia molto da decorrervi fu alcune fperienze che 
mi pongono in dubbio ; la cofa dura da entrarmi 
in capo fi è quella , che la Luce fia quella , die 
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dia il colore a tutte le cofe , a mifura della diver- 
rà difpofizione delle parti nella lor («perfide. 

Se nei fette colori , che efeono dal Prifma vi 
folle il modo di trovarvi una (ufficiente mifiione , 
per far tutti gli altri colori , forfè farei più fletti- 
bile i ma chi fa , che cofa fia far mifiione di co- 
lori per farne diverfe tinte , a prima villa com- 
prende, che dalli fette colori del Prifma, tutte le 
tinte non pottono farli ; e nemmeno colla mifiura 
del bianco, e del nero. 

Si fcrive con coraggio , che da quelli fette prin- 
cipali fi formano poi tutti gli altri colori medj e 
non potendoli impaliate quei colori tratti dalla Lu- 
ce col Prifma , per farne la prova , fe ne fa un 
impaflo ideale ; e quaficchè fi fodero rimefcolati 
con varie efperienze fu la tavoloccia del Pittore , 
fi dice di aver dimollrato tutto. 

Sig. Conte mio , io fono aliai duro , come vi 
didi , e non mi acquieto a parole . Vi dirò forfè 
una cofa , che vi farà nuova : e la dico a voi , che 
non la direi ad altri del Mondo . lo noq trovo nel 
Prifma fe non tre colori principali ; gli altri non 
fono, cke degradazioni, e mifiure di quelli. 

L’ aranciato è una mifiura di giallo , e rodo ; ed 
ecco perchè voi lo vedete fra quelli due colorì 
principali, perchè partecipa dell’ uno, e dell’altro. 
Prendere Cinabro, e Orpimento, l’uno rodo, l’al- 
tro giallo , e mefcolateli ; ne avrete l' arancio più , 
e meno carico , come vorrete . Lo fiedo vi fucce- 
derà in varj gradi colla mifiione di altri rotti con 
altri gialli. Sicché 1* aranciato non é color princi- 
pale , ma un mirto degli altri due colori , o dicia- 
mo delle altre due nature di raggi , che fra fe s* 
Incrocicchiano . 

11 verde del Prifma non è nemmeno color prin- 
cipale , ma una mifiura di azzurro , e di giallo. 
Prendete azzurro , Indaco , biadetto , o (martino 
per una parte, e Orpimento , Giallolino, o altro 

giallo 
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giallo per l’ altra ; mefcolateli , ed avrete il verde 
in varj gradi • Ed ecco , che la fperienza dimottra , 
che la vicinanza , e milione del raggio azzurro col 
giallo produce il pretefo raggio verde . Sicché nem- 
meno il verde è color principale , che fia nella Lu- 
ce , ma un accidente , che nafce dalla vicinanza , 
e milione dell’azzurro col giallo. 

Il violetto neppure fi pub dire color principale 
in attratto , poiché è un compotto di rotto , e di 
azzurro, e potrete con varj rotti , e con varj az- 
zurri farne fperienza in varj gradi . Ma parlando 
del violetto del Prifma , io lo tengo per 1' ultima 
ofcurità dell'azzurro, ficcome l’Indaco , o blb ne 
é la prima ofcurità . Efaminate con 1* occhio , e 
troverete confinante al verde l’ azzurro , indi il blb , 
e poi il violetto . Poiché li colori del Prifma fono 
lituati in guifa, che il giallo, che è il colore più 
chiaro, é collocato nel mezzo, • gli altri, che ap- 
parifcono di fotto , e di fopra vanno fempre decli- 
nando all’ ofcuro . Sicché dell’ azzurro , del blb , e 
del violetto io formo un foto colore degradato dal 
più chiaro al più ofcuro . Il violetto in fomma non 
è dittìmile da quella fuperficie, che ci dimottra un 
pezzo d’ Indaco gatimallo , o pure del bagadetto . E 
tuttavia quella é una materia , da cui lappiamo 
cavarli colla varia mittione del bianco 1’ azzurro , 
ed il blb. 

Quando è così, io trovo nei raggi del Prifma tre 
foli colori principali , ettendo tutti gli altri mittio- 
ni, e degradazioni di quelli. 

Ora, fe non ci dimottra il Prifma nella Luce al- 
tri colori, che quelli, e quelli, che dalla mefco- 
lanza, e degradazione di quelli rifultano, per ren- 
dermi nn poco pieghevole vorrei trovare , come con 
altre miliare di etti, ed anche del bianco, e del 
nero, fe volete, fi pollano cavare tutti gli altri co- 
lori , che diremo medj , o fubalterni. Ma per di- 
fav ventura l’ arte pittoria con tinte fimiglianti a 
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quelle del Prifma non può giugnere a fare tutte le 
tinte comporte. - ... 

Il Prifma ci dà colori finilfimi , ma non ci dà 
tutti li rolli più fofchi, e più cupi, nè tutti li gial- 
li , nè tutti gli azzurri. Io non vi voglio far qui 
una lezione pittorefca delle varie tinte , e de’ varj 
colori, che ci dà la natura dalle miniere , che aiu- 
tano 1’ arte a fingere le tinte naturali di tutte le 
cofe. Meno voglio farvi una enumerazione deco- 
lori medj, e comporti, ne’ quali non entra nè rollo , 
nè giallo, nè azzurro. Vi dirò bene, che quelli 
fono tali, e tanti, che quando il Pittore non avelfe 
altri colori, che i tre del Prifma, fi troverebbe mol- 
to bene imbrogliato. 

Mi direte, che altro è decorrerla da Filofofo, 
altro è da Artefice; ma io vi rifpondo , che qua- 
lora fi voglia ridurre la fpiegazione de’ Fenomeni 
all’ efperienza , mi pare, che colla fperienza debba- 
fi dimollrar tutto. Sicché per correggere le mie ob- 
biezioni fperimentali da Artefice , vi vogliono «i- 
mortrazioni fperimentali da Filofofo , e non difcor* 
fi , e parole . 

Quindi non bifogna poi ftupirfi , fe dopo quelle 
mie prime zotiche difficoltà , io vado pattando ol- 
tre . formandone nel mio grorto e bizzarro cervello 
una piena caterva. 

Mi fi dice , che il nero è un aggregato di par- 
ti , che beve tutta la luce, e non ne riflette all’ 
occhio noftro alcun raggio. Dunque per quello di- 
feorfo non effendo abile il nero a ricevere, o a ri- 
flettere alcuno de’ colori , che in fe la Luce contie- 
ne, dovrà dirli non folo, ch’egli non è colore, ma 
che è una privazione di tutti ìi colori. Ecco un 
nuovo linguaggio incognito al Mondo. 

Ma dico io , dunque tutti li neri perfetti devo- 
no avere una fuperficie fra elfi omogenea ; fe que- 
lla fuperficie, o configurazione di particelle minime 
deve produrre i medefimi effetti , conviene che fia- 
.. no 
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nodi una fimilillima bruttura , diamola lunga , qua- 
dra , tonda , e triangolare ec. che già non ne lap- 
piamo nulla. Ora chi può credere, chefianodiuna 
llelfa configurazione le particelle componenti la la- 
na , e la fera, e quelle del marmo? Eppure il li- 
fcio , e durillìmo marmo di paragone, che è di una 
llretillima compagine, è così nero, come la lana, 
e la feta tinte di nero . 

Nafcerà quello accidente da fimiglianza delle par- 
ticole minime? ma perchè poi il marmo di para- 
gone ridotto in polvere minutiffima non (ì confer- 
va nero , ma diyien quali bianco? Tutte le circo- 
danze coincidono a far «redere, che le parti unire 
del marmo lìano meno porrofe , per lafciar pallate , 
e feppeilire la Luce, di quello che allorché è ri- 
dotto in polve ; e pure fuccede al rovefcio . 

Ve n'c un’altra ancora, che imbroglia Tempre 
più la mia corta capacità. Vi fono degli altri mar- 
mi di egual durezza, e compagine al paragone, 
o fia marmo, che diciam nero; e pure ei compa- 
rile di colore diverfo dal nero , e farà rodo , gial- 
lo , bianco, nericcio, bigio, verde ec. anzi per lo 
più farà millo di varj colori . Or chi può dare ad 
intendere con un difcorfo, che fi accolli a qualche 
dimoiìr-tzione, o verifimiglianza , che un pezzo di 
marmo raccolga dalla luce più un raggio, che 1’ 
altro, per rifletterlo all’occhio noiìro? 

Chi può capire , che da un corpo pregno di co- 
lori , che non fi veggono fra fe commifli , e impa- 
nati, raccolga un pezzo, o varj pezzi irregolari di 
marmo collantemente una fola qualità di raggi , e 
li fepari sì prontamente, e gli altri pezzi nello llef- 
fo marmo irregolarmente incalìrati ne raccolgano 
degli altri, e lafcino gli uni, e gli altri il rellante 
de’ raggi, che a cadauno di eflì non fi confà.' 1 

E in un corpo ondeggiarne , e liquido , come èia 
Luce, fi potranno vedere effetti così collanti di ripar- 
tire i raggi, o ne’ corpi azione fi pontuale di fepa- 

C 4 rar- 


4 o LETTERE 

rarli , in guifa che quel pezzo difporto a riflettere 
il raggio rodo , lo rifletta con tanta el'attezza fino 
all' ultimo minutiamo margine di fua eflenflone , 
fenza punto mefcolarfl coll’ altro raggio di colore 
diverto, che fi raccoglie, e fi riceve dall’altro pez- 
zo, che gli confina, e che anzi fa feco lui una fo- 
la continuazione di corpo , e di fuperficie ? 

Ma nei colori del Prifma non vediamo già que- 
lla puntuale efattezza; anzi li colori, che fi vuo- 
le, ch’ei fepari, c divida, fi veggono a vicenda 1’ 
uno dentro nell' altro infenfibilmente sfumati. 

Peggio ; il colore di que' marmi farà di un rot- 
to, di un giallo ec. totalmente difiìmigliante dai 
colori, che il Prifma nella Luce diflingue. Or co- 
me al primo apparir della Luce fi fa un im parto 
di raggi, che non fi trovano nella Luce, per urtare 
in que’ dati pezzi di marmo, e per rifletterli agli 
occhi noflri ? 

Se nella Luce non fi trovano , dando nel Siflema 
de' tre colori, cioè rodo, giallo, e turchino, qual* 
è il raggio, che ricevono, e riflettono il bigio, il 
caflagno, la noce, e tanti altri colori terrei, ,,| o 
roffi cupi ; o pure , come fi fa un impafio sì pron- 
to , ed efatto di varj raggi , per fepararfi , e divi- 
derti fopra i diverti corpi , e rifletterti . 

, Aggiugnetevi , quali fono i raggi , o femplici , o 
compofli, che fermanti fopra il rame, fui ferro, 
fui piombo, per imitare i quali non trova l’Arte 
fra tanti colori pittorefchi modo adequato 

Ma poflo tutto quello per nulla , e fuppotlo, che 
tutto felicemente fi {pieghi, e dico felicemente, per- 
dhè io fono un umor bizzarro , che non mi fermo 
fopra la porta, nè mi balla il folito difcorfo: que- 
llo è quello , che fi pub dire , perchè quando non 
fi pub dir tutto, lo tletTo è dire un opinione, con 
mezza dimoftrazione , che dir nulla. Porto , dicevo , 
che tutte le mie difficoltà retlatfero fuperate, refta 
ancora una non picciola parte a [piegarti; cioè di 


— ~ f)igitized by Googl< 


C R I T I C H E. 4* 

quale configurazione fiano le parti minime de' di- 
vertì corpi , per ricevere , e riflettere tante , e sì di- 
verfe , e degradare mitìioni di raggi colorati. 

Sig. Conte cariflìmo, ho veduto varj sforzi de* 
Newtoniani, per farci delle belle fpiegazioni, che 
per eflere troppo fonili , per non dire chimeriche, 
non hanno potuto attaccarli al mio groffolano cer- 
vello . Po (fono ben dire , che io non intenderò mai , 
come un legno di noce di rifpettiva molto maggio- 
re leggerezza , e porrofità , che il marmo , polla es- 
tere comporto di parti omogenee a quelle di un mar- 
mo colorito, e venato come lo rteflo legno di no- 
ce*, nè come il negro fumo che pefa poco più dell” 
Aria , tìa comporto di particole tìmiglianti a quel- 
le del marmo di paragone. 

Sarà una mia ortinazione , e fofirticheria ; ma bi- 
fogna compatire i temperamenti degii Uomini . Quid- 
quid reci pitur , per modum recipienti s recipitur. 11 
dirmi il tal corpo riceve il tal raggio , perchè è com- 
porto di particelle rotonde , e perciò apparifce bian- 
co , col darmi la parità della fchiuma del Vino ec. 
1' altro è di parti ovali , efagone , pentagone , trian- 
golari, curve, e che fo io, mi fembrano vitìoni. 

Poiché a buon conto l’efperienza cimortra, che 
il (ale cibario è di particelle quadre , ed il nitro 
feflangolari , e pure l’uno e 1* altro fono bianchi . Il 
dottilfimo Sig. Buonafede Vitali detto 1’ Anonimo 
coi fuoi Dialoghi impareggiabili fopra li Bagni di 
Caldiero, ha dimortrato, che l’acqua è di pani 
triangolari, colla ragione, e colla fperienza del Mi- 
crofcopio, e pure quando tì gela è bianca. 

E nondimeno dicono tutti li Moderni, che il 
bianco deriva da una fupertìcie comporta di parti- 
cole rotonde* Si da l’ efempio dell’ argento , che re- 
fo fcabro, allorché dagli Orefici s’imbianca, è bian- 
co ; ma perde la bianchezza , allorché fi bronifce * 
o tì lifcia. Mi vi ero fermato anch’io; 'ma quan- 
do ho veduto brunirli la Carta, la ccrufa, o biac- 
ca 
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ca dipinta, e rebare bianchiamo, , ho cangiato oph 
nione. . • - * -• . • . 

In fomma io foq aiienilfimo dall’andare in eba- 
fi, e dall’ involgermi in fogni Filici , perchè temo 
di rompermi il capo , nell’ immaginarmi di veder 
luce in mezzo alle tenebre . Poiché a dirvela (in- 
teramente, alcune fparienjte fatte col Prifma mi fan- 
no temere, che quello (ia un ifirutoento inganne- 
vole, e che ci faccia travedere. . <■■■- 

Ve ne dirò qualche cofa , che potrete fperimen- 
tar da voi belìo, .onde .poq vi fembri, ch’io voglia 
imporvi j ed anzi acciò polliate , col rinovarle , 
correggere i miei sbagli 5- s’ io m’ ingannali! . 

Ponete uno degli angoli del Prilma alle volìre 
ciglia , ed il piano fotto di quello ììia verio degli 
occhj volìri ; traguardate varie carte, libri, o altri 
oggetti , che lìano fu una tavola vicina avanti di 
voi , capaci di ricevere in qualche modo la luce , 
cioè , che non lìano neri , o ofcuri ; e vedrete il 
corpo medio maggiore degli oggetti apparirvi o 
bianco, o rollo, o folco del loro iìefio colore, fen- 
za alterazione fenbbile. All’ incontro, ai lati, e fi- 
nimenti delle carte, e degli oggetti, quando lìano 
terminati da qualche ombra , o ofcurità fenbbile , 
vederete a due parti il rodò degradante ali’ aran- 
cio , e finiente nei giallo; .* ad altre due l’ Indaco, 
o blò finiente in azzurro, e verde appena olìerva- 


bile ^ ; .-*• : •• 

Traguardate nella bella guifa gli altri oggetti 
della vobra camera, e troverete li medefimi effetti 
più e meno a milura , che accobanb, o difcolìanb 
dalla bianchezza - ; - 

fate lojfjìebo iperimento verfo una finebra ^ ed 
olTerverete li lemicircoli fuperiori de’ vetri, che la 
chiudono, circondati, da un robo pallido, che de- 
clina in giallo ; li a! ( tri femicircoli inferiori di un 
azzurro pallido , chi? declina al verde , e va infi- 
landoli al giallo. OlTerverete però, che dove ar- 

riva- 
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rivano i legni della fìneflra, che formano un otcu. 
ro più grolio , che i piombi , da quali fi circon- 
dalo i vetri, la vicinanza di quella maggiore ofcu- 
rità vi fa vedere al di (opra nei vetri, che gli fo- 
no vicini, una grolla linea di rollo aliai carico, e 
vivo, che poi al folito degrada all’ arancio , ed al 
giallo; e nei vetri, che confinano coi legni di lot- 
to, un azzurro aliai carico, che palla al celelle , e 
finifee nel verde . Non vedrete però nè di fotto nè 
di fopra la linea del cominciamentq del legno, per- 
chè ila ella confufa nel legno fuperiore col rollo 
carico , che va declinando all’ ingiù , e nel legno 
interiore nel blò olcmo , che -va alcendendo in az- 
zurro, ed in verde all’ insù. 

Aprite la fineftra , e llanJo di-dentro in Came- 
ra $ traguardate colla bella pofitoea del Eri Ima li 
muri opporti , ciò , che è bianco vi reila bianco» 
e fok) dove vi è un’interrotto fuperiore ». che cou- 
fi na con qualche ofeurità , perderete la berta ofeu- 
rità , e in fua vece vederete il ròflo declinante con 
breve linea in arancio, ed in giallo. r Nelle ombre 
poi inferiori , vedrete (marrirfi 1’ ombra * fe è pic- 
ciola , o diminuirli fe è grande, C; contunderli col 
turchino ofeuro declinando all’ insù con breve ellen- 
fione di azzurro, e di verde, < : . ♦ 

Li rtelfi accidenti troverete Tuccedervi in tutte le 
fratture , ed ineguaglianze de’ muri , ficchè dove 
non vi è difeontinuazione di fuperficie , o interrom- 
pimento , che vi alteri la bianchezza, vedrete tut- 
to bianco, n£ vi appariranno i colori. 

Quelli accidenti mi hanno fatto credere, che do- 
ve non vi è nero naturale , o accidentale ofeuro 
per l’ombra, il Frifma non faccia vedere quei va- 
ghi colori. Ho voluto alficurarmene . Ho prefo un 
libro a rtampa , colla rtelfa politura del Priima , ed 
ho notato quelli accidenti. La pagina al contorno 
fuperiore rivoltato verlo la Luce mi dimoftra il rof- 
fo; il rellante continua bianco fino al termine in- 
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feriore tolto alla Luce ; ed ivi mi fi moflra 1‘ az- 
zurro, e poco verde . I contorni laterali , quello 
eh’ è verfo la Luce è rollo ; fe lo rivolgo , ficchè 
redi all’ ofcuro, fi fa turchino. 

Le righe poi mi comparifcono in figura oppoda . 
Al difopra mi modrano un debole azzurro incli- 
nante al verde; al difotto un rodo debole ; Ccchè 
fra 1* uno, e 1’ alrro confondendoli le Lettere, me 
ne trafparifce appena qualche informe fragmento ; 
mentre li fpazj bianchi fra 1’ una , e 1* altra linea 
fono occupati parte dell* azzurro faperiore , parte 
dal rodo inferiore. 

Rivolgo il Libro colle linee per lungo contro la 
Luce , mi comparifcono gli fpazj bianchi , e le 
linee con le Lettere fra fe, e fra l’ azzurro, ed il 
rodo confufe, quafichè non federo, che femplici 
fegni. > \ 

Da tali Fenomeni ho dovuto arguirne, che ogni 
ofcuro contrappodo alla Luce mi dà un contorno 
di rodo difcendendo , ed un contorno di azzurro 
afcendente. Ecco chiaro l’ effetto nei Legni della 
finedra, e più debole nei piombi, che legano i ve- 
tri , perchè è un ofcuro di minor latitudine . 

Similmente , che produce li dedì effetti il nero 
fui bianco. Ho per quedo tirato due grode linee 
fepra una Carta , e le ho incrocicchiate con altre 
grode linee oblique. Riguardate col Prifma, ho 
perduto il nero, e mi fono comparfe le linee az- 
zurre sfumate in verde al di fopra, ed in rodo 
languido al difotto. 

Ho ingrodato parte di una linea coll* inchiodro , 
e mi ha refi colori più forti . Ho profeguito ad in- 
grodarne una parte , e li colori fi fono fatti ancot 
più vivi ; ed in mezzo ha cominciato a comparir- 
mi un poco di nero confido fra i due colori . 

In feguito ho podo due oggetti rilevati fopra la 
carta ambi di color nero, l'uno cilindrico, e l’al- 
tro piatto, e bislungo i ed il Prifma confervandomi 
■ ' nel 
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bel mezzo il loro colore , ed i loro accidenti , mi 
ha tolto li loro finimenti laterali , confondendo il 
Superiore coll’ azzurro carico sfumato in più dolce , 
ed in verde , e l’ inferiore col rodo vivo declinante 
al pi£ dolce. 

Ho rivolto gli oggetti per lungo , ficchè la loro 
lunghezza veniva ad edere per traverfo del Prifma , 
ed ecco vedérfi neri i contorni laterali, e trasferirli 
i colori alfi capi de’ dedi oggetti. Lafcio gli ogget- 
ti in tal politura , ed appoggio il Prifma in piedi 
ritto al mio occhio dedro , ed ecco ritornar i colo- 
ri alle parti, cioè l’azzurro alla mia parte Anidra» 
ed il rodo alla dedra . Porto il Prifma all’ occhio 
Anidro, e traguardo gli oggetti alla parte oppofta ; 
ed ecco rivoltarli i colori all’oppodo; cioè l’azzur- 
ro a dedra , ed il rodo a finidra . 

Notate di grazia; tutte quelle efperienze mi mo- 
drano non colori padanti dalla Luce del Prifma a 
fpargerfì fugli oggetti, ma colori dagli oggetti pel 
Prifma a miei occhi • E lungi dal vedere colorato 
il corpo bianco irradiato dalla luce, veggio i colo- 
ri fol tanto dove da il nero fui bianco. Dunque 
in vece, che il corpo, che riceve il lume, mandi 
a miei occhi i colori , e mi dia ad intendere in qual- 
che modo , che nella Luce danno i colori ; quedi 
mi vengono anzi dati dal nero. 

Traguardo col Prifma rivolto al difotto di una 
candela , e la damma mi cotnparifce roda al di fo- 
pra, azzurra difotto. Traguardo la deda fiamma 
per il lato innalzato del Prifma , ficchè la veggo 
al di fopra di eda , li fiamma mi diventa al con- 
trario azzurra di (opra, e roda di (otto. 

Rivolgo il Prifma in piè , e porto l’ occhio a de- 
lira, lafciando la luce a fioidra, e veggo la fiam- 
ma farli azzurra a dedra , e roda a finidra . Pren- 
do la luce a dedra, e porto il Prifma in piedi a 
fioidra i ecco cambiar luogo i colori , e fard azzur- 
ra a fioidra, e roda alla dedra. Ecco nella fiam- 
ma 
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ma tutto il contrario degli oggetti ófcuri da mé 
guardati col Prifma fu la Carta bianca , e produr- 
re gli dedì effettf '-della' Carta. 

Ho traguardato il Sole, e dopo qualche pazien- 
za , ho lcoperto netta la circonferenza dei ^ifco , 
circondato fol tanto* al di fopra di un femicircolo 
ederiore rofTo , e di fotto azzurro . Tutta la novità 
è fiata, che nel difco in tuttala fua circonferenza 
interamente fcoperta non ho veduto colori , ma fi>l 
tanto al di fuori del difco, e che hooffervati varj 
lunghi raggi luminofi , gialli, e con qualche miflu- 
ra di rodo. .... v •: 

' Tutti gli oggetti poi illuminati dal Sole mi han- 
no dimodrato li defii Fenomeni, che la femplice 
luce, ed il chiaro della candela: fol tanto i colori 
più vivi . 

-r Ho egualmenfe traguardalo la Luna, - e tutto il 
difco Lunare mi fi è cqnvertito in colori, cioè il 
rodo ben grande di- fopra, poco giallo in mezzo, 
poi il verde, ed un grande azzurro nel fine. Ho 
rivolto in piè il Prifma , e ini ha dimodrato li co- 
lori alle parti , come fatto mi avea la candela . i 
In fomma nei corpi bianchine ne’ rifplendenti 
veggio il rodo alla. parte dove è rivolti! - il pianti 
del Prifma, e 1’ azzurro alla parte,. verfo dove da 
rivolto l’angolo. Ne’ corpi c fcuri podi fui bianco"* 
ed anche fopra un ofcuro più dolce, trovo i colori 
tutto all’oppodo. Del pari fi: vi è un ombra, che 
incominci dal bianco, e fu un altro bianco finifca , 
veggio al principio fuperiore dell’ ombra l’azzurro-, 
ed al fuo finimento inferiore fu l’altro bianco il 
rodo. • i . ^ s: : 

Tutte quefle, ditele, fe volete, puerili odervazio- 
ni, con sì gran numero di cambiamenti, parmi, 
che deferivano un r iuoco , e rendano talmente con- 
fu fo , ed imbrogliato il difeorfo, che la Luce dia i 
colori agli oggetti con i fuoi diverfi raggi confufi , 
che da* dedì oggetti sì puntu almente vengono fe* 
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parati, e commilìi, che aggiuntevi ' tutte le aìttff 
mie difficoltà , mi formano in capo un bujo sì den- 
ta , che non mi lafcia veder chiaro in quello Silìe- 
tna , nè vera luce frammezzo a si vaghi colori. 

Pub cfiere, che i Newtoniani fpieghinocon gen- 
tilezza tutti quelli Fenomeni deWoro Prifma ; mi 
quanto a me non voglio rompermi il capo , per 
f intendere una Ipotelì, che taggiace a tante difficol- 
tà, e per ccnfeguenza a tante fpiegazioni , ognu- 
na deìle quali pub. moltiplicare le difficoltà , e le 
obbiezioni v - i ! t — • 
Se folle lecito poner lingua nel difeorfo di un 
Uomo sì venerabile, direi , che lìccotne Pcfperien- 
za mi fa vedere, che il Prifma ha bitagno dell’ 
ombra in mezzo alla luce , per dimolìrare la varie- 
tà de’ colori, e converte parte di quell’ombra nei 
colori medelìmi * così faccia lo Hello effetto fu la 
parete oleurata * convertendo parte di quell’ ofeuro 
in rofta, azzurro ec» . 

Se poi la I.uce .fìa veramente un aggregato di 
quelli colori , e fe P efperienza del Prifma , le appa- 
renze dell’Iride, e, le altre tutte, che col mezzo 
• de’ vetri comparifcano. agli occhi nolìri , ballino per 
farne veridica telìimonianza , io. non ho cuore dì 
dirlo dopo tante olfervazioni , per quanto pollano 
da altri elfer credute fciocche, e facili da fpiegarfi . 
Io non giugnerò mai ad intendere, colpa della cor- 
tezza del mio intendere, come un liquido impa- 
i,-’ flato di v,ar; colori poifa dimoftrarmi una perfetta-* 
bianchezza. -r . 1 • .t • : . ^ 

In fatti un vetro colorito di verde, un altro di 
rodo, ed uno di giallo, o di qualunque altro colo- 
re , mi fanno entrar inCamera la Luce verde, rof- 
fa ec. Dunque una Luce milìa dovrebbe darmi un 
colorito millo. . : ... 

Mi fi diri; l’unione di tutti li raggi forma il bian- 
co , e lo moiìra P efperienza del vetro convello , pe* 

' cui fe fi fa pallate una maggior quantità di raggi 
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unita Copra un panno nero, moftra offe colpifce , la 
bianchezza in mezzo al nero. Rifpondo che è un 
inganno Cimile a quello, che fa parer nero il mu- 
ro illuminato dal Sole, dove l'ombra di qualche 
obbietto toglie la veduta del Sole. Perchè le fi fa- 
rà ricevere quella^Luce gagliarda, che tramanda il 
vetro convello per metà da una carta bianca, fi ve- 
drà il nero, che parea bianco, ed il bianco molto 
più vivido. / 

* Oltre di che, ecco una contraddizione. Si di- 
ce, che il nero lafcia palTare tutti li raggi, e nin- 
no ne riflette, e poi fi vuole, che col mezzo del- 
la lente li rifletta tutti , flando fui Sifiema , che il 
bianco in tanto apparifce tale, in quanto riflette- 
tutta la Luce. 

Ed a quello propofito falciatemi aggiugnere un’ 
altra cola, che congiura coH'efperienza a quella 
propofizione : il nero beve, e lafcia palla re tutta 
la Luce, o tutti li raggi. E pure fe fu la parete, 
a cui volete nella flanza ofcurata far palliare la lu- 
ce col mezzo del Prifma , metterete una tela nera r 
vederete rifletterli tutti li colori difiinti, come fn 
la parete, o fuperficie bianca. E’ vero, che nou 
faranno sì vividi, come fui bianco, ma pure fi di- 
flinguono. Se folle vera la propofizione, non do- 
vrebbe rifletterfene alcuno. 

Aggiungo ancora , che fe folle vera la propofizio- 
ne, pare, che dovrebbe venirne una confeguenza, 
dunque il nero è un colore, che rende più rari Ir 
corpi. E pure fra le fperienze elettriche ne abbia- 
mo una , che dimoflra al rovefcio . La materia , 
che effluifce da corpi elettrizzati, ogni apparenza 
dimoflra efier Luce ; ma certamente è il corpo più 
fottile , e più veloce , che fino ad ora abbia faputo 
fcoprire la Fifica . 

Appendete ad un legno alcuni pezzi di fettuccie 
di feta tutti eguali di lunghezza , e larghezza , ma 
di.varj colori, ed avvicinate il capo pendente ad 
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un tubo elettrizzato , le vedrete tutte a vicenda 
attratte, e rifpinte dall' mvilibile materia elettrica. 
Oflerverete però, che le fettuccie ne<-e tettano piò 
velocemente d.'lle altre attratte, e rifpinte. Quella _ 
è fperienza dell’ imtancabile Sign. Abbate Nolet, 
ripetuta da altri. 

Ora chi può dir altro, fe non, che il color ne- 
ro è piò denfo degli altri colori, e però riceve con 
maggior forza gli urti della materia elettrica affluen- 
te, ed effluente dal corpo elettrizzato? Io non fa- 
prei conciliare quelli due termini contraddittorj , piò 
raro, e piò denfo. 

Un'altra fperienza fa del pari arguire, che il ne- 
ro fla colore piò denfo degli altri. La feta, che lì 
fa lavare, e tignere di color nero, crefce di pefo; 
quella , che fi fa lavare , e tignere degli aliti co- 
lori , degrada di pefo . 

Tollerate un altro rifleffuccio fui bianco. Il bian- 
co dicono i Newtoniani riflette tutti li colori ad 
un tempo. Ma dico io, e perché la parete bianca , 
fu cui fi fa palfare nella liaoza ofcura la luce coi 
Prifma , riflette l’azzurro , il verde, giallo, rolfo 
ec. ? Quando la bianca fuperficie non è abile a ri- 
flettere verun colore, o fla raggio particolare , ma 
bensì tatti ad un tempo , fembra , che la mente 
debba fare a fe (iella violenza , per concepire , che 
nella fuppofta feparazione de' raggi fatta dal Prif- 
ma pò (fa il bianco trovare una diverlificazione di 
fua natura . * 

Ma figuratevi, ch’io m’inganni in tutto; dopo 
tanto Audio intorno al nuovo Sitìema , fi ha egli 
fatto gran progrelfo? Io vedo tuttora teliate a f pie- 
garli qual fla veramente la varia difpofizione , e 
ftruttura delle particole atte a' ricevere , e riflettere 
piò un raggio, che l’altro , o per far un impalìo 
di elfi , onde ne rifultino tante cinte, che non ve- 
diamo nel Prifma. 

Or perchè , lenza faticare cotanto , non fi può 
Temo PII. t) egli 
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egii dire, corre fi dille altre volte , che i colori 
„ fono una diverfa mod ficazione delia Luce , a mi- 
fura della diverfa difpofizione delle parti , de’ cor- 
pi, chela riflettono fecondo le loro interne quali- 
tà, fopra le quali, dicea Gaflendo , è inutile rom- 
perli il capo, non potendo giugnervi l’umana ca- 
pacità? Che i colori Ciano una diverfa difpofizio- 
ne o configurazione delle cofe ner ricevere , e 
modificare diverfamente tutta la Luce ; lembra a 
me, che vi fia tanro poco divario, che col nuove 
Sillema fi abbia dopo tante fatiche fatto un mife 
rabile acquilo : Anzi che non fi abbia fatto, che 
introdur confufioni , per far rompere il capo , e 
perdere il tempo. 

Ecco , Sig. Conte , il mio dolore , vedere , che 
tanti Uomini illuOri gettino gli anni proprj in co- 
fe da nulla , per far perdere il tempo anche agli 
altri, che come luminari del Mondo lifeguonoat 
tirati dall’ illufione della nuova feoperta. 
e Quelle fono le occupazioni , nelle quali confu- 
.mano i loro giorni li grandi ingegni , li quali affa- 
f.mati dall' ambizione di effere fiatigli feopritori di 
nuovi Mondi * feguono la luce vera * o illuforia de 1 
J, o feoprimenti , e vi fi perdono, attraendo J’uni- 
verfaie a feguirli. Intanto dopo anni , ed anni del- 
le loro fatiche, per chiarificare, e fofienere li loro 
Sifiemi , giunge un buon Critico (non arrogo già 
quello titolo a me lidio) che impugna il Sillema, 
e ne fa vedere gli abbagli. Ecco il grande acqui- 
fio che han fatto : dover render conto a Dio del 
tempo perduto da efii , e di quello fatto perdere 
agli altri, in ccfe, che o vere, o falle colla mor- 
te fvanifeono. 

Non v’immaginalle g'à, ch’io pretenda di aver 
fmantellato il Sillema del Newton ; s’ io penfafiì 
di aver fatto quefto, vorrei lacerar qu fia Lettera j 
Non fono sì ardito di alfalire la ben confermar- 
riputaaione di quel Soggetto ; ho foio pretefo <ii 
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fendervi conto delle mie dubbiezze. L’ho attacca» 
io altrove con coraggio in un’ inefcufabile anacro- 
nifmo della fua Cronologia , perchè materia di fat- 
to , e perchè avevo in mano 1’ arma inefpugnabile 
della Storia Santa . Lo fletto è flato fatto da altri 
in altre parti della medefima; nè fono io quel fa- 
lò , che non voglia arrenderli al fuo Siftema de* 
colori; molti altri lo hanno ripudiato, e forfè coti 
maggiori ragioni delle mie. 

Sono anche flati prodotti altri Sittemi dopo quel- 
lo di Newton , ma forfè niente meno imbroglia- 
ti, e ideali. Chi ha prodotto, e feguiti quelli, cer- 
tamente non fi appagava di quello. 

** So, che quando fi parla di quelli grand’ Uo- 
mini , fembra , che fi debba dar loro foglio in bian- 
co, p fottofcrivere ciecamente quel Pittagorico tpfe 
■dixit i lenza andar oltre; ma ( lafciatemi dire ) co- 
me io fa, che non fono niente più, che Uomini, 
e che non ho debito di ciecamente raffinarmi , 
fuorché alle maflìme della Fede, e della Religio- 
ne; così quella io la intitolo una pecrtragine . 

Io non fono di alcuna Setta, perchè come le ve- 
do in gran parte tutte fra fe ripugnanti in ciò , 
che riguarda le fpecolative ; così ho voluto relfare 
in libertà di far ufo di quel raziocinio , che Dio 
ha concetto non meno a me, che agli altri Uomi- 
ni. Ragionerò male ; ma non avrò a pentirmene 
di ettermi attaccato ad un' opinione , che in pro- 
gretto rilevottì per fatta. Bada a me , di non uni- 
formarmi fenza ragione, o lenza modificazione. 

Non fono già io falò , che fono il più infelice 
Eilofofa, che abbia introdotto difficoltà intorno al- 
le opinioni del Newton , quante oppofizioni non 
ha incontrato il fuo (ulema dell’ Attrazione ? Il 
pretendere di fpiegare con una fola Legge tutti i 
fenomeni della Natura, non potea urtare, fennon 
in fpiegazioni troppo fattili , e foggette ad obbie- 
zioni di fatto. Non ballò, ch’egli fi affaticatte di 
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•dimollrar quella' Legge nelle cote fublunari ; ei vol- 
le ancora inoltrarli a ftabilirla in tutti i moti ce- 
Jefti , ed anche nel v aggio o difcefa delle Come- 
te ; ma il Sig. Hartfoether , fpecialmente in quella 
parte , lo convinfe ad evidenza . C on tutto quello 
li Dotti Inglefi- crederebbero di commettere un pec- 
cato , fe un punto fi fcolìaffero dalle opinioni di 
quel grand’Uomo, che pure non era più che Uo- 
mo. Ecco l’origine de’ pregiudicj •_ ** 

In fomma finochè coll’efame poffibile delle cofe 
mi è dato di arrivare a conofcerle , volentieri mi 
avanzo, per ammirarvi la Divina infinita Sapien- 
za i ma fe la difficoltà , ed il nodo infolubile mi 
danno quello motivo di ammirazione negli arcani 
reconditi, ed a fe rifervati da Dio ; oob vado più 
oltre , parendomi temerità il voler fpezzare il ve- 
lo , e dare una fpeoe di rimprovero a Dio di efTer 
giurro a fcoprire gli artifìci impenetrabili della fua 
Sapienza. 

+* Mi rifovvengo Tempre di quel palio delPEc- 
clefialle : Mundum tradidit difputatieni eorum ; 
quello è il folito rifug o di chi vuol godere libertà 
di opinare ; ma io vado avanti , e vedo , che fi 
foggiugne: ut n»n inveniat homo opus , quod opera- 
tus eli Deus ab initio ufqut adfintm. (Cap. u.) 
Non è ella una (l avaganza ? D>o dice, che rotte 
le difpute degli Uomini non arriveranno giammai 
a difcoprire il vero ; e gli Uomini ollinatamente 
non folo vogliono ricercare , ma fi lufingano di ave- 
re fcoperro l’arcano, ch’egli ha rifervato a lellef- 
fo . Può edere eh’ io m’ inganni ; ma parmi di po- 
ter dire che iotuttociò, eh’ è difpurabile , cio£ che 
non è certo . è una temerità il tentare di difcopri- 
re il vero , con certezza di non poter arrivarvi • 
Confiderò per coofeguenza 1 tempo gettato quello, 
che s’ impiega in prequifizioni , le quali , oltre al 
non avere alcuna influenza in ciò , che dev’ effe- 
re il vero penderò dell’ Uomo , fi ha ancora una 
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fcertena fagra di non poter giugnere alla Veri* 
tà . 

Pur troppo temo di dcver render conto , per ef- 
ferati fermato cotanto in quello e fa me ; nè io vo- 
glio far * come fi fuole, rinverfarhe la colpa con- 
tro di voi; Balia , che fe anche ridicole vi fem- 
brano le mie obbiezioni ,• non ne facciate ‘cicala- 
mento ; ma le riceviate per teliimonianze di chi 
ha defiderato di veramente dimoltrarG coll’ uobi- 
dirvi 

Vàflro divoto, e buon Servitore. 


• ■ ■ ■ . .r — — ■ . . 

** IL GRAN MONDO. , 
Madama . 


Ferrar a 28. Ottobre \~j6i. 

O Voi vi flètè prefica di volerv burlarvi di me, 
o avete prefo un folenifflmo granchio. A me, 
che fono del Secolo pattato , ricercate illruzione , 
per fapere , che cofa voglia dire il gran Mondo? 
non fapete , che quello è un Mondo giovane , è 
moderno, e che io fono del Mondo vecchio, ve- 
flito di abiti , ed ilirutro di cottami foi tanto all* 
antica ? Era molto meglio , che vi folle rivolta a 
qualche giovane sfaccendato, che altro noa (india , 
fuorché quello gran Libro,' e contribuì fee tutto gior- 
no a raffinarne i precetti e le regole . 

Come mai volete, che fappia dipigoervi io una 
cofa, che gli ilettì proiettori di quella difciplina noa 
conofcono? Se elfi , che fono membri giurati di 
quella gran fcuola , e che ne efercitano del conti- 
nuo gli iofegnamentt, radicalmente non fanno, che 
cofa fla ii gran Mondo; come pollo faperlo io, che 
•(ono educato in una fcuola oppoiuamente ccntra- 
J : D 3 ria? 
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fia? Mi direte, che quello è uno fpropofiro ; pre- 
tendere, che gli llelfi legnaci di una Setta non fap r 
piano ciò, ch'ella lìa in fotlanza . Ma di grazia; 
quante non fono le cole, che fi fanno dagli Uo- 
mini , e dalle Donne, per pura imitazione, e col 
folo iftinto delle Scimie , fenza punto elaminar , 
rè conoscere, fe (iano buone, ocattive? Io vi re- 
plico collantemente , che li Settatori del Mondo 
grande non cor.ofcono ciò , ch’egli fia; e fentite 
ardita propofiztone : fe lo conofcelTero , non lo fe- 
guirebbero. 

Dunque foggiugnerete , il gran Mondo è una 
eofa cattiva. Adagio; io vorrei prima fapere , co- 
me voi, Madama, fiate prevenuta; perchè il buon 
collume infogna di non biafimare ad una perfona 
una cofa , che apprefio di elTa è in buona opinio- 
ne . Ma avvenga ciò, che fi vuole, io debbo cre- 
dervi indifferente ; perchè non ricercherelfe a me 
ciò, che dir voglia il gran Mondo , fe folle di effo 
difcepola , e feguace . 

■ Debbo dunque dirvi, fecondo il mio penfamen- 
fo, che farà forfè bisbetico , ciò che fia quello grati 
Mondo. 'Ve Io dirò ; ma avvertite di confiderar 
da voi fola quello gran Quadro , fenza mollrarlo 
ad alcuno; altrimenti incontrerete in chi vi dirà, 
ch’io fono una gran Beliia, e quello farà il gua- 
dagno, che averò fatto, per ubbidirvi. 

Vi dirò per tanto , che il gran Mondo così fi 
chiama , perchè è compollo del maffimo numero 
degli Uomini, e delle Donne di quella nollra par- 
te di Terra- La minima parte è di quelli, che non 
entrano in quella valla aggregazione, e Hanno fol- 
tanto a vedere ; e la cola piò curiofa è quella, 
che una parte ride dell’altra, ed ambi a vicenda 
fi condannano di pazzia . 

Per cominciare , dopo sì tediofa premelfa , ad 
efeguire il voflro comando, vi dirò , che il gran 
Mondo è una legge dolciflìma di libertà , anzi è 
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«na profetane di ripudiare ogni legge antica -, e 
di fare a proprio talento . Chi vuol feguire il gran 
Mondo, a bel principio fcuote ogni vincolo , do* 
vendo fare, non quello , che fu creduto in addie- 
tro doverli fare, oioè confultare fu d’ogni cofa la 
Ragione , e la Legge ; ma quello , che fanno gli 
altri, fenza alloggettarlì ad alcuno efame , nè di 
ciò, che ne abbia detto la llolida , e feccaginofa 
Antichità, nè quali pollano elTere le confeguenze. 

Quindi primieramente nel vellire , non li cerca 
il comodo della natura, ma s’imitano tutte le no- 
vità, che di giorno in giorno moltiplicano, fe an- 
che folfero (lorpiature .* nel che le Donne fono 
fcrupolofilfime , a colto di parer Diavoli , o di fog- 
giacere a piaghe, a cali, e lino ad aborti; e piut- 
tollo fi deve commettere con 1’ aborto un omici- 
dio, che non feguire reiigiofamente le quotidiane 
invenzioni. Balla, che oggi efca una cofa nuova , 
fe anche forte una bellialità , li veftimenti , le cuf- 
fie , limanicini , ed altri orna menti , che fi ufavano 
ieri , quantunque belli , collofi , e nuovi , e dure- 
voli, fi devono gettare , come fcopature ; altrimenti 
chi facelTe diverfamente , anderebbe foggetto alle de- 
rilioni, e filchiate. Quando fi è detto: così fitufa; 
quello balia, perchè li abbi a fare. 

Se manca il denaro , per foddisfare a quelle efi- 
genze, non importa ; vi fono moltiflime buone per- 
fone , che ne fomminillrano col tenue interelfe del 
trenta per cento , e Bottegai , che danno merci, 
merletti, fetuccie ec. fu la fede, col folo accrefci- 
raento di prezzo del venti di più , per l’importar 
del' tempo. Vi fono poi altri , che comprano anti- 
cipatamente li frutti della Terra al prezzo pi ì» in- 
fimo, per non gabbarli ; oppure acquiltano li pro- 
venti de’ terreni, o de’ cenfi fu la vita de’poflertb- 
ri ; e febbene in ognuno di q uefli modi fi fcarnifica 
l’economico, e fi attacca il fuoco ai quatrtro an- 
goli delle famiglie, non importa , purché fi abbia 
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denaro , e fi feguano le Leggi del gran Mon- 
do . 

QueOecofe poi lì fanno tanto pili allegramente, 
guanto il minor penlìero , che abbiali nel gran Mon- 
do , è quello del pagare li debiti . Quelli fi confe- 
derano rante mofche , dalle quali fili libera, con un 
tornate , non ho comodo , fiete un temerario , vi pa- 
gherò , quando poffo , o quando Vorrò . 

Quelli poi, che vogliono procedere più econo- 
micamente, tolto che il gran Mondo cangia, o il 
taglio, o la qualità delle Itofte , vendono ai Ri- 
gattieri, e agli Ebrei li veliimenti, che cadano in 
dilufo , anche quali nuovi , e talora non pagati ; 
e ciò per un quinto, o per un fello del loro va- 
lore. E’ yero, che il Mondo vecchio facea in tutte 
quelle cole diverfamente , ma bifogna ridere delle 
fue malTìme, e fare tutto a rovefeio. 

Quanto poi all’ufo di vivere, il Mondo picciolo 
crede , che il giorno fia fatto per vegliare , ed 
operare , e la notte per dar quiete alle membra ; 
il gran Mondo al contrario deve vegliar la notte, 
e dormire il giorno . Se poi mi ricercate ciò , che 
fi faccia in tante ore di tenebre, vi rifpondo, che 
non mancano occupazioni . Primieramente vi è il 
bellilTirr.o divertimento del giuoeo , che a vicenda 
feornea , ed ingrana , ed il gran Mondo infogna, 
che febbene uno fia fcarnifìcato dal giuoco fino all’ 
offa, deve (eguitar a giuncare, perché in rutto deve 
fare quello , che fanno gli altri di quella Setta. 

In fecondo luogo s’ impiega tutta , o parte della 
notte, oltre ad' Opere, ed alle Commedie, talora 
in danz* , talora in difeorfi , o fra piùperfone per 
lo più per findjcare quelli , e quelle del Mondo 
picciolo, ed anche del Mondo grande, fempre col- 
la prevtnzi. ne di dirne il minor ben:, che fipuò, 
oppure fi difeorre in di rarte da folo a loia ; nè ■ 
io vj dirò onali lìaoo i (oggetti di tali difeorfi , per- 
tVè 'ito cole legrete, che dagli altri non fi pollono 
intendere . In 
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In terso luogo molte volte G banchetta ; potete 
immaginarvi , che elfendo quello un Mondo, in cui 
fi cercano tutti li più efquiGti piaceri, n'è bandita, 
come ereGa , la frugalità del Mondo vecchio ; onde 
è più lodato, e più largamente pagato quel Cuoca, 
che più fa far (pendere, e confa mare piu roba , per 
far un piatto. Ad una di quelle Manfe , nè voi Ma- 
dama, nè io, che non vi Gamo affusarti , fapref- 
fimo quali ciò, che G mangiale : tanto li cibi fono 
diformati, e contraffatti ; e tantomeno, quanto ogni 
vivanda ha il fuo nome particolare , che voi non 
troverete fui Calepino d’Italia , e (Tendo ;u:ti nomi 
IngleG, Tedefchi, FranceG, Armeni , Turchefchi, 
o ChineG , per lo più impolli a capriccio , e fior- 
piati dalla pretendente babuaggine de’Cuochi . E que- 
lli nomi per Legge del gran Mondo bifogna faperli, 
altrimenti , fe nominale minefira , zuppa , fatarne v 
pafiiccio, torte, fritelle , Gufato, e cofe limili, an- 
derefie incontro aiti fcherni , ed alle deriGoni . Di 
modo che , fe mai volefie entrare in quella gran 
Clafie, converrebbe, che prima ricevefie per qual- 
che mele ifiruzione da unMaefiro, per apprendere 
il vocabolario, non foto de’ cibi, ma de’ vefiimen- 
ti ; poiché le voci Italiane fono anticaglie , che fi 
tifano foltanto dal picciolo Mondo. 

Da quello voi comprendete Madama , che chi vive, 
nel gran- Mondo non ha veruo penfiero dell’ avve- 
nire , non foto di là , ma non meno di qua ’> fi 
fiudia folo il prefente, e tutto lo fiudioconfifie nell* 
imitare i più fpenfierati, e fare ciò, che fanno gli 
altri di quella Lega , fenza riflettere, fe Ga bene, 
o male, ce’ quali pollano edere le coofeguenze. 

Quindi vi è una legge impreteribile , che li Ma- 
riti mai intervengano a quei congrefiì , deve vanno 
le mogi) , nè le mogli dove vanno i Mariti ; per- 
ciò è bandito ogni Teme di quell’ affannofa paflio- 
ne, che chiamali geloGa . E (ebbene quell’ufo pro- 
duce, che talora le Mogli tornano a cada due* o 
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'fre ore dopo il Marito, niuno fi duole; perchè le 
regole del gran Mondo fono , che ognuno faccia 
piò, che gli piace, 

Anzi molti per maggior comodo , e per non di- 
flurbarfi l’un l’altro, dormono feparati , ed in tal 
modo vivono in pace : non è ella una bella felici- 
tà? Che fe frattanto nafce qualche figlio , o figlia, 
il Marito deve giuda la Legge educarlo , comefuo, 
fia, o non fia ; e quelli accidenti dubbiofi nel gran 
Mondo fuccedono frequentemente $ ma guai , che 
fi poneffe in canzone la fedeltà della Moglie! 

Per quefio una volta fu rimproverato un Marito 
d’imprudente, perchè trovarafì la Moglie gravida, 
pubblicò, che non poteva elfere , effendoanni , che 
non dormiva con lei, ed effendo anzi lui impoten- 
te ; ma egli ne ebbe la minor colpa ; effendo fiata 
la prima efTa a dire , effer la fua gravidanza im- 
ponibile , per le fudderte ragioni , allorché la Le- 
vatrice le diffe , che non era vento quello , che le 
gonfiava il ventre. Tutta volta a fronte di quella 
im poffibi lità fi vide il miracolo, «(Tendo nata una 
Figlioletta, che il buon Marito non lafcia di ri- 
guardar, come fua. Non la credete una favola. 

Da ciò potete dedurre, che alle Donne del gran 
Mondo, non mancano affiflenze ed aopoggi . Quelle 
buone perfone, che fi chiamano ferventi , fono pon- 
tualiflìme , ed affidue a tutte le loro occorrenze, 
e febbene in gran parte fono ammogliati , fanno 
per le fervite ciò , che non farebbero per le loro 
Mogli, fagrificandofi volontieri di giorno, e di not- 
te alli bifogni non folo, ma anche alli capricci di 
effe; e non è quella una felicità per le Donne?’ 
Dove poi fra li Antichi intitolavafi Donna grande 
quella, ch’era più aliena dal converfare cogli Uo- 
mini, che applicava con ferietà , e fenza ipocrifia , 
o fuperflizione ai doveri di Religione, che educava 
con faviezza i fuoi figli, ordinava con efattezza le 
cefe domefliche , dava buoni configli al Marito , 

e te- 
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p teneva in ufficio le perfone di fervizio j oggi nel 
pran Mondo s* intitola Donna grande quella , che 
in convenzione è più fpiritofa , e vivace, e fa at- 
traerfi maggior numero di ferventi, efeguaci, fen- 
za alcun penfiero di Marito, di figli j e di cofe 
domefliche non appartenenti al proprio ornamento, 
p al giuoco, o al fcialacquo. 

Mi chiederete , fe nel gran Mondo fi fludia ; p 
non volete, che fi ftudj? gli Uomini, e le Donne 
impiegano quel pì> di tempo , che è fciolta dall' 
oflervanza delle regole, in leggere , non già Libri 
afeetici fagri , o morali ; quelli nel linguaggio del 
gran Mondo s’ intitolano leccature . Si leggono Ro- 
manzi , che infegnano fentimenti amorofi , poefie 
vivaci, e lignificanti, e Libri oltramontani , che 
mettono i penfieri , e le opere in libertà . 

Arguite da quello, che la cola, che dia meno 
fallidio nel gran Mondo, è la Religione; Alcuni, 
ed alcune ne tralafciano anche le blieriori cerimo- 
nie, altrui, ed altre ne ofiervano qualche parte per 
uniformarli all’ufo, ma fenza pregiudicio degli in- 
terelli , ed impegni della gran Società . Altri poi 
moilrano qualche maggior efattezza , accomodando 
pet® quelli doveri alle mondane premure , ferven- 
doli di quella apparenza , pet poter far meglio Ir 
fatti loro. i 

Sopra tutto è forprendente l’ efattezza , e pon- 
tualità , con cui fi adempiono le regole, ficchènon 
V’ è Il'tituto Religiofo, che fìa fcrupolofo cotanto; 
fra le quali regole la più effenziale è di feguire 
tutte le novità, fenza farvi qualfifia efame . Balla, 
che uno dica: SI USA, ognuno deve uniformarli 
fui piede di quell’ altra regola: (ia btnt\ Jìa male , 
fi P°ff a j 0 fi poffn , fenza prenderli alcuna noja. 
di ciò , che ne abbia a feguire . 

Voi crederete, che le tante mutazioni s’inven- 
tino dai più illuminati Signori e Signore , Oibb. 

Vi Uupirete , fe vi dirò , che li Nocchieri di 

que- 
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quefto gran Marc, e li Condottieri di tante Peeo* 
re IOU* li >aru, li Caizola; , li Acconciatori, le 
Acconciatici , e gli altri inventori di Mode, di 
ornameuti, e di frafcherie . Balta , che quelli dica- 
no ,/»«/«, tutti fi lalciano guidare , lenza repli- 
ca , e lenza rifletto . 

Negli affari del Mondo poi ognuno applica ai 
proprj interefli, ed alle proprie foddisfazioni , alle 
quali deve cedere ogni riguardo, fìa di amicizia, 
o di fangue, o d> carità, che non lì conolce , o 
di Religione, che fi abuta . Si praticano (ottomani, 
vendette occulte, nozioni, e violenze i e di quelle 
cole non lì ha alcun ribrezzo , lennon quando non 
zielcono. 

Quello, Madama, è un femplice abbozzo del 
Quadro, perchè quantunque io, che fono fuori del 
gran Mondo, porrei aggiugnervi qualche altra pen- 
nellata, non pollo però ettere intimamente iftrutto 
di quelle regole occulte , che non apparirono al di 
fuori» Vi dirò in una parola, ch’io reputa li fe- 
guaci del gran Mondo Ornili alli Antidiluviani , che 
altra Legge non aveano, che le proprie foddisfazio- 
ni. Il numero è grande, ed ogni giorno crelce, a 
rottura , che crefcono li fpenflerati , e li profeffori 
della pecoragme. È’ vero, che vi fono va rj gradi i 
ma quella varietà nafce d’ordinario, perchè alen- 
ili, o naturalmente , o dopo di effetti rovinati, non 
trovano piò modo di far debiti . Non lattano però 
di feguire le regole , benché zoppicando , o colle 
natiche per terra . 

Io voglio credere, che voi non v’immaginafle, 
che tali foffero la pianta, e l’edificio di quello gran 
Teatro , del quale poi vi tetterebbero a vedere Ig 
innumerabili leene, le quali non è imprefa da Uo* 
mo il raccogliere }. maliime, che le piò cofpicuo 
non compar (cono alia villa di tutti. 

Ora che lo avete veduto loltanto in ifcorcio, pof- 
fo io mai dubitare , Madama , che una giovane Si- 
gnora , 


\ 
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gnara t iftrutta come voi nei doveri d Ila Religio- 
ne, ed educata nell’amore della Virtù, pcffa effer 
tenrara dal delio di aumentare il numero di tanti 
forfennati? no, non poffo crederlo. Vi ho detto a 
principio, che fe li ftcflì feguact del gran Mondo 
cortofceffero, ch’egli è un gran Modro, fi vergo- 
gnerebbero di feguirlo. Vi entrano da fpenfierati, 
vi vivono da pecore, e vi muoiono da intentati. 
Dopo che avete veduto quelli pochi lineamenti di 
quella gran Belila , fono certo , che ne concepirete 
orrore , e tempre più vi confermerete nell’amore 
della Verità. 

Quanto io vi defidero avverta ad un vivere sì 
fcoo ligi iato , altrettanto vi bramo favorevole a chi 
fi profella lìnceamente 

Voflro vero , ed obbligato Servitore. 

•* 


IL RICCO POVERO, ED IL POVE- 
RO RICCO. 

Mio Signore riveritifs. 

* » * * * , a 

Penna 19. Luolio 174J. 

T ollerate, che un rifiuto della fortuna, «■’ Uo- 
mo a voilro credere da nulla, n.rchii privo 
di oro, e di ricchezze, vi prelenri un dono, di cui 
riderete a principio; ma che in fat'i alla coppella 
del Vero è affai più preziofo de’voltri ag e Ht-He 
voflre dovizie . 

A voi, che non conofcete altro bene* che l'ero, 
eie gemme, fembrera una cola ali-.iftr.ina, che ìo 
miferabile voglia farvi i fiTene , che fa^erino in va** 
loro le voflre ricchezze ; e io, che fu le mime vi 
farete beffe di me, mi oao'ùrete dei tkoio ft te- 
merà- 
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taerario , e forfè vi (degnerete di profeguire a Ieg J 
gere la mia Lettera. £ pure io confido tanto nel- 
la forza della Verità , che fpero di farvi confeffare , 
che non vi ho detto iperbole. j 

Oh faranno invenzioni di un cervello fantaftico 
rifcaldato dalle offefe, che mi avete fcritto; non 
Signore; e vi (congiuro, per quanto amate voi flef- 
fo, e le voftre delizie di profeguire a leggere, per 
comprendere, che io non fono un promettitore bu- 
giardo . , . . . . . . ■ . 

Voi mi caricate d‘ ingiurie, perchè non ho con- 
difcefo a voftri voleri in cofa , eh* io credo ingiù- 
(fa; ma vorrei, che confiderai, ch’io ho avuto 
l’occhio a due Superiori, l’uno, che è fatto della 
mia fìeffa carne, che io, e deve foggiacere alia fte(- 
fa putredine, come io; l’altro, che ha fatto que- 
llo, e me, e che è egualmente Padrone di me , che 
di effo. Il Superiore più baffo mi comanda che sì , 
il piu alto mi comanda, che nò. Il primo può pu- 
nire la mia difubbidienza coll’ ingiuriarmi , e col 
privarmi della fua buona grazia il fecondo può an- 
nichilarmi , e mandarmi in un’eterna prigione. 

Ditemi fìnceramente, fe folle (lato nel calo mio, 
a quale dei due avrei voi ubbidito? Avrei voi 
coraggio di dirmi, che dovevo fervire all’Uomo, e 
volgere le fpalle a Dio ? Io non poffo credervi co- 
tanto dimentico dell’ effer voilro. Dunque ho fatto 
la vera (celta. E fe ho operato bene, perchè mi 
offendete? - 

Vi dirò io il perchè; perchè li voftri comodi vi 
fanno vivere in un inganno perpetuo , credendo , 
che tutto vi (ì a lecito di defiderare, e, di fare, per- 
chè fiete ricco . Dunque le voftre ricchezze vi tra- 
dirono. Chi lì faceffe a difìngannarvi , vi toglie- 
rebbe il tradimento. Ip voglio porgervi il difmgan- 
no ; ed ecco l’ offerta promeffavi affai più preziofa 
delle voftre ricchezze . 

Ditemi adunque: che cofa liete voi più di me? 

Non 
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Non fiete voi figlio d’ Adamo, ufcito, e comporto» 
dalla putredine come io? Non dovete voi divenire 
una malia di marciume , egualmente, che io? Se 
11 principio, ed il fiue è eguale in entrambi; come 
vi può edere difparità fra di noi ? 

Voi fiete ricco, ed io povero. Non è verpi. fo- 
no due menzogne. Voi fiete povero , ed io fon ric- 
co. Eh fono parododì ; no, Signore, fono evange- 
liche verità, e ve le provo. , , • 

In che confirtono le vortre ricchezze? in oro, in 
gemme,, in perle, in gran Palagi, in valli poderi, 
in numero!! armenti ; e collocate tutta la vodra fe- 
licità in ppterdire.- quello tutto jè mio, ne difpon- 
go a mio arbitrio. 

-t Ma ditemi; non fiete voi un Uomo? si. Cre- 
dete voi, che T Uomo fia limile alle beflie ? nò. 
Peniate voi , che 1’ Uomo debba vivere in un al- 
tro Mondo dopo la morte ? sì . Quale dev’ edere 
Ja vita piò lunga , la prefente , o quell’ altra ? 
.Quell’ altra fenza comparazione . Ora di quelli 
grandi agj , e ricchezze , che cofa porterete in quell* 
l altra vita? nulla. Dunque rederete un miferabile. 

» . AH’ incontro io qui nulla podìedo ; ma la mia 

1 fofferenza mi prepara provigioni per la vita futura . 
Più ; le vodre ricchezze vi fanno fcordar di eder 
Uomo non folo, ma ancora la dipendenza del fom- 
mo Padrone ; io all’ oppodo rinuncio a tutto per 
fervir lui. Dunque di là io farò moltq più ricco di 
j voi. Voi farete viduto ricco per quattro giorni, e 
povero farete in eterno : ed io povero per pochi 
momenti, e ricco per Tempre. 

Eh caviamoci la mafchera ; ricco vi chiamate, 
perchè avete oro , e poderi? la vodra è catena, e 
fchiavitù , e non ricchezza . Voi non fiete il Pa- 
drone di quelle cofe ; elleno fono vortre domina- 
‘ trici . Elle non fervono a voi , ma voi fervite ad 
effe. Volere vederlo? Come fi fa per conofcere , Ce 
uno è fervo? col vederlo fempre occupato negli af- 
fari di un altro . Ora 
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Ora quali fono le voftre occupazioni ? in nume- 
rar denari , in far conteggi , in ordinar fabbriche, 
in far contratti , in promovere , o foftener liti , io. 
pagare ( fe pur è vero ) Qperarj , in comprare , in 
vendere , ed in fimili affari . Dunque voi fervito 
alle voftre ricchezze. 

Eh fono merafore . Metafore#* Dite di grazia, 
goderete voi fempre le voftre ricchezze ? Signornò. 

Chi dovrà goderle? Chi verrà dopo di voi. Dun- 
que voi fìete il Fattore di chi dovrà fuceedervi v 
poiché preparate le ricchezze più ad elfo , che a 
voi. In tanto in quella amminiftrarione , che cofa 
acquiftate ? il foto foifentamento di voftra vita. U 
vitto, e il veftito. Poiché fe dovrete vivere anche 
dopo quella vita , e nulla delle voftre ricchezze po- 
trete portar feco voi ; egli è evidente , che non 
avrete guadagnato altro a fare P a m mi ni Aratore per 
gli altri, fe non il vitto, e il veftito. 

Dice pur bene lo fteffo il mio Seneca . "Procura - 
tor es. „ Siete un Procuratore. Tutte quefte cofe, 

„ che coftringono voi altri gonfj-, e vaganti fopra 
,, P umana condizione a (cordarvi della voftra fra- 
„ gilità , le quali cuftodite folto ferrate porte , le 
„ quali tolte dal fangue d’ altri fìete pronti a di- 
„ fender col voftro .... non fono voftre ; anzi fpet- 
tano ad un altro padrone , ( de benef. I. 6. c. ) 

Se per tanto voi fervite alle ricchezze , ammini- 
ftrandole per altri ; ecco provato , che Sete pove- 
ro, e che morirete miferabile. 

Ma , dite voi , quella è una dolce ferviti! , poi- 
ché è un’ammmiftrazione difpotica. Io fono il pa- 
drone , e ne fo quell* uto , che più mi aggrada , . 

con un piacere interno, che fupera ogni piacere. 

Sentite, io vorrei ancor credere tutto; non oftan- 
te , tutto quefto fommo piacere non compenferà 
mai il dolore di vedervene fpoglio al tempo di fare 
1* inevitabile tragitto; e di vedervi paftar nudo, e 
fprovifto di tutto all* altra riva. Ma, Signor mio, 

.voi 
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voi mi volete far credere ciò , che non è vero . 
Quante non fono le ioquietudini che vi proven- 
gono dalle ricchezze ì Anfietà di cuilodirle ; timo- 
re , che vi vengano rapite ; dolore di vederle mala- 
menare a fcialacquare da’ Figli , dalla moglie , e 
dagli altri domeftici ; agitazioni ^ e penfieri , per fu- 
perar quella lite, ed amarezza , fe perdefi ; ango- 
fcie per una tempella , per un incendio , per un 
inondazione , per una mortalità di animali , e per 
cento mille altri malanni , che fono infeparabili 
peniioni delle ricchezze. 

Sicché la voftra e una fervitù non folo povera , 
ina alfieme amara, di cui non fentite il pefo, per 
rana illufione ; appunto come non fentono le Don- 
ne il tormento di un bullo (Iretto , che lor fa le 
piaghe fui fianchi , per il piacere di formare una 
comparfa gentile. 

Che fe a tutto quello aggiugnerete poi i gran 
mali , che vi agevolano le ricchezze , e che voi 
impunemente efeguite ; io credo che non vi polla 
efler miferia eguale alla volita . Talami violati 
coll adulterio, innocenza Svenata fu 1’ altare della 
libidine , ellorfioni , violenze , vendette (eg'ste , e 
palefi , perfezioni infernali , omicidi , percolTe , 
joperchierte , dimenticanza , e difpregio de' doveri di 
Religione : quelli fono i lugubri , e lagrimevoli or- 
namenti f cta ora vi preparano le ricchezze , e che 
leco voi porterete. 

. ora «,«» prefenti , e futuri , che 

vi multano dalle vollre dovizie, e confrontateli col 
mio (lato, e cerchiamo, fenza ingannarci, chi Qa 
veramente ricco, e chi povero. 

Io nulla de fiderò ; eccomi reco . Intendiamoci .• 
nulla defidero delle terrene ricchezze ; e perchè ? 
perchè non ne fo una immaginabile (lima, perchè 
} e co . n J. dero «Mufloni; perchè le riguardo come co- 
le viiilii ne , indegne di un cuore creato per amar 
Dioyjjerchè non fono , che impacci abili a farmi 
i omo Vii . E 
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dimenticare del mio dovere , ed a farmi cadere 
pello flato infelice, in cui liete voi, e peggiore. 

Se tale è la flima , che io fo delle ricchezze , 1 

come poflo non abbonirle, come pollo defiderarle ? i 

Oh ; mi direte voi , e mi diranno la maggior par- 
te de’ ricchi , tu fei un pazzo . Io pazzo ? Pazzo 
( perdonatemi ) flètè voi , ed eflì , che vi lafciate 
ingannare dalle apparenze . Non dite voi nelle re- , 
gole della umana prudenza , che <è faggio chi fa 
feoprire , e fchivare gli inganni ? Or le nella no- 
flia quirtione voi fiere ingannato, ed io con 1’ ajuto 
fuperiore ho conofciuto , a sfuggito gli inganni ; 
dunque io fono faggio j e chi opera diverfamente è 
pazzo. 

Sentite , fentite quel buon Uomo di Seneca, e 
vi dirà qual fia la vera ricchezza ; non 1' oro , e 
le gemme, ma una povertà contenta: Dìvìtix funi 
ad legem natura compofita paupertas . ( Ep. 27. ) 

Quello è efler ricco , non defiderare di più di quel- 
lo , che efige per necelfltà la natura . E vuol ella 
forfè gran cofe? Oibò, die’ egli altrove ; nihil pr<t- 
ter cibum natura defiderat . ( Ep. 119. ) 

Noifiamo in una ofeura notte. Vediamo entram- 
bi le Stelle. Voi ne flètè pazzamente innamorato. 

Io per lo contrario le difprcgio, perchè attendo un 
lume molto maggiore. Comparirà il Sole, che fa- 
rà fvanire il piccio] lume delle delle; ed allora ve- 
drete chi di noi due fia flato favio , e chi pazzo. 

Eh, Signore, noi non fiamo venuti, qui per ca- 
ricarci di roba , che non è noflra , ma della Ter- 
ra • A ben riflettervi è una viltà deteflabile, che 1’ 

Uomo fi lafci fedurre da quelle cofe ingannevoli ; 
mentre fiam qui per difpregiarle, e per provveder- 
ci di opere buone, e di atti di Virtù, che è l’uni- 
ca moneta fpendibile nel Paefe di là . Per quello 
folo il gran Padre di’ famgiia ci ha porti nel Mon- 
do ; e chi in vece di ptnfare a quelli doveri, pen- 
fa alle cofe della Terra, ha [iù della Sedia , che 

dell’ 
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dell’ Uomo. Poiché le fole Beftie hanno per lord 
felicità la Terra ; e dopo di quella nulla retta ad 
ette da fperare, © temere. 

Ma gli Uomini fono anche più ciechi delle Be- 
ftie ; perchè dove quefte fi contentano del puro bi- 
fogno , etti vogliono tanta roba , che gliene fopra- 
vanzi migliaia , e migliaia , intrigandoli , e perden- 
doli in mezzo a quello ofcuro, ed intralciato labe- 
finto . 

Mi direte , che Dio ha fatto le cofe della Ter- 
ra , perchè fervano all’ ufo degli Uomini . Niunà 
cofa più vera di quella . Ma due cofe ; fervano all’ 
ufo, non fiano il fuo unico pen fiero , non l’ogget- 
to del loro amore , non 1’ impiego di tutta la vi- 
ta , non la loro felicità , non un irtlpedimento per 
efeguire le maggiori iniquità , e per immergerli nel 
fango di tutti li vizi . 

All’ufo degli Uòmini ; non all’ufo di pochi , ma 
all’ ufo di tutti . Non perché fi cerchi di fpogliar- 
fene 1’ uno l’ altro con tutto 1’ ardore , e con tutti 
gli artifici , ed inganni . Non perchè uno fcialac- 
qui 1 e l’ altro muoja di fame . Se devono fervire 
a tutti gli Uomini , bifogna dunque credere , che 
quando il povero dimanda 1’ elemofina ad un ric- 
co , dimanda il fuo . Dunque il negarglielo è un’ 
ingiuftizia . Vedete voi fe vi convinco coi vottfi 
fletti penfamenti, e fe le vottre difcolpe divengono 
voflre accufatrici? 

Ma, replicherete, Dio mi ha date le ricchezze, 
thè cofa ho da fare, gettarle al Diavolo ? no; 
dunque, fe anche non le voletti godere per elezio- 
ne , e‘ piacere , converrebbe , eh’ io le godetti per 
forza. Oh qui fta, rifpondo io, tutto quel diffici- 
le , che voi altri ricchi non intendete . Voglia ii 
Cielo , e fuppontamo , che le ricchezze vi fiano 
fiate date da Dio , e non fiano tutte , o la mag- 
gior parte intrife del fangue degli inferiori , parte 
mercedi degli Opera) , parte Legati pii ufurpati , 
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parte fofìanze de’ creditori , e parte fratto di tifate, 
di ellorfioni , e di contratti rovinofi all’altrui inte- 
rede, o per acquido vodro , o de’ vodri antenati. 

Dìo adunque vi ha date le ricchezze i ma non 
già per armi da offenderlo, anzi per idrumenti di 
ben fervirlo. Non perchè ne facciate mal’ ufo, ed 
in e(To poniate la vodra felicità ; ma perchè le con- 
iideriate per quello , che fono , cioè per cofe da t 

nulla; e per dirlo in una parola , perchè fappiate 
effer povero in mezzo alle ricchezze. 

Poh, che fpropofito! No, Signore, non è fpro- 
pofito . Sapete voi ciò , che dir voglia quel Beati 
pauperes fpiritu dell’Evangelio? Vuol dire appunto 
quelli, che fanno il loro dovere in mezzo alle do~ 
vizie col difpreggiarle . Farne la fleda dima , che 
re fo io, che non le podfiedo . Togliete al povero 
il desiderio di arricchire, ed al ricco la dima delle 
ricchezze , ficchè le condderi qual fango ; eccoli 
entrambi felici . 

Lo fo ancor io , che quedo è un parlar Arabo 
con un Italiano, e che li ricchi credono quedi di- 
fcorfi altrettante pazzie ; e pure non per quedo la- / 
fciano di effere verità evangeliche. Il gran male, 

Signor mio , è quedo , che dell’ Evangelio voi al* 
tri ricchi credete ciò , che volete ; anzi dirò me- 
glio, non fapete nemmeno ciò , eh’ egli dica ; e 
perciò quedi difeord vi fembrano delirj de’ Preti , 
e de’ Frati . Non fi vuol nemmen leggerlo , per 
non incontrare in ciò, che punge . Voi fate, co- 
me quelli , che amando troppo teneramente i loro 
vizj, sfuggono di fentire la predica, per non ede- 
re codretti a defedarli . 

Ma di grazia conchiudiamo con queda . Non 
dite voi pazzo ad un infermo, che non vuol, che 
gli fi feopra il fuo male , per non guarirne ? E 
perchè fi dovrà dir faggio un ricco , che non vuol 
fentirfi dire , che la fua vanità, ed il fuo amore 
per le ricchezze lo faranno edere miferabile lenza 
fine i Sen- 
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Sentite, Signore, vi ho provato, ch’io fon ric- 
co, e che voi fiere povero; poiché Ja vera ricchez- 
za di un Uomo fi è l’ edere amico della Virtù, e 
la vera povertà fi è 1’ edere perduto dietro le cofe 
fetifihili. So che non avrò fatto alcun frutto nell’ 
animo vofiro, e che vi riderete di me come di uno 
fcioeco, quando dovrefie ringraziarmi. Ma viva il 
Cielo, che maledirete l’ora, che non avete voluto 
badarmi,* e (pero nell'alto Difpofitore delle cofe, 
che mi farà dato di rimproverarvi quella mia let- 
tera , che forfè chiamerete infoiente . 

Ma ve ne rimprovererà Dio, che cotanto avan- 
ti di me vi avea fatto ammonire , che il vofiro Oro , 
ed il vofiro Argento diventerà letame, nè vaierà a 
provvedervi di Avvocato nel giorno fatale . Jturum 
eorum in flerquilinium erit . Argtntum eorum , & 
Aururtl eorum non valebit liberate tos in die furoris 
( Ezech. 7. 1 9. ) ( Sophon. 1 . 1 8. ) 

Ma, direte, il mio grado deve efigere fiima dagli 
Uomini inferiori , e non fi può efiger Rima , fenza 
eder ricco. Mi meraviglio di voi , è un inganno. 
E non efigevano fiima quegli Eroi Romani , ben- 
ché ciechi fra le tenebre del Gentilefmo , che le 
dignità di Generale, o di Dittato-e andavano a ri- 
trovare fu l'aratro, a coltivar l’ orticello, o a fa- 
llarli di rape abbruftoiite fotto le bragie ? La Vir- 
tù fa la fiima degli Uomini, i benefici, il giovare 
altrui, l' abbonimento del Vizio, quello concilia 
una vera fiima . Le ricchezze vi conciliano anzi 1 ’ 
invidia , e la foggezione ; ma nòn quella veta di- 
ma , che deve deliderarfi . 

Sapete voi qual (ia la vera ftima ? Podedere il 
bel titolo di Uomo dabbene . Quella è ricchezza , 
che rende degni di fiima gli Uomini, e di qua , e 
di là, e quella è quella ch’io ho faticato, e fatico 
per confeguire . 

Qualora la vofira fiima dipende dalle ricchezze , 
gli Uomini fiimano le ricchezze, e noti voi. La 
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vera Aima é quella, che ci continui anche, fe per- 
demmo le ricchezze, ed allora è Aima dell’Uomo 
qualunque Aa . E’ adunque un’ illuAone la voAra pro- 
dotta dall' amore (moderato per le cofe del Mondo . 

** Chiedetelo all’ efperienza . Un ricco amante 
della GiuAizia, pio, elemofiniero , affabile , e bene- 
fico, per colpo di avverfa fortuna perde le fue ric- 
chezze in tutto, o in parte; ognuno lo compatire , 
e lo compiange, e fembra quafi , che la difgrazia 
Aa divenuta comune; tutti li buoni procurano di 
follevarlo a mifura , che poffono. All’incontro la 
Aeffa difavventura fuccedead un ricco fuperbo , vio- 
lento, difpregiatore degli inferiori , e poco amante 
della Religione; chi A trova, che lo compatita? 
ognuno ha piacere, non del fuo male, ma che re- 
Ai fiaccata la tua albagia, e di vederlo umiliato. 
Siccome nel tempo di fua buona forte egli non fa- 
cea conto di alcuno, per giuAo ricambio ognuno 
lo riguarda con difpregio, ed egli arrabbia fotto il 
pefo delle fue traverfie. 

Offervate al tempo della morte di queAi due Ric- 
chi. Muore il Ricco pio, dabbene, liberale, cari- 
tatevole , tutto il Mondo compiange la fua man- 
canza, quaficchè forte una perdita univerfale . Pian- 
gono i poveri, le vedove, gli orfani, e i pupilli, 
che anno perduto il loro Padre ; piangono i popo- 
lari , ai quali è mancato il rifugio; piangono le co- 
munità mendicanti, alle quali è morto il benefat- 
tore. Ognuno prega per la fua eterna falute , e gli 
implora da Dio le celeAi ricompense. 

Muore il Ricco fuperbo, prepotente, difpregia- 
tore di tutti, e fuperiore a tutti li riguardi di uma- 
nità . Chi credete voi , che fi dolga ? non li figlj , 
non la moglie, non li parenti, non gli eguali , non 
gli inferiori. Sembra ad ognuno, che il Mondo Aa 
liberato da un oppreffore, da un tiranno, da un 
mofiro nimico degli Uomini , e nulla curante di 
Dio . Chi è quello , che preghi il Cielo per la fua 
: falu- 
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falute. 3 tutti credono, che f : a tempo gettato, egli 
fa anzi l’applicazione di quel paffo dell’Evangelio: 
Mortuus eji dives y iy fepultus e/i in inferno. ** 

Continuate dunque ad amar le ricchezze : ma ri- 
cordatevi, che chi ama quelle non dovrà lagnarli 
di reftar privo alla morte delle ricchezze di là, che 
avrà difpregiate. O amar quelle, o amar quelle. 
Chi ama quelle, difpregia quelle; e chiama quel- 
le, difpregia quelle. Chi difpregia quelle non ha ve- 
runa inquietudine per elTerne privo , ma chi dif- 
pregia quelle, non dovrà lagnarli, fe ne rellerà pri- 
vo per fempre, per colpa della cattiva fcelta. 

, * Vi vuol altro , che (ottener il nome di Gran- 
de, e poi avere il cuore sì picciolo, che in un mon- 
do sì vallo vilibile, ed inviabile non fa ufcire dall’ 
àngutlo giro di quel poco di terra , (opra di cui li 
gode per quattro giorni il tirolo di Padrone . Si af- 
fetta il carattere eroico. Oh belli Eroi! che fanno 
più conto di dieci pavoli , che di un atto di virtù! 

Qualora voi vedete un povero Cittadino infuper- 
birfi di quattro palmi di terra, chepotfìede, voi in 
votlro cuore ridete, ch’ei li gonfi disi picciola co- 
fa . Ora che cofa fono tutte le volìre ricchezze iti 
confronto di tutto il vado globo della Terra? Ma 
che cofa *fono in rifleffo ali’immenfità di tutto il 
Mondo? meno che nulla. Credete voi, che Iddio 
padrone eterno di tutte le cofe, per grazia (peda- 
le, gratuita, e da voi non meritata del quale, voi 
Cete padrone per pochi momenti delle vollre pic- 
ciole bagatelle, non rida della vollra fciocchezza? 
Vi peniate voi di elfer confiderato da Lui per Gran- 
de , come vi (limate voi , e vi reputano gli (cioc- 
chi , che non riflettono ? Quanto a me , fe efami- 
no quanto egli ci ha fatto intendere ' per bocca de* 
fuoi Profeti, e del Verbo Eterno, credo, ch’egli 
vi confideri affai più picciolo di una formica ; poi- 
ché almeno queda dà gloria al fuo Fattore, coli* 
adempiere l’ufficio, per cui fu creata « * 
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Sappiate, che vi ho detto il vero, e che quella 
verità, fe avellevano giudicio, dovrebbe farvi tre' [t 
mare da capo a piè. Se adunque dopo ciò rtfolve* 
rere con eroico fentimenro di fuperare il pazzo amo- 
re delle ricchezze , vi dò fperanza ; fe vi riderete 
del mio difcorfo , grida tutta la Scrittura Santa , che 
fiere perduto. Se falla elfa , fallo anch’io. Ma non 
può fallare l’ eterna Verità, fallerete ben voi, fe 
non le prederete credenza in tutte le parti. 

Se volete poi prelagire a voi Hello la vollra for- 
te , miluratela dall’ imprpffione , che vi farà quella - 
Lettera; poiché fe in vece di amarmi, perchè ho , 
detto il vero, vi fentirete commolfo ad odiarmi, 
potete dire a voi Hello , che correte alla perdizio- 
ne , ed all’eterna povertà* - 

A buon conto io farò certo di avervi fcoperto 1 * 
inganno, in cui vivete, come dovea chi fi profeffa 
Vojlro vero , e buon Servitore. 


MORTE DELLA MOGLIE. * 

Mio caro Amico. 

Barletta 27. Ottobre 1745. 

I O debbo farvi un ufficio per la perdita della 
Moglie, e fono molto perplefio, non fapendo 
s’ io debba farlo di condoglianza, o di congratula- 
zione. Se rifletto al collume, debbo dolermi con voi , 
ed ufare una fpecie di crudeltà, coll’ accrefcere , o 
rinovare la vodra piaga. Se confiderò il vero , con- 
viene ch'io mi rallegri di quella perdita, perla pa- 
ce, che avete acquetata. Se mi condolgo, feguo 
pazzamente 1’ ulanza , e vi dò dolore ; fe mi ralle- 
gro, feguo il mio (entimeoto, e fono più umano, 
col tendere a foilevaivi . 

F a:ò * 
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Parò cosi; fenza ribellarmi dal mio fentiraento, 
procurerò di mitigare la voftra doglia , col dimo> 
Ararvi, che nulla avete perduto, anzi avete acqui- 
eto molto, e per confeguenza avete piò ragione 
di ridere, che di piagnere. 

£’ pur troppo vero, la noflra pazza natura, per 
quanto fia Hata gravofa , ed infopportabile una Mo- 
glie, alla fua morte vuol rifentirfi. Si piagne, fi 
fofpira , fi perde il fonno , e la voglia di cibarli, e 
fi fanno mille contorcimenti, e mille fmorfie , co- 
me ci folle accaduta la maggiore fra le difgrazie. 
Jo credo, che ciò provvenga da un’antica inclina- 
zione del cuore umano inferita nella noflra natura, 
allorché le mogli erano buone : o dirò meglio , quan- 
do erano meno cattive di oggidì. 

Mi confermo in quello mio penfamento , perchè 
veggio piangere tanto i molti Mariti delle Mogli 
cattive, quanto i pochi Mariti delle Mogli , fe non 
buone, almeno piò tollerabili . Confiderò, che que- 
lla fia un’inclinazione narurale, perchè fi fanno le 
morfie tanto da chi ha ragione di dolerli , quanto 
da chi avrebbe ragione di rallegrarli. 

£ pure, fia con pace delle buone, fe ve ne fo- 
no, in generale fi dovrebbe far fella, e Ilare in al- 
legria nel giorno de’ funerali di una Moglie. Tor- 
no a dire, eccettuo le buone, non quelle, che cre- 
dono di efiervi , perchè quelle fon molte . Poiché 
ve n’ è un gran numero di quelle, che credono di 
efifer buone, qualora per buona forte fcampano dal- 
le difgrazie, e fai vano l’onefià , immaginandoli fcioc- 
camente, che quando hanno fatto quello, fiano di- 
venute £roine venerabili al pari delle pudiche Ma- 
trone Romane . Se poi fono Diavoli tormentatori 
del povoro marito, fe fpendono, e gettano in biz- 
zarrie, in divertimenti, e nel giuoco, fe rovefeia- 
no la cala a tombolone, o la lafciano andare al 
precipizio, fe trafeurano l'educazione de’ figli , fe 
anzi dm loro mano ad efTer empi per mille vie. 
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ir* fomma fe a tutto altro fi danno, fuorché a lo- 
ro doveri verfo Dio , e verfo la eafa , quello fi con- 
ta per nulla» 

Parlo dunque di quelle buone , che fanno il do- 
vere in tutti li punti, che le riguardono. Mo, non 
fe ne trova , pazienza ; fe per miracolo ve ne foffe 
qualcheduna, intendo di eccettuarla, e di dire che , 

il Marito di quella ha tutta la rag : one di piangere 
la fua morte, non folo perchè ha perduto una buo- r 

na compagnia , ma per la morale impofiìbilità di 
trovarne una fimile. Anzi con elfo dovrebbe unirli 
a piangere tutto il Mondo, per elfere rimallo pri- 
vo di una gemma così preziofa. 

Fatta quella eccezione, per quanto polla elfere 
inutile, ficcome non trovo ragione di piangere la 
perdita di una difgrazia, così non po(To giullifi a- 
re, che fi pianga la perdita della Moglie. Sin che 
fi prova dolore per il fuccelfo di qualche difavven- 
tura, pazienza, fe tutti gli Uomini, non hanno ro- 
bulìezza di cuore per (offrirla con indifferenza . Ma 
che li pianga quando termina una difgrazia , quan- 
do fi ellingue l’incendio della cafa, quando fìnifce 
la guerra, e ritorna la pace, io non fo trovarvi 
ragione . 

Per quello a me parerebbe di ufare un atto cru- 
dele , e di procedere al contrario del dovere di buon r 
Amico , fe mi condolelfi con voi , che fiate rimallo 
vedovo, nella guifa lleifa, che farebbe un atto inu- 
mano il mollrar difpiacere, che un povero fchiavo 
avelie ricuperata la libertà , coll’ effer fuggito dalle 
mani de* Turchi. _ ■ i 

So bene, che internamente mi rimprovererete di 
pazzia, in voler introdurre in voi penfamenti con- 
trari al dolore , che rifentite . Anch’ io fo , che la 
ferita è ancor frefea , ma o voi conofcete il bene, 
che avete acquidato , o non lo conofcete : fe sì; ap- 
proverete le mie congratulazioni; fe no, procedo 
Ha Amico, coll’ anticiparvi quella cognizione, che 
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dee darvi pace, onde più predo vada in bando il 
dolore . 

Mi rallegro per tanto, che fiano terminate le vo- 
Are agitazioni in dubitare fe la Moglie vi fotte fe- 
dele, e fe potette reggere in mezzo agli urti, ed 
alle feotte , che sì frequenti fomminiflra la Moda. 

Mi rallegro, che fiate libero dal dolore , allorché 
vi nafeevano i figli, che vi recava 1’ incertezza fe 
fodero voftri , o fe pure vi fotte dato qualche aiu- 
to de' buoni Amici . 

Mi rallegro di vedervi fciolto dall’ occafione di 
accrefcere i debiti, e di rovinare la voftra cafa , per 
foddisfare le gale, i capricci, ed i mali efempi del- 
le pazze, onde liberarvi dalle infidie, dalle efcla- 
mazioni , daile drida , e dai pianti. 

Mi rallegro di veder chiufa quella voragine , che 
con vodra feienza, o infeienza vi attorbiva percen- 
to canali il denaro con tanto vodro fcompiglio. 

Mi rallegro della padronia , che avete acquidato 
fopra le cofe vodre , e (opra le vodre azioni ; fic- 
chè non avrete più a fentirvj far fronte pria di efe- 
guire, nè a foffrire rimproveri dopo aver efeguito. 

Mi rallegro dell’ indipendenza ottenuta fopra de’ 
vodri figli ; mediante ia quale potrete dirigerli a 
dovere , lenza che ia Madre , o li fottragga dalla 
correzione , o vi nafeonda le loro magagne , o le 
fomenti , rubando a voi il denaro , per farli ini- 
qui , e nemici di Dio , fcandalo , e flagello degli 
Uomini. . 

Mi rallegro, che fìa edinta la bugia nella vodra 
cafa , e voi libero dal dolore di non poterne mai 
fapere una vera . 

Mi rallegro , che fia terminata la vodra fchiavi- 
tù, ed abbiate ricuperata la libertà; che fiano fini- 
te le tempede, e fu fucceffa in cafa voflra la cal- 
ma ; che fiate in politura di medicare le vodre 
piaghe ; che rifiorirà nella vodra- cafa 1’ abbondan- 
za , e la pace; che con quiete d’ animo, e lenza 
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rancori, e amarezze potrete liberamente applicar^ 
ai doveri Cridiani ; e Copra tutto, che abbiate ap- 
prefo dall’ efperienza, qual terreno dirupato , fpi- 
nofo , e pieno di triboli , e ortiche da il Matri- 
monio » mentre prima di entrarvi vi parea tutto 
feminato di dori , e delizie . 

Vi par egli poco , di aver imparato a conofcere i 
l’aftuzia delle femmine in Caper nafcondere le loro 
inclinazioni pria di edere Moglie ; e di Caper rigi- . ^ 
rare , ed acciecare il Marito a loro talento , per ; 1 
foddisfarle , allorché fon maritate ? Quella è una ' j 
fcienza , che nan l’ avrefte apprefa , fenza effere en- / 
trato in quefia fcuola ; ed io mi rallegro con voi, 
che con la morte della Moglie date divenuto Dot- ! 
tote in queda materia , quando potevate continua- 
re dilcepolo col fuo vivere , dno agli ultimi voftrf 
giorni . 

In avvenire potrete edere buon condgliero a chi 
vi chiedede opinione j e dovrebbero credervi quei 
Candidati , che rimirano il Matrimonio , come la 
maggiore delle felicità, per quel volgare proverbio 
ex petto erede Reperto. * 

In Comma io mi rallegro , che da terminata la 
vodra condanna , e dano a mezza Grada finite le 
vodre a/narezze . Ma vorrei bene , che ricavade 
documento, per reggervi , dalle pattate difgrazie < 

Vi procedo, che non Co intendere dpe cofe , che ' 
mi fanno redare edatico ; e Cono quede . 

La prima . Un Uomo ebbe in primi voti una 
buona moglie ; ingannato da queda forte cotanto 
particolare , crede di trovarne un’altra bmile , e j 
refi a burlato ; pazienza . Non è dato difciplvnato* 
nella gran fcuola; convien compatirlo. Ce inciam- 
pa in tutti i malanni . 

Ma che uno abbia per anni fofferte le pefanti 
catene della fchiavith, e ricuperata per buona Cor- 
te la libertà , torni volontario a metterli il cape- 
dro al collo ; io non Co intendere qual genere di , 
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pania fia quefta . Io veggo le liefle Beftie , che 
non hanno ragione , sfuggire quelle cofe , dalle 
quali una volta fono rimalìe offefe . Ruppi una 
volta per fcherzo un Uovo fopra la teda ad un 
mio Cane ; egli è divenuto sì cauto , che appena 
vede P Uova , fen fugge , nè vuol’ ubbidire alle 
chiamate. 

E pure gli Uomini fono sì ciechi, che quantun- 
que abbiano fofferto tutti li malanni del Matri- 
monio i fe la forte propizia li libera , tornano fran- 
camente ad entrarvi . Anno poi d' ordinario una 
fcufa magra : che non poffono vivere ; e che lo 
fanno per dar lontano da mali maggiori. Compa- 
tifco l’umana debolezza, ma fo ancora, che P Uo- 
mo è padrone di fe {fedo; e che gli aiuti fuperio- 
ri, quando s'invocano, per volerli daddovero , non 
mancano mai • Bifogna temer di fe dedì , ma non 
dubitare di Dio. 

Non occorre poi dupirfi , fe incontrano mali peg- 
giori ; poiché conviene , che da accompagnato da 
tutte le (pine quel Matrimonio , che fadì unica- 
mente per lubrico sfogo. 

La feconda cofa è poi queda. Che quantunque 
un Uomo abbia fofferto tanti mali ; e forfè li (of- 
fra ancora attualmente da un Matrimonio incau- 
to, non apprenda almeno a reggere con faviezza, 
e cautela il Matrimonio de’ proprj figli . 

Ella è cofa sì naturale , che i Padri reggano 1’ 
inefperienza de’ figli, e procurino coll’ opra, e col 
configlio di fottrarli dal male , che fembra impof- 
fibile, che podano prenderli per mano, e guidarli 
lull’ orlo del precipizio, per dar loro la ('pinta . E 
pure nelle cofe del Matrimonio , quando li Padri 
dovrebbero edere difciplinati , e refi cauti a proprie 
fpefe , trafcurano internamente gli affetti , e gli im- 
pegni de’ figli non folo , ma purché loro fi offert- 
ila una dote competente , volontariamente li gui-» 
oaiio alia loro rovina. 

Quia- 
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Quindi avviene poi ; che dove vi eri in Cala 
con nna Donna una fola fonte di malanni , ora 
con due la Cafa arde a tutte le parti . La Gio- 
vane la vuole a fuo modo ; il figlio non ha pru- 
denza , nè coraggio , per imbrigliarla; divengono 
indifferenti 1’ uno per 1’ altro , e vomitano veleno 
a vicenda, nel mentre, che fono concordi fol taU'- 
t© in diffipare le foftanze nelle opere delle tenebre . 

Quello è un vendere a contanti per la dote la 
pace , e la fuffillenza della famiglia ; ed in vece di 
prefervare la pofterità dalle (venture toccate al Pa- 
dre, un volere * che i figli le provino anche peg- 
giori . 

Vorrei per tanto , che non perdette il filo della 
prudenza , onde io non debba convertire il mio 
gaudio prefente in altrettanta trittezza , fe vi ve- 
detti porvi al collo nuova catena ; o pure fe ve- 
detti , che mal collocatte i voftri figli , che amaf- 
iero lo flato Matrimoniale. 

Nè io , nè alcun Uomo ragionevole faprà mai 
conciliare Tamar di Padre con un Matrimonto al- 
la Moda, o incauto de’ proprj figli . Tante cure: 
tante vigilie, e fudori , per accumulare ricchezze a 
comodo de* figli ; e poi niun penderò per dar loro 
una Compagna, che li faccia vivere in quiete. Si- 
gnor nò, non fi dee penfare a quetto ,• gran fan- 
gue, e gran dote. Ma e Virtù; e faviezza / eRe- 
iigione? Eh quette fono cofe, che fi fuppongono ; 
fono ridetti all' antica . 

Ma e fe le fuppofizioni fallano , come avete 
provato voi per efperienza ? Se la Giovane ha un 
cuor corrotto dalle proprie inclinazioni , o dai ma- 
li efempj domeftici , oetteriori? oppure fe è difpotta 
a lafciarfì corrompere dalle feduzioni del Secolo, e 
delia Moda? Sono malinconie; non vi fi bada. 

Ma il figlio farà infelice , la potterità a poco a 
poco perderà ogni feme di buon collume, e di Re- 
ligione. Eh chi volette badare a quette cofe ! Oh 
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mifera umanità J a tal legno di fconfigliatezza fi 
arriva , e d’ indifferenza per la Virtù vero orna- 
memo , e ricchezza de’ Galantuomini ; e per la 
Religione vera nautica di quello viaggio infelice , 
che nel dar Moglie ai figli , quelle cole fi calcola- 
no ner nulla ! 

** In fatti , che fi laici fednrre < 3 alle apparenze , 
o guidar dal collutne nell’ ammogliare uft figlio , 
quel Padre , che ha, o ebbe una moglie , fe noti 
buona, almeno, che non è delle moderne; fe in- 
ciampa fconfigliatamente , fi può in qualche modo 
fcufare ; {ebbene le corrutelle d’ oggidì fono tanto 
cofpicue, e vifibili, che folo alli ciechi , cioè arili 
fciocchi, fi poffono nafcondere. Ma che ad un paf- 
fo sì grave fi lafci abbagliar dal coftutae , t getti 
fenza penfiero un figlio nel precipizio, quel Padre, 
che ha, o ha avuto una Moglie , che gli ha pro- 
dotto mille amareze, angofcie , e covine y non fi 
può compatirlo. Non è egli un comprare a fe flef- 
fo, ed al figlio una tctapefta di rovine, e decapi- 
ti , per feguire la Moda? Non v’ è malanno, che 
non meriti, chi nello flabilire un Matrimonio, eh’ 
è un vincolo fagro, non ha altitmire, che d’inte- 
reffe , e di umani riguardi . ** 

Orsù; io vi avrò tediato con un ufficio, che di- 
rei contrario al genio voflro , fe noti vi cono- 
fceffi cotanto amico del vero . Voi vedete bene , 
che io non vi parlerei così , fe non folli anch’ io 
difenfore della verità . Crederei di tradirvi , e di 
effer reo contro la verità conofciuta, fe vi parlali! 
altrimenti . 

La Moda vuole , che nelle ufficiofità fi dicano 
mille bugie y ma io farò Tempre nimico di quelle 
adulazioni , che congiurano a render Tempre più 
denfe Je tenebre, che offufeano il Mondo e dirò 
il vero, anche fe doveffi eflere (corticato* 

Mi condolgo con voi della vofira difgrazia, dirà 
tal’ uno, che in fuo cuore ne gode all’ eccedo . Mi 
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rallegro foco voi della voftra buona fortuna , dirà 
un altro , che in fuo cuore ne arrabbia . Ma l’ one- 
ftà vuole, che fi occultino le paftìoni , e l’invidia. 
Beniffimo ; ma in malora , che tacciano , e non 
dicano menzogne , facendo un malanno , per co* 
prime un altro. 

E che nò , che voi non potrete credere , eh’ io 
vi burli ? Se adunque fiete ficaro , che vi parlo col 
cuore , fiete anche certo , eh’ io fono 

Vojlro vero t [ingoiar» Amico. 


ad un nuovo parroco 

DI VILLA. 

Mio Reverendo Signore. 

Modino 4. Marzo 174 6. 

M I rallegro del nuovo impiego. Voi fiete de- 
filato a pettinar lana lucida a grattar ro- 
gna incallita , ed a coltivare un terreno ruvido, e 
pieuo di fierpi , da cui è molto malagevole il rica- 
var qualche frutto . Io ne ho letto con pi*eere la 
novella nella vofira Lettera ; ma più di tutto mi 
ha recato contento la voftra richiefta di qualche 
buon configlio intorno al modo , con cui dovete 
reggervi in quello nuovo efercizio . Quantunque 
però io mi fenta poco in forze , per loddisfare il 
voftro desiderio, e fia privo di efperienza nella ma- 
teria ; non oftante vi farò un dettaglio di ciò , che 
ho notato a miei giorni , maffime ne’ primordj 
della mia predicazione , allorché mi avvezzavo al 
pulpito, e'.ercitandomi nelle Ville. 

Io fo b:ne , che non vorrete edere uno di quei 
Parrochi , che giunti al Beneficio inftituifeono una 

Bot- 
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Bottega di negozio, o con diretta, o con indiretta 
mercatura. Ciò non ottante, come ho veduto qual- 
che Pievano , benché raro, a fare della fua Parrò* 
chia una Provincia dei propiio commerzYo , ve 
ne dirò qualche cofa , acciò polliate guardarvi da- 
gli (limoli dell’ avarizia . 

Alcuni cominciano da una fpecie di atto carita- 
tevole ad impreftar denari ai poveri della fua Vil- 
la , onde abbiano a reilituir loro altrettante biade, 
o altri frutti della terra al tempo della ricolta ; ma 
o fi fa il prezzo ballo anticipatamente, o li prefìg- 
ge al prezzo più vile , che correrà . 

* Altri fi avanzano a fare un aperto negozio di 
tutti li prodotti delle fue vicinanze , e talora un 
putrido monopolio , raccogliendo tutte le biade, i 
Vini , le legna ec. e facendone traffico vantaggio- 
fo, o co’ fuoi parrochiani, o con altri, dopo aver- 
le comprate a vii prezzo da’ bifognofi . E fe vieti 
loro detto, che quello è contro le Leggi della Ca- 
rità , e contro i Canoni della Chiefa ; rifpondono, 
che il Beneficio è fcarfo , e che però conviene , 
che fi aiutino con l’indufiria, la quale finalmente 
non è che un ifiinto di avarizia. * 

Altri poi fi fanno apertamente compratori del 
pane de’ poveri a prezzi disfatti , per poi andarlo 
loro venendo a tempo a prezzo più rigorofo. Av- 
viene poi , che innamorati del guadagno , diventano 
aperti negozianti , anzi tiranni delle loro pecore , 
per ifcorticarle . E quando il buon Pallore dai vi- 
rar n prò ovìbus , elfi diventano Lupi vediti da Pa- 
llori , per divorare la Greggia. 

Che cofa credete voi , che potranno rifpondere 
colloro , allorché faranno chiamati dal Pallore fu- 
premo a render conto della loro villicazione ? Co- 
me nafeonderanno il cuore afiafeinato dall’ avari- 
zia ? Come {copriranno le mani tutte intrife del 
fangue delle loro pecorelle? Come giullifìcheranno 
le rapprefaglie , che avranno fatte fopra il fuo Po- 
Tomo VII. F polo? 
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polo? Potete ben credere, che la falute di sì fatti 
Parrochi deve umanamente computarli per difpe- 
rata . * . 

* Mi fa temere l’altra minaccia del fommo Pa- 
llore per bocca di Ezechiello : Vu pa/icribus Ifrael 
qui pajcebant femetipfos ( 34. 2. ) . * 

Voglio però , che iopra tutto fìiate in guardia 
contro un abbaglio , che in oggi lì è fatto molto 
comune. Allorché un Sacerdote è deftinato ad un 
•Beneficio parrcchiale, ferrbra ad elio di etTer flato 'f 1 
fatto Principe della fua Villa . Voi vedrete una v 
gran copia di Pallori ifarfene oziofì nelle lue Ran- j 
ze , o pure palleggiare per jl Paefe per raccogliere 
le riverenze de’ Sudditi, applicare alla ricolta delle 
rendite, penfare a ben nutrirli , e lafciare tutto il 
perfiero della Cura a’ Tuoi Subalterni. 

** Parteggiavo una volta in una Villa con un . 
Cavaliere di alio intendimento, e letterato ; ci ven- 
ne fatto di olTervare fopra la porta del Parroco quel 
frammento di verfo della prima Bucolica di Virgilio: 

Deus nobis bue otta feci: . 

Il Cavaliere , che era erudito, mi dirte : guar- 
date, che bertialità! applicare a Dio un detto, che 
il Poeta applica adAugulio, ch’egli giufla la cor- 
rutiella di quei tempi infelici , intitola Dio . 

Io gli rifpofi, vi trovo , Signore, Una pazzia an- 
cora maggiore ; quello Parroco fciocco fa conto , 
che Dio , nel farlo Pallore di quella Villa , lo ab- 
bia collocato in una vita oziofa , e di ripofo , iti 
cui altro non abbia a fare, che godere allegramen- 
te la rendita del Beneficio . Volerte il Cielo , che 
que<io Parroco forte folo in quella illufione, come 
pur troppo ve ne fono molti. ** 

Poche parole mal’acconcie dall’Altare, talvolta 
meno iotefe da erti, che da que' poveri ignoranti 
Villani,- e qualche volta federe ad afcoltare le con- 
feflioni, fono tutte le fatiche, e i fudori , che fpar- 
' gcno, per coltivare l’ovile commeflogli. 

Vifita- 
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Vifitare , ed afii.lere ammalati, e moribondi? 
la via è lunga, il Sole percuote, la pioggia bagna , 
la polve foffoca , e mille altre fcufe. Si è ricevu- 
to il Beneficio, per efiere beneficati coll’ innalza- 
mento del grado. Mo per lo più fono Uomini Ru- 
llici anch’ elfi ? non importa; il grado li fa diventar 
delicati , e con ciò concepirono ma filine di ambi- 
zione, c fi godono le rendite vivendo in ozio , fen- 
za punto aver penderò de’ propr j impegni. Faccia- 
no il tutto li Cnpellari . 

Ma la Cura è cominella a voi , e non a’ C^pel- 
lani ; quelli fono Coadiutori mercenari per darvi 
mano, non per portare quel pefo , che tu pofto 
fopra le vofire fpalle. A voi fi chiederà conto, e 
non ad efiì ; e le loro mancanze faranno volita 
colpa. Ego ipft ( ha detto, e dice Dio ) fuper 
Faftores requtram gregem meum de manu eorur/i . 
( Ezeth. 34. io. ) 

A quelli tali , appena confeguifcono una Parro- 
chia, femhra di efier divenuti Pontefici. Ma mi- 
feri loro! fe fapefiero quanto grave, e da quanti 
impegni fia accompagnato il Sommo Sacerdozio ; 
fe efaminafiero quanto importino quelle poche pa- 
role di Crifio a Pietro pafee oves meas ; Se facef- 
fero riffefiione, che quel grado cotanto elevato è 
circondato da peli, ai quali gli omeri della più 
fina fantità appena pofibno reggere; fe credefiero , 
che quella non è una fede di ozio, di vanità, di 
ricchezza, di ludo, e di umana grandezza per ac- 
ricchire la propria Cafa, ma un’impegno da far 
tremare; non fingerebbero a fe tlefiì di efiere col- 
locati fopra una fcrana di tipofo. 

Voi fiete dunque un Vignaiuolo mandato uella 
Vigna di Crillo , per operare, non per giacere, e 
comandare altrui; voi liete dedicato aita Cura, e 
non li fubalterni . Voi dovete faticare incefiante- 
mente, ed invigilare alla falute delle pecorelle, 
foprain.tendendo ai loro palli , ed avvertendo, che 
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Alcuna non fmarrifcafi dall’ oviie : e riconducendola , 
fe lì fode fmarrita. 

Voi liete in fede, e tutti gli occhj de'vodri 
Sudditi (fanno fidi in voi , per reggerli fui vodro 
efempio. Guai a voi, fe il vodro idituto di vive- 
re non farà talmente purgato, nella lingua, e nel- 
le opere , che in vece di apprendere a battere la 
via retta, imparino a traviare! Guai a voi! Pro 
tantis reut , quanta traxeris tecum inreatum.{ Sal- 
vian. ) Tutto il pefo de’ loro traviamenti fi rove- 
fcierebbe fopra di voi . 

Pode quede premette, dovete confiderarvi dedi- 
cato per Padre di quel ruvido , e mifero duolo , 
che da nell’ambito del vodro Didretto . Padre, 
per foccorrerlo ne’ bifogni temporali , e nelle occor- 
renze dell’anima. 

Quanto al primo , dovete rammentarvi , che le 
vodre rendite fono un terzo non vodre, ma de’ 
poveri. Oh, mi direte, quede fono cofe antiche, 
che più non s’ ufano . Io vi rifpondo , che le Leg- 
gi della difciplina Ecclefiadica non fono cancella- 
te, benché neglette, e calpedate da molti ; e che 
quantunque pochi fiano, che le offervino, e forfè 
meno degli altri quelli , che fono ne’ gradi più co- 
fpicui , non lafciano di edere obbligatorie. 

Siate dunque elemofiniero ; e ricordatevi , che 
dovete farla da Padre, cioè con amore, e didri- 
buendo fenza riguardo, e con paterna tenerezza 
anche parte del vodro alimento. E non la fate, 
come alcuni , che ingraffando la propria famiglia a 
fpefe del Beneficio , credono di foddisfare al precet- 
to di foccorrere i poveri . Il Parroao ha la fua fa- 
miglia ne’ poveri della fua Villa; quedi fono li fuoi 
fratelli, i fuoi Figli; e con quedi ha debito di di- 
videre il pane. Crido fi dichiarò, che non avea 
altri parenti , che quelli , che fanno la volontà di 
fuo Padre , per infegnare , che il buon Padore non 
deve aver in rifletto le parentele terrene» 
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Pattiamo al foccorfo Spirituale , che dovete a’ 
voftri Villici. Vi confetto, che come trattafi di 
fparger buon feme in terreno arficcio , duro, ed 
alpelìre , la fatica è attai grande . Gettar femi di 
Virtù in animi indocili, e viziofi quali per natu- 
ra, e fperarne buon frutto, l’ imprefa è malagevole. 

Tuttavolta lafciatemi dire, che forfè i Villani 
non farebbero sì malizio!!, fe i Parrochi fapettero, 
e volettero applicare al terreno quella coltura , che 
potrebbe efiere confacevole . 

In fatti io ho veduto de’ Villici sì bene iflruiti 
nelle cofe Criftiane , che potrebbero far arroffire 
molti, e molti Uomini civili delle Città . Purtrop- 
po vi fono moltittìmi ricchi, o nobili, che non fan- 
no nemmeno ciò, che credono. Altri ne ho offerva- 
ti così cuftodi della innocenza del vivere , che mi 
parea di ettere fra i Crittiani della prima Chiefa . 
Oh Dio, quanto è mai sfigurata la Chiefa prefente 
da’ fuoi primi lineamenti ! non vi retta nemmeno 
idea del Criftianefimo . 

Sicché da quefti efempj ho comprefo , che I* 
Vigna fi riempie di ortiche , e di erbe palluttri , 
perchè non vi fono buoni, ed attenti Agricoltori. 

Per dirvi il mio penfiero , credo che la predi- 
cazione, le confeflioni, il Catechifmo, e li fami- 
giiari difcorfi vogliano un particolare contegno , che 
fi adatti alle circottanze , ed alla qualità della ter- 
ra . E febbene paja ad alcuni , che per efeguire 1 ’ 
ufficio di Parroco di Villa , ogni medioofc , ed an- 
che inferior abilità fia battevole; io fono di opinio- 
ne , che anzi per coltivare quell’ afpro terreno, do- 
vrebbero impiegarli gli Uomini più illuminati. 

Io non voglio già. qui efporvi la ferie degli ar- 
gomenti, che avete a trattare, ed il modo di ma- 
neggiarli; vi dirò fol tanto alcuni oggetti , che cre- 
do bene , dobbiate prefiggervi , per meta di tutti li 
vottri Parrochiali difcorlì . 

Dovete primieramente affaticarvi di far conofce- 

F 3 re 


U LETTERE 

te a quella ro77.a gente la grandezza di Dio , pren- 
dendone argomento dalla grandezza delle cofe da lui 
create. La fua Onnipotenza, la lua Sapienza infi- 
nita. In aporeffo la picciolezza , e miferia dell’ Uo- 
mo , e l’ecceffo dell’amore di Dio verfo sì piccio- 
]a cola . 

Non bifogna fiancarli d’imprimere con varie ri- 
fleflioni in quelle menti ignoranti quelle maflìme 
Verità , poiché quantunque fiano efiremamente ne- 
ceflarie , come fondamento della morale, d’ordina- 
rio quella gente incolta forma un concetto arbitra- 
rio di Dio, lenza che fia loro (minuzzato codello 
pane . Pur troppo regna tale ignoranza fra la ple- 
be , e forfè anche nelle perfone di onefia effrazio- 
ne nelle Città; ma nejle Ville, ove l’ignoranza è 
univerfale, per mancanza di fìudio, le cognizioni 
Iodo più groflblane , e fe il Parroco non fi affati- 
chi d’imprimere con frequenti difcorfi una vera idea 
degli attributi di Dio , e della miferia dell’ Uomo, 
non giugnerà giammai a piegare quegli animi du- 
ri , ed incolti . i 

Allorché faranno ben convinti i Rufiici di que- 
lle verità, inclineranno infenfibilmente a temer Dio , 
e ad amarlo. E fe giugnerete ad imprimere timo- 
re, ed amore verfo Dio, voi non dovete piu du- 
bitare di condurli a detefiare il male, e adefegui- 
re la Legge. 

Per otrener queflo fine fervitevi della dimoffra- 
zione delle cofe naturali. Il Sole, le Stelle , l’am- 
piezza del Cielo, e le altre cofe create fiano i vo- 
flri argomenti . Ma p ; u di tutto chiamateli fovente 
alla riflcffione delle cofe , che fono loro famigliar! 
Delle produzioni della terra, facendo loro intende- 
re, che eflì fono continui teffimonj delle grandez- 
ze, e delle maraviglie di Dio. Vede quella gente 
idiota le continue propagazioni, ma afluefatta a 
confiderar le opere della Natura , non fa riflettere, 
né confiderarvi la mano di Dio, lenza l’aiuto di 
chi la guida % Un’ 
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Un altro oggetto dopo di ciò dovete avere., co- 
me neseifario, ed è di confortarli a (offrire il loro 
fiato povero, e faticofo. D’ordinario l’invidia de’ 
Benetianti, ed anche de’ loro Padroni, è ne' Villici 
una tentazione, che 11 fa dare nelle impazienze, 
porle da ciò deriva , che fi fan poco fcrupolo di ru- 
bare , fupponendo, che fia una tirannia de’ Grandi 
il polfeder tutto , il vivere lautamente , ed il gode- 
re tutti gli ozj , e i piaceri, quando efiì fudano, 
per acquilìar un pezzo di pane nero, ed uu forfo 
di acqua tinta . 

Io non pollo negare, che in molti Paefi la ple- 
be rulìica non fia maltrattata a guiia di fchiavi , e 
voleffe il Cielo, che anche in Italia non fodero 
trattari da qualcheduno con inumana barbarie . Una 
lìcci rà , dna troopa abbondanza di acque , un’ influen- 
za d’infetti divoratori fono dffgrazie, che portano 
le (lagioni col concoriodi chi regge le cofe del Mon- 
do. E pure quando dovrebbero colpire il Padrone 
del terreno , fi rovefciano tutte addofiò al mifero 
Villico , ficchè non potendo foddisfare la penfione 
coi frutti della terra, convien che fupplifca col pro- 
prio (angue. E dove entrò fui terreno con biade, 
con Animali, e con fupellettili confacenti al fuo 
fiato, deve ufcirne fpoglio, e mendico , perchè il 
Padrone vuole, che il Rurtico gli dia quel frutto, 
che il Cielo non ha voluto dargli de’ Tuoi terreni. 
In altri cafi quello fi direbbe rubare, ma 1 ’ ufanza 
vuole, che s’intitoli economia. 

** Di grazia lafciatemi fare una digreffione , la 
quale quantunque fembri , che fia efiranea all’argo- 
mento, non ottante cade troppo a prooofito , per 
non doverla ommettere ; e forfè potrebbe anche a 
voi cadere in acconcio, non per farne ufo coi Vil- 
lici, bensì, occorrendo, coi Proprietarj de’ fondi. 
Io accordo, che l’ affittanza di un terreno fia un 
contratto ultra , citroque obbligatorio, in virtù del 
quale ognuna delle parti fia tenuta ad cfeguire li 
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patti. £' (olito pattuirli, che in cafo di gragnuo- 
le , di guerre, o d'inondazioni de’ fiumi, fi (accia 
il rifloro, o (ia la compenfazione al Colono; ma 
quello patto è (oggetto a tante reflazioni , ed ec- 
cezioni, che la (ventura, (e non cade tutta a pelo 
del Villico, poco vi manca. 

Ma (e (uccede una liceità mortale, o una inon- 
dazione a cagione di pìoggie ecceflive , perchè li ha 
da obbligare il Villico a pagare quei frutti, e che 
non ha raccolto? Se il grano nafee miflo di ziza- 
nia , o di altra qualità , che proviene dalla terra , 
per qual ragione li ha da coflrignere il Colono a 
contribuire grano perfetto ? In fomma con quale 
equità li polfono (caricare a pefo del Villico tutte 
le dilgrazie, che nalcono da intemperie, o dagli 
accidenti della terra ? 

Si rifponde , che le locazioni fono un giuoco di 
rifehio, che per lo contrario, fe li frutti della ter- 
ra fono abbondanti , tutto il vantaggio è del Con- 
duttore ; ma io rifpondo , che li Padroni (anno sì 
fattamente flrignere le locazioni, che d’ordinario 
il povero Villico ha gran pena a ricavare da vi- 
vere Aentatamente coi cibi li più infelici, e graf- 
fi , che poco fi feoflano da quelli delle beflie . 

In fomma fembra, che le locazioni de’ terreni 
Pano inventate , per aflìcurarfì contro le difgrazie 
che il Cielo manda (opra quelle terre, e per (cari- 
carle fu le (palle del pover’Uomo. E non è fuo- 
ri di linea il credere, che anche quelli preteli giuo- 
chi, nei quali il Padrone giuoca fempre al ficuro, 
non Pano uno de* motivi, che invocano lo fdegno 
di Dio fopra quelle famiglie, che lì vedono agita- 
te da tanti fcompiglj . Ma torniamo in tema. ** 

Bifogna per tanto fpeflo confortare quelli infe- 
lici a (offrire il loro flato penofo , far loro com- 
prendere , che la loro vita è quella degli antichi 
Padri , che eflì efeguifeono veramente il comando 
di Dio, che commife all' Uomo di acquiftarfì il pa- 
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re col fudor della fronte , che la loro vira li ren- 
de più prosimi ad acquirtare l’eterno ripofo. Che 
non debbono invidiare gli agi, e i piaceri de’ ric- 
chi , poiché quelli per le voci del Vangelo fono in 
una maflìma difficoltà di falvarfi . Fate loro vedere 
di quanti mali fìano caufa le ricchezze, e maflìme 
quanto col loro defiderio , e godimento di effe fi 
allontanino gli Uomini dalle martìme della Carità. 
/ Dimoiate lpro, che ogni volta , che Criffo ha 
voluto fpiegare con fimilitudini il Regno de’ Cieli , 
fi è fervito per lo più di Vigne, di Vignaiuoli , e 
di Partorì. All’oppoflo per dimortrare un dannato, 
fi è fervito della parabola di un Ricco. 

Fate loro capire, che non fono nientemeno ca- 
ri erti a Dio, di quello che ogn’ altro genere di per- 
fone. Che per quanto fiano difpregiati , e calperta- 
ti dagli Uomini , Dio però li riguarda con egual 
dilezione . e che qualora adempivano i fuoi voleri , 
il più mifero Contadino dabbene è più grato a Dio 
del più gran Re della Terra, che non efeguifce la 
legge . 

Se col frequente ripetere in varie guife quefli e 
limili fentimenti, voi giugnerete a renderli conten- 
ti del loro flato, li avrete fatti docili, ficchè ne ca- 
verete buon frutto. 

Sopra tutto ufate dolcezza, trattandoli da Fratel- 
li, e da Figli, e vi fovvenga, che anche il pane 
gettato per difpetto in faccia a chi ne ha di Info- 
gno , rialce amaro, e vien ricevuto lenza gratitudi- 
ne, e mal volontìeri. Non vi dico già, che talora 
non fia bene ufare la sferza , per penetrare quella 
pelle incallita; ma fi dee fervirfene con quella mo- , 
derazione, che conviene ad un Padre verfo de’ figli » 

In fomma voi dovete rtudiare di accaptivarvi la 
loro ftima , ed artìeme la loro benevolenza , onde vi 
alcol tino con foggezione , ed amore , e fiano per- 
fuafi, che altro non defiderate , che il loro bene. 

Con quelli principi , che dovete aver fetnpre pre- 
denti , 
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fenti, come regole di tutte le vodre azioni, voi 
guiderete la greggia fenza fatica , e potrete fpera- 
re qualche buon frutto da un terreno preparato con 
quelle difpofizioni. Per altro il gettar il feme fra 
{affi, è lo Aedo, che perderlo, e lo fpargerlo fra 
le fpine , è il medefimo , che vederlo foffocato ap- 
pena che ha prodotto il germoglio. 

Apprendete per tanto dalle (lelfe direzioni de* 
Villici nel preparare la terra. Effi ne edirpano pri- 
mieramente le erbaccie, e poi più fiate rompendo- 
la, e rivoltandola, la rendono ubbidiente, e ma- 
neggievole all’aratro, pria che fpargere la Temenza. 

So bene , che vi riufcirà faticofa codella prepa- 
razione ; ma Te farete perfuafo del grande impegno , 
a cui fiete chiamato , e fe avrete vero defiderio di 
ricavar frutto delle vodre fatiche, tutto vi farà lie- 
ve. Vorrei, che avede avanti gli occhi un vergo- 
gnofo paragone, che oggidì è quali univerfale nel 
Mondo. Se trattali di fperare un gran vantaggio 
temporale, nonv’è indudria, non v’ è fatica, non 
v’ è diligenza, che non s'impieghi , per ben riu- 
fcirne . Al contrario, fe li dee agitar ogni poco, per 
confeguire un utile morale , e dt edirpare una paf- 
lìone, di condur a buon fentiero un Amico, o di 
riportare qualche interna vittoria , ogni sforzo pe- 
la, ogni fatica annoja , ed ogni applicazione ci 
fianca . ^ 

Queda è la vodra Vigna,. qui dovete impiegare 
tutti li vollri dudj, coltivandola coll’efempio, e 
colle parole. L’impegno è più grande di quello, 
che credano certi ignoranti , e fe foffe conofciuto 
qual' egli è, forfè non fi vedrebbono tanti concor- 
renti alli Benefici. Quelli concorfi non fono, che 
• effetti di avarizia. Credete voi, che fi cerchino con 
tanta anlietà dai nodri Sacerdoti le dignità, perde- 
fiderio di adempiere il loro Minidero? Sibbene : per 
vivere più comodi , e per rifeuotere le entrare . 

* Ed ecco, che fi entra nella Vigna di Crifto, 

non 
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non per coltivarla, ma per fucchiarne le rendite , 
e per diflruggerla . Ed ha ben ragione il Padre di 
Famiglia , le lagnali , che Tajlores multi demoliti 
(unt <vineam me am , & conculcaverunt partem meam . 
( Jer. 12. to.) * 

Vaca il tal Beneficio, che cofa rende? Trecen- 
to feudi, non mi accomoda. Un altro cinquecen- 
to, oh a quello vog'io concorrere. Ma e , perchè 
non al primo? perchè la rendita è poca. 

Ora dimando io, vi trovate voi qui altri ogget- 
ti, fuorché quelli dell’ avarizia , e del comodo tem- 
porale? no certamente. Ma è egli quello ciò, che 
vuol Crifto dalli fuoi Operar;? 

Eh peggio ancora . Si ha un Beneficio di rendi^ 
ta tollerabile, ne vaca uno di entrata più pingue. 
Bifogna concorrere. E perchè? perchè Darò me- 
glio, potrò mantener buoni cavalli , far buoni con- 
vitti, vellir di feta , e (lare con pompa vefccvile. 
Ecco l’avarizia, e la vanità. Ma e la prima Spo- 
fa , perchè ripudiali , fenza colpa ? perchè così vuo- 
le la Moda. 

Eh maledetti fini terreni/ E non è egli quello 
uno sfigurare tutti li lineamenti della Chiefa ? Non 
è egli un porre all’incanto il miniftero del Sacer- 
dozio, camminando fu le pedate di Giuda : quid 
•vultìs mibi darei E pure quelle. fono le linee di 
tutti li gradi Ecclefiatlici . Vergognofa miferia f Do- 
ve fono andati gli infegnamenti di Grillo: Quxrite 
Regnum Deiì dove quel noli te portare facculum , 
neque peramì Sibbene , fi legge il Vangelo ogni 
giorno, cadono ad ogni momento l'otto l’occhio 
maflìme oppolle al moderno contegno. Si lodano, 
ma non fi efeguifeono . 

* E non ha forfè motivo il Padrone di chiama- 
re apprelfo Ifaia li fuoi Pallori „ cani ciechi, emù- 
,, ti inabili a latrare, cioè che non vegliano, fo- 
„ pra la greggia; ma „ cani fenza vergogna, e in- 

faziabili, che pnntonon intendono, e che dal più 
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alto fino all’ ultimo deviano dalla propria firada 
M verfo la propria avarizia. 5 ( 56. io. n.) * 

Vi prego dunque fopra tutto coltivare voi fieffo ; 
ne cum aliti prxdic averti , ipfe reprobus efficiaris , 
come temeva di fe fteflo il grande Appoltolo Pao- 
lo. Pregate per me , e peniate all’ efecuzjone del 
vofiro dovere, come defidera un 

Vojìro vero Amico. 


IL MONDO E’UNA COMMEDIA. 

Sig. Conte amatiflìmo . 

Bordeos 19. Gtnnajo 1758. 

E Chi volete , che vi compatifca ì a voi pare co- 
fa llrana , ed io vi fembro uno Aravagante , 
perchè vi ho detto , che non pofio compatire la 
vofira inclinazione per la Commedia . Io vi fono 
forfè più portato , che voi ; la differenza è queAa , 
che a voi piace la Commedia del Teatro , eh’ è 
una cofa finta , da cui nel Secolo nofiro nulla fi 
apprende di bene, e molto s’ impara di male ; ed 
a me piace la Commedia reale , da cui molto fi 
apprende . 

Sin che il Mondo camminava fu le traccie del 
vero, e i difetti non erano univerfali, la Comme- 
dia era utile/ perchè efponendo in fcherno i vizj 
degli Uomini , Ji rendea detefiabili agli Uomini 
bene inclinati , onde apprendeAero a guardarfene , 
come da cofa turpe . , Ma in oggi , che tutto il 
Mondo è una continua Commedia , elfendofi refo 
impoflìbile il correggere i vizj col mezzo delle fin- 
te rapprefentazioni , il Teatro è divenuto piuttoflo 
una fcuola di male , che un eccitamento al bene 
col mezzo della derilione del vizio. 

La 
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La Commedia teatrale al preferite è fatta piace- 
vole , per l'imitazione degli umani difetti; ma que- 
lla è un’imitazione, che femhra piuttotlo infinuar- 
li, che renderli dcteflabili. Guai, fe i Comici vo- 
leffero reggerli fu le buone regole della Commedia ! 
non troverebbero chi andaffe alla porta . Ond’elfi, 
che fanno quel brutto meltiere per vivere , cerca- 
no imitare le umane debolezze cotanto al vivo , 
che divengono maelìri del male colle loro vive pit- 
ture . 

Com’ è così , qual’ utilità adunque può ricavar- 
fene? Io potrei enumerarvi le belle difci oline , che 
vi fi arquiltano da ogni genere di pedone; ma io 
non voglio diffondermi in quella verità, che ogni 
Uomo di buon gullo comprende; vi dirò bene, 
che quando anche non vi fi dovelfe apprender male , 
anzi fi potelTe imparare qualche cofa di bene , io 
reputo fuperiluo l'andare al Teatro, per vedere 
Commedie fìnte, quando abbiamo continue Com- 
medie reali nel contegno prefente della vita umana. 

Che cofa volete voi vedere nel Teatro? Perfo- 
naggi fìnti ? di grazia , e non è egli il Mondo pie- 
no di quella forte di perfonaggi? £ chi è quello, 
che fi contenti della fua figura naturale , ficchè 
non voglia trasformarli ne! perfonaggio di un al- 
tro? Qual’ è quell’abito, e quel contegno pedona- 
le, o domellico, che fia reale? Voi vedete l’Ar- 
tigiano trattarli da Mercante agli abiti, agli abbi- 
gliamenti di cafa , ed al trattamento della menfa . 

Il Bottegaio non fi contenta di innalzarli all* elìe- 
riore mercantile; ma palla al Cittadino, e forfè 
al Cavaliere. Che parrucche ! Che bordature d’oro, 
e d’argento ! Che velati, brocati ec. Il Mercante 
dice, che tra lui, ed il Cavaliere non palla altra 
differenza che un titolo vano : che le ricchezze lo 
rendono eguale; onde carrozze, cavalli, livree, 
gondole, a mifura de’ Paefi, tutto fpira grandezza 
cavalercfc». Titoli? tutti fono Ulufiriffimi ; Mo 
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taluno farà figlio di un fachino; e che importa; 
il Padre andava vedito di canevaccio, e di grigio; 
ed il figlio mangia in porcellana, e in argento. 
Per quello al Padre diesali Tibutzio vien qui; ed 
al figlio fi dice • fervo di V. S. Illudriffima . 

** Sinché un plebeo col mezzo delle Lettere , e 
di un talento fingolare , di cui gli fece dono 1’ al- 
tiffitno Dillnburore , fi avanza a gradi didimi, che 
lo elìrageono dalla feccia natia , quede fono gem- 
me prezioi’e , che meritamente confeguifcono la 
grazia de’ Principi , li quali li ammettono a grandi 
impieghi ; e queda non è Commedia . La Com- 
media , olferva un Autore politico , fuccede neìle 
Repubbliche, dove, quanto è malagevole, e quali 
imponìbile, che un Uomo dotto, e di raro talento 
polla edere promodo a gradi cofpicui, fe gli man- 
chi il dono della fortuna di una didima edrazione , 
altrettanto agii impieghi di elezione fi vedono tal- 
volta promolu? perfone inabili in confronto de’ più 
meritevoli . Negli efercizj nobili , e liberi s’ intro- 
ducono non folo Artigiani , e plebei , ed anche di 
vergogoofa edrazione ; ma del pari impodori , che 
colle ciarle fi avanzano; ed eccovi una doppia Com- 
media . 

Dove poi fi da luogo all’acquido degli impieghi 
vendibili a chiunque abbia denari , fi vedono Com- 
medie dravagantillìme ; ma quello, che è peggio, 
la Catadrcfe della Commedia fi rovefeia addotto a 
chi ha bifogno di quelli innalzati dal denaro, men- 
tre per lo più elfi vogliono rifarcirfi a mille doppi • 

Le ragioni, che adduce 1’ Autore, che vi dice- 
vo, per le quali gli Uomini di talento didinto non 
vengono promolfi, fono quede > che dovendo dipen- 
dere il deftino dal voto di molti , ha più luogo il 
maneggio , che il merito : del che fi vedono fre- 
quent illuni efempj . Si aggiugne, che 1’ Uomo di 
merito pena a procurarli appoggi , parendogli cofa 
vile il ricercare colle preghiere ciò , che crede ef- 

fer- 
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fergli dovuto per giulljzia ; e perciò non fi abbal- 
la a procurare il proprio avanzamento , con media- 
zioni talora vilmente acquillate . 

All’ incontro i Principi conofcono , e fcielgono 
da le fieli! quegli Uomini , che trovano più atti 
al loro lervizio , quantunque fiano nati Sudditi dì 
altri Principi . In Roma , die’ egli , fino che fu. 
Repubblica , gli Elleri mai ebbero forte J tofiocchè 
fu dominata da Principi, furono fcelr: gli Uomini , 
e non li Paefi. Scrive di fe dello Appofiolo Zeno , 
che fino che viflfe in Venezia fua Patria penò a 
vivere ; quando fu noto all’ Imperator Carlo VI. 
ei lo chiamò , lo dichiarò fuo Poeta , e Ifioriogra- 
fo j con onorevole appannaggio, che gli continuò 
fino alla morte . La leelta de’ Principi ha relazione 
col loro interefse, che è lo fieffo , che 1* interefle 
del loro Stato; e perciò badano a preferire il me- 
rito ; nelle Repubbliche la feelta non riguarda i’ 
intereiTe di alcuno degli elettori , e perciò ha luo- 
go il maneggio , ond’ è che gli Uomini di merito 
di rado incontrano forte. 

Dopo quella digrcfiìone , rimettiamoci in linea t 
a contemplare quella gran Commedia , in cui fi 
vedono tante trasformazioni , e tanti arbitrari in- 
nalzamenti di titoli , fenza alcun diploma di Prin- 
cipi , che fi arrogano Mercanti , Bottegai , e fe oc- 
corre gli Artigiani, fe anno un figlio, che fia ben 
vefiito , e non adopri gli ordigni del melliere pa- 
terno. ** 

*. Che fe quello titolo non pofiòno berlo a pie- 
na gola, mentre fono in Città, perchè il Mondo 
li conofce, e li vede Ilare nelle Botteghe, e ven- 
dere a grolfo , ed a minuto la merce, o a lavorare 
in Villa trasformati di abiti, di abitazione, e dì 
trattamento , fanno la più bella Commedia del 
Mondo, per fentirfi illufirare da tutte le parti da 
Contadini , e dalle altre petfone ignoranti del loro 
«arattere. * 
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Il Cittadino oh quello è un grado così di- 

dimo, che bifogna tenerlo anche al di fopra del 
Cavaliere. Egli è un ordine, che è come il Semi- 
bario della nobiltà . Quello non fi mifchia colle 
perfone inferiori; tutti gli altri fono plebe . Li Cit- 
tadini fono le vere Scimie de’ Cavalieri ; non fi am- 
mettono alle loro convenzioni perfone, che non 
lìano di purgata civiltà. Chi liete voi? un Mer- 
cante? Un Dottore? Un Avvocato? Un Medico? 
oh quando non avete altri caratteri, qui non fi 
entra . Non fapete voi , che le Cafe de’ Cittadini 
fono un pezzo di Paradifo? Addietro, addietro. 

Ma gli farà detto, già tre età vollro Bi favo era 
Macellaio; i vollri afcendenti erano Vafaj ; voi 
dello efercitate per vivere degli impieghi fervili , 
e rifcuotete picciole fportule, o deificato falario. 
Non imporla ; il grado della Civiltà ci rende co- 
me Angeli del Cielo terreno . 

Il Cavaliere generalmente non è così aulìero , 
ma una gran parte la fpaccia da Principe ; e quan- 
do non pofifono imitarne 1' indipendenza colla fo- 
vranità naturale, la imitano coll’autorità arroga- 
ta , ufando tirannie , prepotenze , edorfioni , e fup- 
peditanza . 

Quanto alle femmine, gli ordini, e le Gerarchie 
fono sì mafcherate , e confufe , che voi non cono- 
fcete pili la Dama dalla Moglie del Bottegaio . Se 
non ballano le rendite naturali, per foddisfare 1’ al- 
bagia , e le trasformazioni, fi dia fuoco al Capi- 
tale ; e quelle , che non polfono traveflirfi con abi- 
ti nuovi, fi provvedano da’ Rigattieri e dagli Ebrei 
di robe vecchie, per mafcherare fotto sforzate ap- 
parenze la propria figura . 

* Voi, vedrete altre trasformazioni più ftupende 
nelle femmine. Una bella figlia di un Ciabattino, 
mentre il Padre fuda a tirare li fpaghi , la fpaccia 
con vedi pompofe , e marciando in Carrozza fa il 
perfonaggio della Dama? Una bella moglie di un 
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falegname, mentre il Marito vede di canevaccio, 
trafcina vedi di feta , e d’ oro , fa pompa di gem~ 
me, e .finiflìmi merletti; deche fa il perfonaggio 
di gran Signora « > ' .« 

Se per taqtO volete vedere perfonaggi fìnti , e 
trasformare figure, che infogno avete voi di andare 
a’ Teatri? Volgetevi, e rivolgetevi ovunque volete, 
e troverete per tutto malchere di ogni natura, finti 
Conti , e Marchefi , Dame immaginarie , gradi ide- 
.ali, ricchezze fognate, pompe di vento, e rap- 
prefentazioni di pura apparenza . 

£ quali mafehere più vere di alcuni Preti , e 
Frati, che vedono l’abito de’ Santi , ed in fuo cuo- 
re, o fono empi , ò fono Ugonotti , o non hanno 
Religione di forte? Non vi dupite, fe vi. dico, 
che vi fono Ugonotti vediti da Prete ; perchè ol- 
treché molti di queda fchiatta sfuggono 1’ ira de’ 
Tribunali con queda vede, egli è anche un abito 
molto comodo per mafeherare , o Birbanti , che 
Viaggiano, o sfaccendati, che ingannano il Mondo . 

Che fe dall’ ederiore pattate all’interiore , oh 
quaote mafehere , oh quanti Perfonaggi finti / 
Quanti avari , che fi mascherano fotto la foprav* 
vede di caritatevoli , per poter meglio fncchiare l’ 
altrui fanguc! Quanti ladri, che fi avanzano fotto 
il finto zelo di far del bene! Quanti traditori , che 
ingannano col manto della più fina amicizia! Quan* 
ti prepotenti opprimono il prodìmo col finto impe* 
gno di protezione! Quanti lafcivi, che fvenano le 
colombe fotto il pio pretedo di predar loro foccor- 
fo ? Quanti adulteri comprano le condifcendeoze 
della Moglie fotto, finzione di ajutare caritatevol- 
mente il Marito ! 

Tutto, mio caro Conte, è Commedia, tutto è 
mafehera , tutto è finzione. Avvocati, che didrug- 
gono i Clienti fotto la mafehera di difenfori. Pro- 
curatori , che prolungano le liti , e le involgono 
in laheruiti ineducabili , fotto 1’ ombra di meglio 
Ton:o VII . G con- 
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Condurle! Medici fenza numero, che ingranano fe 
ftefiTt, e li Speciali, togliendo le forze alla natura 
forto fpecie di aiutarla . Chirurghi, che col raglio, 
col fuoco , e col caufiico allargano la piaga , pei 
farla più durevole, col pretefio di (coprire il fondo 
del male. Bottegai, che vi vendono la feccia della 
Bottega forto fpecie di trattarvi da Amico . 

Ignoranti, che fi fingono dotti; Birboni, che fi 
fingono (empiici ; Ipocriti * che fi fingono Santi ; 
Lufiuriofi, che fi fingono caffi ; Vizioli, che fi fio- 
gono divoti/ Lupi, che fi fingono pecore; Volpi, 
che fi fingono Conigli / e Leoni , che fi fìngono 
Agnelli. 

Le interne roafchere poi delle femmine ; o di- 
ciatti meglio , le mafchere effettori , per coprire il 
carattere interno . Conte mio , io non faprei dir- 
vene piccola parte, nè ben conofcerle tutte . Que- 
lla è una parte della Commedia troppo vafia , e 
troppo recondita . Si vedono le mafchere ; ma è 
malagevole conofcere le peiione reali, che fotto di 
effe fi afcondono . 

Molte fi fingono indifferenti verfo degli Uoml* 
ni , e fono innamorare , come altrettante gatte id 
flagione . Altre fi fingono innamorate di qualche- 
duno, o di molti , e non hanno un minimo fen- 
timento per alcuno . Quella rootìfa di effere difin- 
terelTata , e non cerca fe non pretefti per pelare, 
anzi per fcorticat chi le crede . Un’ altra finge ec- 
cetto di art ore per il Marito , mentre va da un 
altro canto lavorandogli l’elmo a due punte. ‘ 

Molte, o quali tutte, ma d rò meglio, univer- 
falmente fi fingono nimiche delie bugie, e pure ne 
fono internamente giurate feguaci . Tutte fi fingo- 
no amiche della divozione ; e pure ogni loro pen- 
fiero è rivolto alle cole terrene . Mirano Tempre 
ad una mera, per roloire ad un’altra . Si fingono 
xnelancon'che , quando inremamente giubi.ano d’ 
allegrezza ; e per lo contraro fi fingono allegre , 
allorché qualche cela le punge. in 
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la fdmma è si grande il fondo defila femminile! 
finzione , che dopo tanti Secoli , che dura quella 
Commedia, tutto giorno produce nuove Tempre cu- 
friofe fcene fui gran Teatro del Mondo; 

Che fe amate il Teatro Comico, per veder in- 
trecci , ed accidenti prodotti o dagli artifici , e da- 
gli inganni degli Uomini, o dalle frodi, e dai ri- 
giri delle Donne } e non ve ne orefenta ranti , e 
sì varj, e quotidiani quello gran Teatro, non fìn- 
ti) ed inventati, ma veriL. •• 

Volete voi vedere ricchi , che con rigiri , e con 
arte opprimono i poveri, gli Artigiani, e i Mer- 
canti? Quella è una fcena Tempre orontà. Volete 
prepotenze de’ Graodi per bere 1’ altrui fangue, o 
pretefli loro per illaqueaf gli inferiori in qualche 
rovinofo impegno i Sono cole quotidiane nei Mon- 
do . Volete vendette crudeli fimo fpecie di una 
pace ingannevole ? \ncor quelle frequentemente 
fuccedono ; Volete Mercanti , che fct r o bella co- 
perta vendono il marciume de’ magazzini ? La Piaz- 
za ve ne dà non la finzione, ma il fatto reale con 
efempj frequenti. 

Vorrelle voi figli, che fatcheggiaflo li fcrigni, o 
li Granai de’ Padri , per foddtsfare certi furiolì ap- 
petiti ì Vorrelle Uomini , che confumano le fa- 
danze per fatollare un’ Amica , facendo acquifio a 
sì gran collo di Mercanzia del nuovo Mondo, che 
li riduce a camminare colle llampelle , ed a per- 
dere il nafo ? Vorrelle giuocatori , che un mefe 
comparirono vediti d’ oro , e poi fi riducono a 
mendicare ? Quelli fono accidenti , che tutto il 
giorno (accedono nel gran Teatro . 

Bramate voi di vedere avari , che deplorano il 
pane , che mangiano ,* che lì augurano la morte 
de’ figli, per non (pendere nel loro mantenimento; 
che vanno a pranzo or da un Amico, or dall’ al- 
tro, per rifparmiare 11 proprio; che ner ribaldarli 
nell’ Inverno fenza fuoco vanno falendo , e fcen- 
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dendo le (cale con qualche grave pelo addotto ; 
che vanno a fcrivere le Lettere nelle Botteghe , o 
re’ Itudj degli Avvocati, per non (pendere in Car- 
ta ; che vanno a letto al tramontar del Sole , per 
non conlumar candelle ; che tremano dal freddo, 
e lodano per il caldo, per non cambiar di vediti, 
e che fanno mille , e mille altre fucide porcherie 
vergognole all’umana natura, ed al benefico Crea- 
tore? Quelle feene le abbiamo tuttodì forto 1' oc- 
chio , fenza andar a vedere in Teatro 1’ avarizia 
di Pantalone, 

Defiderate veder Padri, che tutto il dì ammae- 
fìrano i figli nel bene , e poi s’ immergono fino 
agli occhj nel male? Madri fevere colle proprie fi- 
glie , mentre godono a crepa pancia li divertimen- 
ti tutti del gran Mondo ? Padroni difeorrere all’ 
efeuro colle Serve.'* Servitori fedeli mezzani delle 
Ladrone ? Gelofi burlati daH’afiu 2 Ìa delle Moglie 
regalate di mercanzia forefiiera dalli Mariti? Tut- 
to quello potete vederlo, fenza (pender denari. 
Volete poi vedere amori , intrecci notturni , e 
diurni, concerti coperti, intelligenze occulte, ma- 
neggi artifìcio!] , fcherzi lignificanti , e trame (por- 
che efeguite con inganno de' riguardanti ? Che bi- 
(ogno avete di andar a vedere rapprefentare la fa- 
vola di Io, e di Argo , fe tutto il Mondo vi di- 
mofìra , non una (avola , ma mille , e mille fi- 
venti reali di quella forte? 

Poflooo bene fludiare i Poeti , e i Comici , per 
inventare accidenti di quella fatta ; che giammai, 
arriveranno ad imitare una parte di quelle moltififi- 
me, e fempre nuove invenzioni, colle quali le fem- 
mine deludono la buona fede , o la cufiodia , 

Avete voi mai veduto in Commedia alcuna in- 
trodurre in cafa l’Amico fotto abito di Medico, 
per curare un figlio ammalato? Vi ha mai dimo- 
ftrato il Teatro alcun' altra prendere 1’ Amante a 
fuo fervigio in figura di Staffiere, o di Barcaruolo ? 

Vede- 
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Vedette mai in Scena neffuna entrare in una caf* 
lotto pretetto di vifìtare un’ Amica, ed ufcire per 
un’ altra porta a vifìtare l'Amico? E’ mai caduto 
in mente ai Comici d’ inventare , che deliramente 
di notte la Serva fi fottituifca nel propio letto ap- 
pretto il Padrone, perchè in tanto la Padrona fi 
porti a vegliare con altra compagnia nella camera 
della Serva? E pure quefti, e mille altri accidenti , 
ed altri ancora Tempre più impenfati , e più ttrava- 
ganti fi vedono inventati dalla femminile verfuzia. 
r Gli artifìci poi per rapire il denaro al Marito , 
per attraerlo a condifcendere ai propri capricci > i 
pianti, i fofpiri , le angofcie, le fìnte malattie, è 
tutte le altre chiavi donnefche, per dominare, per 
far à fuo modo, e per beffare per cento vie li Ma- 
riti, fono cofe quanto vifibili * altrettanto impof* 
libili a ben’ imitarli da’ Comici* 

A che prb dunque andare alla Commedia, fe tuf- 
fo il Mondo è una continua Commedia? O vi an- 
date per ridere; ed il Mondo ve ne prefenta a mi- 
gliaia i foggetti . O vi andate per imparare a conó- 
scere le furberie, e gli inganni; e quale fcuola più 
verace del gran Teatro del Mondo? O vi andate 
per vedere caratteri, e figure mafcherate ; e tutto 
il Mondo è ripieno di mafchere. Eciòj che è me- 
glio, dove alla Commedia voi fapete , che quelle 
mafchere fono cofe fittizie; ali’ incontro le mafchere 
del Mondo cercàno a tutto potere di coprire, ed * 
occultare la vera faccia , affaticandoci di effer cre- 
dute per quelle figure, che affettano. 

Quello è un furbo, un birbone; egli fi fingenti 
Galantuomo, e fa ogni sforzo, perchè gli Uomini 
tale lo credalo. Que'ia è una diffbluta ; e pure fi 
affatica di comparire una Saritocchia , e pone ogni 
ttodio, acciò il Mondo fe ne perfuada. In fomma 
ogni mafchera vuol effer creduta tale, quale fi fin- 
ge, perchè 1’ oggetto primario è di gabbare il Mondo. 

Nlio caro Conre, abbandonate dunque il piacere 
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della Commedia; e ponetevi a rimirar meco quello 
immenfo Teatro Tempre più fertile di reali, e non 
finti foggetti . Qui voi troverete continui motivi di * 
ridere, di apprendere, e di piangere. Di ridere fu 
le vane pazzie degli Uomini , che perduti dietro le 
vane grandezze della terra , fanno una continua 
Commedia , col rapprefentare figure fognate , e ccl 
pafcerfi di grandezze illuforie. Di apprendere, non 
già ad eftguire le furberie, ma a conofcerle , per 
fanervene guardare, e per imparare a non credere 
a curri . Di piangere, col deplorare 1’ umana natura 
così deturpata dalla menzogna, dall’inganno, e 
dalla finzione. 

E non é ella una cofa ridicola, e nel tempo 
fieffo lagrimevole, il veder gli Uomini, e le Don* 
ne si fattamente perduti dietro vanità puerili, fic* 
chè giungono a vivere in una continua mafchera* 
ta ; e così nimici del vero, e della fincerità , che 
lìano talmente occupati a teffer reti, ed inciampi 
l'un l'altro, per ingannarfi a vicenda? 

Quelle, Come mio, fono Commedie vere, per 
ricavarne piacere, ed utile affieme: vedete la mag- 
gior parte del Mondo ora ingannare , ed ora effe- 
re ingannata dalle (alfe apparenze . Tutro il Mon- 
do effere una Commedia, ed efTere sì pochi li fpet- 
tltori, che ne fìanno a vedere gli intrecci , per trar- 
ne diletto, e profitto. Non v'è Comico capace di 
* rapprefentare sì al vivo ; poiché ognuno degli At- 
tori di quefto gran Teatro fi picca di compiere a 
perfezione il perfonaggio, che finge; e di foddisfare 
tutti li numeri del carattere, che ha afTunro. E 
convien confettare , che molti vi riefcono sì mera- 
vigliofamente ; che anche gli Uomini accorti talora 
relfano gabbati. 

Sono molti anni, ch’io mi avvidi di quefìa Com- 
media , e cominciai ad offervarla , allorché per al- 
cuni anni la mia Stella perfecutrice mi confinò in 
un picciolo Paefe. Ivi cominciai a notare una par- 
* te 
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te della Commedia aliai curiofa ; perchè la maggio*" 
parte delle mafchere non credeva di edere in ma- 
fchera , e s'immaginava di rapprefen tare figure rea- 
li. Pochi Voiponi anch’ edì mafcherati , ma eh® 
fa pe vano di avere internamente una faccia diverfa 
dall’ edenore , godevano la Commedia, e faceveno 
rapprelentare agli altri la parte, che compliva ai 
loro interedì, confermandoli nelle illuforie figure* 
Pallai in feguito in una Città grande, dove tro- 
vai ogni forte di mafchere , ed ivi cominciai ad ap- 
profittarmi della vera Commedia. Se farete così an- 
cor voi, vi troverete il vodro conto; perchè ap- 
prenderete a conofcere le finzioni , che coprono tut- 
ta la terra , parre con oggetti di pazza vanità d’ innal- 
zarli , parte per farollare bediali appetiti , e parte per 
rovinare gli altrui, ed avanzare i propri interedì. 

Vederete quanto sfigurato fia il povero genere 
umano dalle pazze, e pedìme inclinazioni, perchè 
non v’ è più chi ami il vero, ed il giudo; anzi 
non v’è chi voglia credere, che verrà il tempo, in 
cui dovrà piangere la propria cecità. 

* li polfono ben lagnarfi gli antichi quanto vo- 
gliono , che ai tempi loro correderò limili Comme- 
die ; poiché al prefente (i può dire, che la Com? 
media (ìa giunta all’ultimo atto, in cui più fi uni- 
feono gli accidenti , e fi aggruppano e dove la 
Commedia teatrale è compotta di pochi Attori, e 
di molti fpettatori , la Commedia reale è intrec- 
ciata di quali tutto il genere umano, e li Spettato- 
ci fono ridotti a picciolilfimo numero. * 

Il profitto per tanto, che ricaverete dal porvi a 
rimirare quella Commedia, farà, che pareravi di eder 
fuori del Mondo, e di dar a rimirare, come fi fa 
da una fìneftra, i vari generi delle follie carnevale- 
fche . Ma il profitto maggiore farà , che ringrazie- 
rete la Divina Mtfericordia , che vi abbia aperti gli 
occhj, per rimirare quello gran Teatro , e detedar- 
oe le frodi, le apparenze, e gl’intrighi. 
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Conofcerete aflìeme , che col cercar di diftraervi 
dall’inclinazione per la Commedia teatrale, io ho 
operato con fentimento di 

Vtrflra vero Servitore , e buon Amite i 


ORIGINE DELLE INQUIETUDINI 
E DEL POCO AMORE NELLE ; 
FAMIGLIE. 

Mio amato Fratello. 

• c ... 

Valenza 13. Agofio I740. 

S Ento le vofire doglianze,' ma tollerate, fé con 
fraterna , e religiofa fchiettezza vi dico; che voi 
Cete la cagione de’ voftri mali, e che non avete in- 
quietudine, che non meritate. Sicuro, che la Mo- 
glie, ed i figli faranno congiurati contro di voi,* nè 
avranno alcun grado di riverenza , non che di amo- 
re , verfo di voi , nè fra di fe Ceffi . 

Io mi Cupifco , che non conofciate , da che de- 
rivi quefio fcorapiglio. Voi avete prefo un groffif- 
fimo granchio, allorché vi Cete immaginato di com- 
prarvi la pace; poiché vi Cete anzi comprato l’ av- 
vertane, e la ribellione di tutta la Cafa . Voi avete 
fatti aflegnamenti menfuali alla Moglie, ed a ca- 
dauno de’ figli , pazienza; non vi farebbe tanto ma- 
le, fe vi folle riferbato la fpraintendenza delle fpe- 
fe. Ma con ciò voi avete Cabilito altrettanti Pa- 
droni nella voCra Cafa, e vi avete concitata 1 * in- 
vidia loro, e il defiderio di fvcnarvi , fe vi reCa de- 
naro , ficchè ne abbiate mò di effi , o la loro poca 
Carità , fe talora le rilìrettezze vi neceffitaho a ri- 
tardare le prefiCe corrifponfioni . 

Mi direte, che così vuole F ufanza ; benitfirro, 
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e P ufxnza è cagione, che letraverfie, che provate 
voi, fono refe comuni ad una gran parte delle fa- 
miglie qualificate. All' incontro nelle cafedi minor 
rango, dove non fi rende praticabile quella molti* 
plicità di Calle , e di borfe, dove P intere (fe è un 
foto, e non fono tanti li Padroni, le cole cammi- 
nano con maggior quiete, e con quell’amore, che 
quanto è necelfario tra Marito, e Moglie, tra Pa- 
dre , e Figli, altrettanto é sì raro nelle famiglie di- 
pinte. 

Voi mi rampognerete in appreso, che io fono 
Frate , e non mi debbo intendere delle cofe fecola- 
refche; che così efige, non foloil collume, ma Ja 
convenienza , e che farebbe una tirannia il lafciar 
la Moglie , ed i Figli fenza un denaro . Adagio , non 
palliamo agli eiiremi sì tolìo, ma reniamoci alla 
mediocrità, che è il centro di ogni Virtù. 

Primieramente vi dico , che appunto per elfer Fra- 
te -, io che fono fuori del Mondo , veggio meglio 
di voi le pazzie del Secolo , e come ringrazio il 
Cielo di elfer fuori di quelli impacci , non lafcio 
perù di deplorare talora , e di ridere fu le invenzio- 
ni della Moda, che fcompiglia quel buon’ ordine, 
che Dio con tanta Sapienza prefifl'e. 

Dio (labili , che il Padre di famiglia folfe il Ca- 
po y e che tutti gli altri folfero membri fubordina- 
ti. Sin che a buon’ora non vi fu il Tuo, ed il Mio, 
finché non vi furono divifioni , non vi furono liti- 
gi. La divifione io progrelfo fu necelfaria ; ma da 
quella furono tollo prodotte le contefe tra famiglia , 
e famiglia ; perché non Vi è cofa più naturale , quan- 
to il defiderio, non folo di prefervare, ma di ac- 
crefcere il proprio. In feguito ne inforfero le guer- 
re tra Popolo, e Popolo; ficchè la divifione fu la 
forgente fatale , che gli Uomini fi odialfero a mor- 
te, e fi nccideffero l’un altro, come tanti arrabbia- 
ti carnefici. , 

Per 
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: Per quello li Santi fallitutori delle Religiofe Adu- 
nanze piantarono per bafe della loro Riforma la co- 
munanza de’ beni , e la povertà , poiché conobbero , 
che 1* unire tanti Padroni in una Cala, in vece di 
promettere una pace Crilliana, avrebbe prodotto 
continui diffidi . Pur troppo la diversità dell’origine, 
del temperamento , delle idee , e del fangue fono 
altrettanti ollacoli a quella Carità , che in tei ero q uè’ I 

buoni Servi di Dio, che folle il vincolo frarerno, 
che alienale li fuoi fequaci dalle cofe del Mondo, 
e li omise nel fervigio del Cie'o. 

Nè mi (fare a dire, che eglino hanno mal coa- 
feguito il loro intento, atrefochè li Frati vogliono 
polTe l.-re , riconofeere i proprj imeteflì , conferva!* 
dopo l’abjura delle cofe mondane li titoli , e le idee 
della loro effrazione, che non fi amano , che fi per- 
fegjitano l’un 1’ altro, e che fofpirano tl momento., 
che uno di efifi muoia , per dividere le fpoglie . Io 
vi rifponderò primieramente, che non tutti fono 
così, e che fra tanto buio rifplende tuttora qualche 
Stella-, vi aggiugnerò io apprefio, che 'quelli mali 
appunto nafeono dalle corruttele , e dall’ inolfervan- 
za de* (acri primitivi Illituri. •> . . 

E che ciò fia il vero , in quelle Adunanze, nelle 
quali, oper la privazione di tutte le cofe , o per la 
collante comunanza del bene , e rigida dipendenza 
dal Capo, fi conferva l’unità dell’ interelfe , voi ve- 
drete fiorire , fe non la Carità interna , almeno la 
pace, perchè cella il Aggetto delle con refe. 

Ora dal (uccello delle divifioni , e della Riforma 
de’ fagri Iditutori colla riunione, parmi , che renda- 
li innegabile quel principio, che vi ho detto, che f 
la moiri plicità degli imerefli cagiona tutte le dome- 
niche dillenfioni nelle famiglie. 

Nella necelfi-à di dividere la Terra, per la mol- 
tiplicuà delle famiglie, rimale però in cadauna fa- 
migli* l'antica regola dell’ unione degli inferiori fat- 
to 
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to la dipendenza del Capo. Con quella redola na- 
turale in tele Dio di coufervare quella Carità (rapa, 
tenti, che è l’origine d’ogni bene. 

La Moda al prelente ha inventato di feparare gli 
interelTi della Moglie da quelli del Marito, e quelli 
de’ tigli da que’dcl Padre. E qual rr>aravglia è, 
che pace non fia dove fono tanti intere!!) i Quella 
è una confeguenza neceffaria della di vihone. Allor- 
ché uno è giun*o a dire quello è Mio , eccolo con 
interelTe divilo da quello di ogni altra perlona del 
Mondo. Se ha interelTe divifo, e come pub tuie re 
unito di cuore. * 

Per poco, che abbiano la Moglie , ed i figli, che 
fìa di lor proprietà, quello balla a fare, che fi con • 
fiderino nell’ amminiftrazione di quel poco, come 
altrettanti indipendenti Padroni. P chi è nel Mon- 
do, che qualche cola polTegga , che non procuri, o 
defideri di accrefccrlof Quello defiderio move na- 
turalmente, maflime ne’ temperamenti femminili, 
e nella gioventù, che non hanno la fodezza di una 
buona morale, ad invidiare chi più di elfi pollìede . 

Ed ecco primieramente la gelofia di conservare il 
proprio, io fecondo luogo l’avidità di accrelcerlo, 
ed in tal guifa il Padre di famiglia non pub aver 
pace in mezzo a tanti Compatroni , che rimirano 
ja porzione a lui riferbata , come l’oggetto de’ loro 
defiderj . 

Qiindi la Moglie non vuol, che il Marito s’ in- 
geritca nelle cofe fue, ed all’ incontro fa di rutto per 
far diventar Tuo parte di quello, che è del Marito. 
I Figli fra di elfi contendono, e s’inalberano con- 
tra il Padre, e la Madre , fe avviene, che voglia- 
no, o fervirfi delle cole loro, o richieder ragiono 
dell’impiego del denaro, o correggete qualche flra- 
na difperfione del mcdefimo. 

Così una cofa , che la Moda vuole , che fia dì 
Oft-ltà , e di convenienza, per elTere mal regolata, 

di- 
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diviene origine delle inquietudini , e del poco amen 
Jre fra perfone sì Erettamente congiunte. 

Ma vi é di peggio * La Moglie prende amore i 
quella limitata proprietà , di cui fa, che il Maritò 
noa le cerca verurt conto. Quella proprietà, o gli 
affegnamenti prefitti non foddisfano la voràgine dell* 
ambizione, é della vanità i Che còfa fuccede? che 
quella proprietà naturale copre certi accrefcimenti 
accidentali , e foreftieri , che talora derivano da qual- 
che fonte poco onetto, perchè fe il Maritò vede de- 
naro in mano della Moglie * da qualunque luogo 
provvenga , Tempre è quello dell’ attigna mento. Sé 
fi veggono/ fpefe, o abbigliamenti, o gioie novelle , 
fonò Tempre acquifti Tatti coll* adeguamento , fe an- 
che fodero donativi di qualche Servente . Sicché non 
pottono avere le femmine il più bel pretetto prov- 
veduto loro della Moda, per occultare al Marito 
certi guadagni sì fatti. E par quali * che i Mariti 
abbiano inventato quello fegreto , per poter vivefé 
in buona fede, Tenza che la novità di qualche abi- 
to , o di qualche preziofo ornamento apporti lor in- 
quietudine. 

Per l’ altra parte non è di minor comodo quella 
ufanza alle femmine non provvedute dalla Naturi 
di certe attrattive dittinte , o che fono inoltrate ne- 
gli anni, poiché dà loro il modó di foccorrere qual- 
che Giovane Servente , che o dalla propria cafa ri- 
porta fuetti provvedimenti , o è naturalmente fcar- 
io de’£eni di fortuna. E volefle il Cielo * che qual- 
cheduna dopo aver fatto quello fuCidò mercato, non 
coprilfe il difetto del denaro col pretetto di aver fac- 
to elemofine, ed altre opere buone. Non parlo à 
cafo , vedete. 

Io farei poi molto lungo, fe volettì dirvi, quan- 
ti malanni produca nella gioventù h proprietà di 
quella ttabile torrifponlìone , che il Padre a’ Figli 
delfina, con certezza, che alcuno non dovrà chie- 
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derne loro il corno . Si comprano con quella tutti 
li piaceri leciti, ed illeciti, e diviene un mezzo per 
acquillare ogni forte di vizio , Ma lìceome I’ adegua- 
mento non baila per faziare tutti gli appetiti, all' 
uno dei due ripieghi fi appigliano ; o al giuoco, 
che a lungo corfo è la rovina delle famiglie ; op- 
pere alla rapina delle argenterie, o di altri dome- 
dici effetti ; o al taccheggio de’ Grana; , o dello fcri- 
gno con falle chiavi. . 

Se poi fi vede denaro abbondante , o fpefe ftra- 
ordinarie ne Figli, tutto è frutto del!’ adeguamen- 
to. In tal guifa il Padre vive con buona fede,* ed 
t figli fanno allegramente i fatti loro , lenza veru- 
na foggezione . Vi dirò , che ho poi conofciuto de' 
Padri , che febbene fi fono avveduti , che la copia 
del denaro in qualcheduno de’ Figli nafceva dal gi- 
uoco, non folo non ne hanno avuto ribrezzo , ma 
ne hanno avuto gran contento , compiacendoli, che 
edi fi arricchifcano a collo delle altrui lagrime. An- 
zi quelli fono i Figli prediletti che G lodano, co- 
me Giovani favj , ed il cui configlio ricercali negli 
adari domellici , quaficchè fiano divenuti Oracoli. 
Miferia da'noltri tempi J -, 

Potete voi negare , che tutte quelle ?ofe , e le 
inquietudini, che provate, e il dilamore della Mo- 
glie, e de’ Figli , non fiano prodotti da quella di- 
vifione d’ interdi! ? Fratello mio, dovrelle appren- 
dere, che chi divide gli interefli, divide gli adetti ; 
nè vi è maggior veleno per la pace di una Fami- 
glie , quanto che vi fia il Mio in ogni Ganza , e 
in ogni cuore. E’ una meraviglia , fe in qualche 
caia a fronte di quella divilìone di affari continui 
la pace, e qualche idea di amor fraterno , e filiale , 
il Marito , e la Moglie funt duo in $arne una , 
perchè devono edervi tra elll intere!!» divifi ì Quella 
è Alio , quello è Tuo ? Si può egli dare maggiore 
alTurdo contro l’ illituto di quel primo Matrimonio 
che ufcì dalle mani di Dio.* 7 O la Moglie. è lag- 
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già, e fia cuftode fedele di rutto il denaro ; rhi 
{ean libertà di {pendere lenza il confenfo . O è 
paz2arella , ed il Manto provvegga ciò , che efigc- 
no le fue onefte occorrenze . Così fi fa nelle caffi 
mediocri , e con buona riufcita } confervandofi le 
follanze, 1’ amore, e la pace* 

Li Figli funt una , C 9 * eadtnt ptifona col Padre; 
perchè devono aver ióterefift divifi? O fono faggi ; fi 
fi facciano fopratntendenti , ed amminitatori colli 
dipendenza dal Padre. O fono mal inclinati, e non 
fi dia loro il modo di farli rubelii a Dio, fi di re- 
care fcandato al Mondo * 

L’ in te re (Te di tutta una Cafa è un folo . Omni 
Rrgnum divifum dtfolab'ttu r. ( Matth. 12.24. ) af- 
fiorila del Redentore , che non falla . Una Cafa de- 
ve avere una fola Calla j e ad imitazione del go- 
verno di uno Stato , tutte le Caffè devono aver re- 
lazione ad una fola , non per dilhraere , ma per 
unire * Una Cafa è un picciolo Principato . Il Pa- 
dre è il Principe ,* la Moglie , ed i figli fono i 
nobili , e i fervitori la plebe . Il Principe foprain* 
tepde , e difpone fenza dipendenza del proprio Sta- 
to ; ed il Padre di famiglia deve folo difpotre della 
fua Cafa * k 

Dopo quello mio difcorfo, io mi afpetto , che iti 
volta cuore mi diciate, che fono un Babuino, e 
un Allocco. Ecco quello , che fi guadagna a {copri- 
re le altroi piaghe. Venga in buon’ ora; e ditemi 
anche ch’io fono un Alino. Ma fu via; ditemi lfi 
volta obbiezioni , ed io mi figuro , che fiano quelle . 

L’invenzione di contribuire il menfiiale alla Mo 1 - 
glie, ed a* Figli , ed il tollerare, che abbiano inte- 
rdi'! divifi , è un partito di neceffirà - per molti ri- 
guardi . Primieramente dovendo la Moglie , ed i 
figli provvedere alte- loro occorrenze di velliti , ed 
abbigliamenti a pefo de' refpettivi alTegnamenri , il 
Padre di Famiglia con ciò fi libera da continue ri- 
cerche , e rimbrotti. Guai, che il Marito , e Pa- 
dre 
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dre doveffe proveder tutto? niuno farebbe mai con-' 
tento . Quel drappo non gulla , è di poca fpefa .* 
La Marchefa , la Conteffa tale ne ha di molto mi- 
gliori . Le gioie fono di antica legatura ; e le fet- 
tucce più non fi ulano , e mille , e mille altre 
rampogne di fimil forte. 

In fecondo luogo, direte, pare a voi convenien- 
za, che la Moglie, ed i Figli di un Cavaliere iìia- 
no fenza denari? Bifogna bene, che abbiano qual- 
che cofa per fpefe minute, per mancie, per elemo- 
fine j. per la converfazione . Peggio ; come far fi 
potrebbe col figlio ammogliato? bifogna contribui- 
re per lui, e per la Moglie, altrimenti li congiun- 
ti, ed il Mondo tutto griderebbero fino alle Stelle, 
che il Padre di famiglia è un tiranno, un avaro, 
un barbaro , fi minaccierebbero feparazioni , ed in- 
cendi a tutta la Cafa . 

Adagio; adagio • Io vi ho detto (ino a princi- 
pio , che non occorre dar negli eftrerfli , ma tenerli 
alla mediocrità . Confetto , che il lafciar tutti fen- 
za denari, farebbe uno fpropofito ; ma conviene, 
che ancor voi confettiate per efperienza , eh* è un 
altro male il regolarvi nella maniera prefente . Ec- 
co li due eflremi , che fono viziofi . Dunque con- 
vien trovare il mezzo tFa l’ uno , e l' altro di que- 
lli . 

, i Ma lafciatemi avanti fare una premetta , giacché 
in codetta materia io mi fono inoltrato cotanto . 
Io mi fono prefitto di farvi codefto ragionevole dU 
feorfo, non già con (perenta , che abbiate ad ap- 
profittarvene; vi conofco troppo pufillanime a fron- 
te de' maledetti umani rifpetti, che vi circondano. 
Siamo giunti ad un tempo così infelice , che per 
quanto fi arrivi a conofcere il vero , li rifpetti umani 
tolgono il coragg'o della riforma. Il che cofa dirà il 
Mondo è un incantefimo sì indiavolato, che toglie 
le forze . Ma di grazia pattiamo avanti , perché 
quello è un argomento troppo vado , e che efige- 
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febbe altro, che Lettera. Batta, che gli' umani ri-* 
•guardi fono la rovina di rutta la buona Morale. 

Io per tanto mi fono difilli© in dimoftrarvi ti pre- 
giudicj di quella Moda , per rendervi ragione de’ 
vottri domellici fcomptgli ,* ed al più, acciò, fe lo 
credete ut'le , e fe fiere più a tempo f portiate far 
eonofcere il vero a’ vottri figli . Sebbene in oggi un’ 
ufanza cattiva patta con titolo ereditario: tutti ti 

difendenti , dove il buon coll um e d’ ordinario non 
patta alla terza generazione. j m ? . 

£ per quanto potette ette re inutile totalmente , 
almeno io avrò fupplito alle incombenze del mio 
?elo fraterno, collo fcoprirvi la verità.- v 
« Ora io rifpondo alle vortre obbiezioni e la rif- 
pofta la prendo dagli efempj delle famiglie medio- 
cri . Poiché fe quelle vivono con una pace , ed un* 
amorofa relazione defiderabile , non v'ha dubbio, 
che fe nelle famiglie dittiate fuccede al rovefcio > 
ciò nafce dalla diverfità delle regole . 

Una Cafa adunque dee confiderarfi un folo cor- 
po, di cui il Padre è Capo, e gli altri fono mem- 
bri. 11 capo, e tutti li membri di un corpo natu- 
rale devono contribuire alla confervazione univer- 
sale dell’individuo. Il Capo penfa, e dirigge li mo- 
ti; le mani, i piedi,- e tutte le altre parti efegui- 
fcono con le loro dittinte fonzioni . Se il corpo 
economico fi regoli con diverfe mifure , non bifo- 
gna ttupirfi , fe nafeono {concerti di umori, e ma- 
lattie mortali . 

Sentite il difeorfo, ch’io avrei fatto ad una Mo- 
glie , fe Dio mi guardi , fotti ttato dettinato allo 
flato Matrimoniale . In primo luogo a fronte di 
tutre le difpofizioni del Padre :.che in tal genere 
di eofe non può violentare 1’ arbitrio de’ tìgli ; avrei 
voluto cercarmi una Moglie ragionevole al porti- 
bile , col far (celta di una giovinetta di buona in- 
dole , e di tenera età , perché forte per quanto fi 
può libera da’ pregiudicj d’ inclinazioni indurate , 
v d ìn- 
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d'infìnuazioni delle Mode, 0 di amoretti precedenti. 
Sicché fe il Padre acciecato dalli riguardi non a vef- 
fe avuto giudicio di trovarmela tale, io avrei vola- 
to provvedermela ad ogni corto. • 

Indi avrei voluto dirle così : Sorella , Dio colla 
fu a mano vi ha dato a me per Compagna, voi ed 
io fìamo dertinati direttori di querta Cafa, e pro- 
tettori di quella porterità , eh' egli vorrà darci . Noi 
con dobbiamo con troppa avidità prenderci penderò 
di avanzare l’ intererte de’ nortri figli, ma per quan- 
to è da noi , dobbiamo bensì procurare di non ro- 
vinarli. Sicché io, e voi abbiamo da aontribuire al- 
la confervazione di querta Cafa. Rammentatevi, 
«he fìamo fatti l’uno, e l’altro come Tutori ed 
amminirtratori de’ nortri figli. Ciò , che voi, ed io 
getteremo in cofe (uperflue , che non fìano necef- 
farie daddovero alla convenienza del nortro grado , 
farà una fpecie di latrocinio contro de’ nortri figli-, 
ai quali fìamo in debito di prefervar le fortanze. 

Su querte linee avrei voluto, che fi diriggefferoi 
fatti; e lungi dal lafciar vivere la Moglie nell’o- 
zio, e nel bagordo, l’avrei Tempre voluta percon- 
fìgliera a tutte le domertiche rifoluzioni , ponendola 
alla fopraintendenza di parte dell’ efecuzione . Que- 
llo è farla edere Padrona , ed infìnuarle penfìeri 
corrifpondenti a quegli oggetti, per li quali Dio 
ha creata la Donna.. 

A mifura poi , che fodero nati li figli , previa 
quell’educazione, che vuole il dovere, appena forte 
cominciata in erti a nafeere la ragione ; avrei vo- 
luto rifvegliare i loro penfamenti per le cofe do- 
mertiche , chiamandoli a dir parere nelle cofe econo- 
miche, ed addottrinandoli fino da’ teneri anni a reg- 
ger? P intererte comune , ed a riflettere ciò , che gio- 
va, e ciò, ch’è nocevolealla furtirtenza della famiglia. 

Fatti adulti , diftribuir loro incombenze in via dì 
efecuzione di quanto forte flato deliberato nel con- 
fìglio economico, tenendo fempre vivo, il penfìero, 
Tomo VII. H che 
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ihe quanto operafiero, tutto fare&e in profitto lo- 
to , e de’loro figliuoli . Figli miei, avrei detto loro , 
fovente, avvertite che (e reggerete bene la voftra 
Cafb, io, e vofira Madre ne goderemo il meno; 
il più farà vofiro utile. Gli in terefiì della Cafa fono 
più vofiri , che miei , e di vofira Madre * Sicché il 
penfìero dtbbe efier più vofiro, che noOro. 

Un contegno di quella forte convien che tenga 
gli animi uniti. Bafia, che il Padre confervj la fo- 
, vranità ; e fe rifolve diverfamente dal configlio de- 
gli altri della famiglia, non mollri di farlo per ca- 
priccio, m» per lo più renda ragione , facendo amo-; 
revolmente comprender loro, che il fuo pcnfamento 
è migliore . 

E quanto alle fpefe loro neceflarie, vorrei rifer- 
barle tutte alla Caffa principale, fia dìa cullodita 
dal Padre, dalla Madre, da uno de’ Figli , o dall’ 
Agente; ma che ognuno lì afifuefacefle a chiedere 
nei configlio di cafa il bifogno, o fia per neceffìrà-, 
o per foddisfazione ondi a , non occorrendo eiferc 
fcrupolofi in accordare lecite foddisfazinni , quando 
l’economia non ne riceva (concerto. In tal cafo la 
ragione con delbezza fa vedere, che non fi può ap- 
plicare a code foperliue , fcnza refifiere con una ru- 
vida negativa. . « 

L’iddio Padre pria di far certe fpefe di rilievo, 
avrei voluto, che nc partecipale l’opportunità al 
configlio di Cafa , e fe talora fentifle buone ragio- 
ni in contrario, non avrei voluto, che facefie in- 
fertile di riputazione, o intacco di fuperiorità il ce- 
dere, ed uniformarli* 

Per le fpefe minute, non fcompiglia Una Cafa , 
che i figli abbiano Tempre qualche feudo a loro dif- 
pofizione. 11 poter far pompa di pugni d’oro non 
ha che fare ni col viver nobile, nè col viver Cri- 
fiiano . Anzi fono cole vili ordinarie di perfori* baf- 
fo, che coiiituifcono la loro felicità ntl lare baldoria . 

Nel dar denari ai figli > o alla Moglie, non vi 

vo- 
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Cogliono limitate mifure di tempo, nè di quanti- 
tà. Conviene, che fi afluefacciano a Chieder qua- 
lor ne abbifognano, e chiedano in prefenza di tut- 
ti. Sappiano, che ciò, che loro fi dà, viene nota- 
to, o dall'Agente, o dà chi tiene la Catta . E fi 
dia loro* o voiontieri , o con qualche refifienza a 
tnifura dei tempi, e fi dia più, e metto fenza re- 
gola fiabile # 

E quanto al Figlio, o Figli ammogliati , qualo- 
ra avelli procurato di accompagnarli colle roedefi- 
tne prevenzioni, io non avrei avuto difficoltà a reg- 
gerli etti, e le loro mogli (otto là medefima difei- 
plina. 

Quelle farebbero fiate le mie regole direttrici, 
non folo perchè la ragione m’ infinua, che farebbe- 
ro fiate valevoli a confervar la pace , e l’amore tra 
tutti li membri della famiglia ; ma perchè la fpe- 
rienza mi dimofira* che regole fimili producono 1’ 
effetto defiderabile in famiglie inferiori. In fomma 
perchè boa v’ è unità di corpo, nè unione di cuo- 
ri , dove vi è diverfità d’ inrerette . 

** Vi dirò io ciò, che ripugna ad un ordine sì 
ragionevole; il Padre vuoi fare a fuomodo, ed ap- 
plicare ai propr) capricci > fenza render conto ; ed 
acciò , che la moglie ; ed i figli non fi curino di 
ricercare, in qual cofa egli fpenda il denaro, bifo- 
gna lafciare, che l’una, e gli altri facciano anch* 
"etti a modo loro, ed abbiano il come poterlo fare. 
In tale fiato, non può il Padre ricercare ad etti , 
come abbiano impiegato l’ a (legna mento ; altrimen- 
ti potrebbe incontrare in una dimanda è converfo , 
oppure in rimproveri , che etti non ricercano a lui 
Cofa alcuna, quantunque fappiano, ch’egli fpende 
in quel tale, e nel tale divertimento geniale. 

Ed ecco , che molte volte quefi* ufanza ha là foa 
ragione nel libertinaggio, fe perciò dividendo gli 
àttimi , conviene, che fiaforgentedi rotture, e difr 
fidj i All’ incontro chi voleffe reggetfi nel modo , 
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che io vi dicea , bifogna , che tutta la famiglia Ha 
in politura di render conto delle proprie azioni, 
fenza che vi liano nafcondigli . ** 

So bene , che mi direte , edere i miei penfamen- 
ti a fomigliaoza della Repubblica di Platone:, belli 
a leggerli, ma imponibili ad efeguirli. Ma io vi 
rifpondo» che non fono imponibili, quando fi veg- 
gono felicemente efeguiti da alcune ben regolate 
famiglie . 

Ma li Cavalieri non debbono imitare li collumi 
de’ Mercanti, e de’ Bottega: ; devono innalzare il 
penliero ad imitare le regole Principefche . Li Prin- 
cipi danno appannaggio didimo alle Mogli , ed a’ 
figli ; nè quelle , nè quelli vivono in foggezione del 
Padre . 

Ecco l'origine dei pregiudicj; lì alzano troppo le 
mire , per 1’ ambizione di far la Scimia de’ Principi , 
fenza riflettere, che quelle cole, che adeflìnonfo- 
lo convengono, ma fono neceflarie , non lì unifor- 
mano alle circoflanze di un cafa privata . Primie- 
ramente li Principi fono in neceflìtà di dar modo a 
tutti li Soggetti delie loro famiglie di mantener Cor- 
te didima . In apprelfo nè le Mogli dei Principi , 
nè li loro figli hanno la libertà di girare, e di fot- 
trarfi alle teftimonianze domediche, come hanno 1$ 
Donne , e li figli de' Cavalieri privati ,• per confe- 
guenza eflì non fono in politura di fare abufo del 
denaro , come quedi ne fono in pericolo proflìmo . 

Quedo è il gran Diavolo. Li nobili veggono far 
così li Principi; fenza mifurare fe l’abito loro s* 
adatti , bifogna fare così . L’ ordine Civico vede i 
nobili far così , per quanto fìano più bade le mifu- 
re, bifogna fare così. Ecco quel giuoco, che fanno 
i fanciulli, li quali avendo veduto fparare de’ mor- 
taletti , piantano in terra de’ pezzetti di canea , e 
fingono di dar loro fuoco accompagnando quefl’ azio- 
ne collo flrepito della propria voce . 

Credete voi, che fe quella Donna, di cui codi 
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fi è fatto cotanto rumore, non avelTe avuto buon’ 
adeguamento menfuale, e libertà, avrebbe potuto 
mantener in tanta gala il Cicisbeo , e che farebbe 
poi fiata fcoperta dal Marito con tanto fcompiglio.* 
Non bifogna dolerli , Fratei mio , fe le Donne 
ricalcitrano a quel precetto antico di edere fogget- 
te alla potedà del Marito ; poiché il Marito è il 
primo a licenziarle da quella foggezione , col fot* 
tofcrivere un obbligo volontario di codituir la Mo- 
glie in figura di creditrice contro fe dedo , e fe def- 
fo in figura di tributario alla Moglie . Dite lo dedo 
de’ Figli, li quali mai potranno aver riverenza ver- 
fo del Padre , fin che lo conliderino, come lor debitore. 

Può edere, che vi rechi dupore, eh’ io abbia tro- 
vato tanto male in una cofa da voi , e da molti 
dimata innocente ; ma che con tuttociò non ab- 
biate cuore di rimediarvi, perché il folito di una 
piaga profonda é di darli per incurabile . A me ba- 
da però di aver detto il vero , e fe voi non avete 
coraggio per feguire il lume della verità, farà mia 
confolazione l’avervela dimodrata, come doveachi 
vi ama, e lì profeda « 

Voftro vero y ed afftttuofo Trattilo 


IL FUOCO D’ ARTIFICIO. 

Mio buon’ Amico. % 

*. .• . « - * ' 

Napoli ly. Aprile 1732. 

I **•••• t 

O H quante fede , oh quante allegrezze ! Le 
nozze di quedo Principe N. hanno podo in 
tanto fcompiglio queda Città , che per tre giorni 
la Nobiltà non ha conofciuto altro Mondo, che 
il Palazzo dello Spofo j la Cittadinanza è data in 
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gioja , e fino gli Artigiani fi fono bordati di far 
il loro meftiere. . 

Li fpetucoli , il gitto di pane , a di denari , le 
fontane di vino , hanno fatto credere alla plebe , 
che fi folle verificato il Paefe della Cucagna . 

Io non ho lafciato di farvi fopra le mie riflef- 
fioni , confiderando la gran mutazione dell# cole 
dal principio del Mondo io quà . Allora fi fece il 
primo maritaggio tra il primo Uomo , e la prima 
Donna , lenza tanti flrepiti » lenza balli', lenza 
conviti ; ed il primo giorno di que’ due Coniugati 
non fu divetta dall’ ultimo $ e pure effì erano Prin- 
cipi di tutta la Terra* 

Voi riderete, e mi rampognerete di fciocco, poi- 
ché allora non potevano farli quelle dimoftrazionj 
di giubilo, le non ballavano le capce , e le peco- 
re, gli Afini, i Cavalli, e le altre beflie. Verif- 
firr.o , ma applicate il difcorfo >1 fuo vero lignifi- 
cato. Voglio dire, thè il Matrimonio in quei pri- 
mi temei non fi confiderò* cofa , che meritaffe tan- 
to fufiurro , come in oggi fi crede. 

Ma bifogna , che tutte le cole del Mondo va- 
dano così ; allora non vi era ferviti alla Moda p 
non v* frano per coafeguenza timori d’ incontrare 
in certe influenze di Sole inTauro,* le Donne non 
erano sì raboiofe , imperiofe col Marito , perchè 
era frefea la memoria di quel precetto ipft demi- 
vabitur tui . E pure il prender MogKe fi confide- 
rava una cofa indiflferfente . 

Oggi vi fono tutti quelli malanni , e molti di 
pftì ; ficchè il giorno del Matrimonio è il giorno 
in cui termina la pace di una famiglia , in cui fi 
sbilancia , e forfè fi rovina 1 ’ Economia , in cui fi 
prefa gi (cono tumulti, inquietudini, e turbolenze ; 
e pure fi fanno tante allegrezze » come folle reden- 
ta' la cala , e fi avelie avuto novella , che ci fta 
preparai» indubitabilmente Reterna felicità. 

Esce, Attico mio, le pazzie de’noflri tempi, le 
l ‘ : - quali 


Digitized by Googl 


, CRITICHE. 1 19 

quali divengono fempre maggiori , quanto più cre- 
scono il libertinaggio delle Donne, ed i mali degli 
Uomini , perchè Tempre più irragionevoli fi fanno 
le nollre dimoftrazioni di giubilo. 

Quello però, fu cui ho daddovero Affato le mie 
conlìderazioni , è flato un bellittrmo fuoco di ar- 
tifìcio . Io non voglio deferì vervi f altezza della 
macchina, la maeflria dell’Architettura , il brio della 
diftribuzione , il numero, varietà, e vaghezza del- 
le girandole, e la bellezza de’ fuochi tinti di vari 
colori , e diflribuiti ne’- moti , e nelle* figure , che 
facevano un nobiliffìmo concerto. 

Si videro formare in aria varie imprefe col fuoco , 
vari moti di Lettere , e fino le armi degli- Spofi , 
fìcchè fi fece fare al fuoco gli fletti giuochi , che 
ne’ giardini fi veggono fare dalle acque. Tutti ne 
rimafero flupefatri; ed io tfeffojvi confetto, che a’ 
miei giorni non ho veduto fpettacoio più giulivo . 

Vi dico bene ,1 che quando fu terminato ii fuo- 
co, e rimafero li fpettatori all’ ofeuro ; riflettendo- 
vi (opra mi parve non ettervi immagine più efpref- 
Uva della caducità delle cofe umane , e delia no- 
fira ultima forte, di quella bellittìma macchina. 

Caro voi, tollerate un poco, ch’io vi lecchi col 
farvene quel paragone, ch'io ne feci allora in 1 mia 
mente, e fono poi andato fra me fletto fabbrican- 
do,* e forfè non mi . direte cotanto fcioceo , fe mi 
fono venuti de’ pepfieri melanconici , nel frattem- 
po , che gli altri- baccavano di allegrezza. 

Mentre ardea. quell? bella macchina , tutto erti 
Juce, tutto vivacità, tutto flrepito , Ognuno la ri- 
mirava sì -attratto , «he non fapea rivolgere altro- 
ve le pupille , nè ruminar con la mente altri pen- 
fìeri . Chi gioiva , chi nraravigliavafi , e> chi teme- 
ya allo fparo , ed- al rumore , ed al cadere de’ raz- 
zi . Confumata la macchina , fi reflò nelle tene- 
bre ; e niuqo fi degnò più di rivolgere verfo di el- 
la lo fguardo , nè fi pensò , che di disfarla » v 
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Si pub egli efprimere più ai vivo la noflra ca- 
ducità ì Sin che arde la macchina , cioè (in che 
(iam vivi , chi ci riguarda con piacere , chi ci 
afcolta con attenzione , e chi trema allo Arepito 
delle noftre rainaccie . Torto che Io fpirito fi è 
(laccato dal corpo , niuno più ci rimira, niuno di 
noi fì -cura ; anzi non vi è altro penderò di noi , 
che di cacciarci quanto più predo (otterrà . 

Quel Signore da in cala iua con maedà ; Info- 
gna penare , per aver accedo ; convien parlargli con 
titoli, con inchini; mifurare le parole, e sbrigarli 
predo ; e talora non occorre ripetere , perchè fa- 
rebbe mancare di riverenza , ed arrifchiarfì al fuo 
(degno. Gli Artefici tremano fino a dimandargli le 
loro mercedi; e fi reputano felici, fe ne confegui- 
fcono qualche parte. 

Fuori di cafa è rimirato da tutti con diflinzione; 
ognuno fi ritira per fargli largo ; chi fe gli avvi- 
cina con trepidazione , per dirgli una parola ; chi 
sfugge di effer veduto , • perchè è privo della fua 
grazia ; e chi confeguifce un' occhiata ridente , fi 
reputa felice. - 

Al fuo comando tutti corrono , al fuo volere 
niuno fì oppone; alle fue minaccie tutti tremano. 
Egli regge col cenno li fuoi dipendenti ; efige ub- 
bidienza ; fa ridere, e piangere chiunque vuole, fa 
percuotere, ed ammazzare ; e la fua voce, ed il 
fuo volere non trovano ortacoli . . 

Appena egli ha fpirato 1’ ultimo fiato, teda un 
inutile fracidume , vien portato a .marcire fra quei 
plebei, e que’ miferabili , da’ quali non fì farebbe 
degnato, che gli forte toccata la vede .* Anzi, fe 
dopo di lui muore un povero, talora vien gettato 
(opra di lui ,* ed egli divien materaffo di quello , 
eh’ ei non facea degno nemmeno di uno (guardo. 

Più non comanda , niun lo teme, tutti lo guar- 
dano con difpregio, anzi niuno fì degna di riguar- 
darlo . Chi gli fa imprecazioni per li mali trat- 
, tamen- 
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ta menti ricevuti , chi lo detetta per la fuperbia ; e 
fe fotte e f porto fenza curtodia , chi ne fu offefo non 
avrebbe ribrezzo di vilianneggiarlo ; li corvi lenza 
timore mangierebbero le fue carni ; e lino li cani 
anelerebbero impunemente a pifciargli (opra la faccia « 

Ecco la macchina del fuoco di artificio. Non fi 
fente più ftrepito, fvanita è la luce, finito lo fplen- 
dore; e ciò, che fu oggetto di ammirazione , è di- 
venuto oggetto di orrore, e di difprezzo. 

Quell* Uomo dotro è riguardato, come un Ora- 
colo. Tutti lo afcoltano con flupore ; ognuno ne 
ricerca opinione, e configlio .* Egli ha «ella tetta 
un’ immenfità di notizie ; ha una facondia , che 
forprende, una penetrazione , che tutto intende , 
una memoria, che ha del maravigliofo . 

Mentre tiene fofpefa , ed attratta la convenzio- 
ne con difcorfì , che innamorano gli uditori , un 
colpo apopletico gli toglie ad nn tratto il fapere, 
la parola, e la vita. Ed ecco quell'arca di faen- 
ze , quel mottro d’ intendimento divenuto aliai 
meno di una ttatua. La lingua più non parla, le 
mani più non fi movono , è fvanita la fcienza , 
fono perdute le cognizioni . Quella tetta ,in cui erano 
raccolte tante notizie, in cui faceafi cotanto lucido 
raciozinio, è divenuta vuota, non v’è più nulla, è 
fatta più ignorante di quella di un gatto ; e dove appe- 
na gli altri parlavano, raccogliea con una ttraordi- 
naria prontezza il fondo di ogni quiflione; ora nem- 
meno intende, che cofa fia la prima lettera dall’ 
Abc ; e lo fpirito è pattato in un altro Paefe , dove 
forfè fi trova così ignorante, come una Talpa . 

U Mondo, che di lui facea dima sì grande, che 
in ogni cofa cercava di confutarlo, non ne fa più 
verun conto; più non fi cura di vederlo, perchè 
è ricaduto nelle tenebre dell’ ignoranza . Il fuoco 
di artificio è confumato, non v’è più lume, retta 
una macchina inutile, e tetra, a cui niuno fi de- 
gna di dare un’ occhiata • 

S’ egli 


m LETTERE 

S' egli continuava a vivere , quanti bei penta- 
menti avrebbe prodotto ! quante dilucidazioni di 
crfcure materie! Il tutto è perduto ; 1’ Uomo dotto 
è divenuto peggio di un Alino , e fra poco farà 
confunto e marcito anche Io fcrigno , in cui fta- 
vao raccolti li preziofi tefori del fuo Capere. ' 
Gran differenza ! un momento annulla gli acquh’ 
fli di tanti anni di Audio , e fa perire la> più beH* 
gioia, che aveffe 1* umanità. Un momento prima 
era di prezzo inettimabile, un momento dopo non 
vai più un frullo. 

Parlategli , non v’ intende , nè vi fa rifpondere, 
più noo fi ricorda , più non fi mova , nè mai più 
arriverà a ricordarli . nè a moverfi . 

Q;jel Negoziamo è Padrone di gran danaro, ‘di 
copiofe merci, di navigli, e di fabbriche di mani- 
fatture, Gira migliaia, e milioni colla fua penna, 
ha corri fpondenze , e legame con li primi Mercanti 
del Levante, e del Ponente. A fuo cenno girano 
le Navi con tutti gli Uomini dell’ Equipaggio 
rerfo le Indie Orientali , e verfo le Occidentali . 

Appena finifce di vivere , le migliaia di perfo- 
ne , che aveano moto dal fuo voler» , tettano da 
lui indipendenti ; niuno di elfi lo confiderà per 
niente » Se fi mira fa orrore , fe fi chiama non 
yifponde; e quegli, che dava legge a tanta gente, 
dal di cui volere dipendevano tante mani, e tanti 
piedi , non è più valevole a comandare ad una 
pulce» 

Avea ricchezze immenfe *, erano Tuoi li fcrigni 
d’oro, li magazzini di merci preziofe , li Capita- 
li ,’ che giravano in tante parti dei Mondo . Oggi 
non ha più nulla; è più miferabile di un pezzen- 
te ; li fuot parenti , o fucceffori fono in arbitrio 
di negargli la più lacera delle fue camifcie, fenza 
che poiTa lamentarcene ; nè più ha di fuo nemme- 
no la carne , che è fatta eredità della putredine , 
e de Vv'rmi . 

Qusl- 
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Qu eli a Donni è dettata dalla Natura di una bel- 
lezza , che atwàe gli fguardi di chiunque la mira. 

Le fattezze gentili della fua faccia, la bianchezza, 
ed il colorito della fua carne , la vivacità de' fuoi 
occhj , la gentilezza del fuo rifo , fono altrettante 
carene, che legano i cuori dvglì Uomini. 

Il fuo portamento, il ftiò difeorfo , il fuo tratto 
manierofo , e le attrattive delle fue occhiate fono 
«ritti, che mettono Ift agitazione, ed inquietudine 
chiunque- fé le avvicina , o le parla . Chi ride , chi 
piange per lei ; chi perde il ripofo , e la volontà 
di cibarli ; chi ftudia , e penfa il modo di farfele 
grato, chi arde di fdegno contro de’ rivali più ac- 
cetti ,• éhi agghiaccia di gelofia f chi fpafima per 
amore . Chi compone Sonetti , e Canzoni in fui 
lode; chi fpende molto in farle regali; echi fi af- 
fatica di darle diverfimenti . 

Una foffbcaziorre , o un altro malore in pochi 
giorni la foglie ai viventi. Eccola in un momen- 
to divenuta oggetto di {pavento; tutti fuggono di 
vederla, ni uno fi cura di darle un addio ; fi difper- 
de la folla de*feguaci ; fono ceffate le vifite, ogni 
cuore ricupera la pace , nè vi è chi fi rifo v venga, 
di lei fenza orrore . 

La bocca più non ride, nè parla ; gli occhi fatti 
cinerizi più non rimirano, la carnei fatta livida, 
la faccia è fmunta , e tutto ciò , che era brio , è 
divenuto miferia . Ciò eh’ era oggetto degli avidi 
{guardi degli Uomini , ciò , eh' era la delizia de’ 
cuori, è divenuto - abborri bile e dove prima chi 
poteva federfele appretta fi riputava .felice , chi po-' 
teva bacciarla fi crédeva beato , e chi avelie po- 
tuto darle un amplefib , avrebbe creduto di toccar 
il Cielo col dito-, Ora ognuno fugge di avvicinar- 
fele , tri uno la baccierebbe , fe folle pagato larga- 
mente ; ed il folo penfar di abbracciarla riempie ' 
l’animo di terrore, e di gelo.. 

E non fono quelli Amico mìo, cangumen» 

impro- 
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improvifi molto bene lignificati da(e ; .fgoeo di arti' 
fido ? Vi protetto , che mi fi è fiffata talmente' 
quetta immagine di verità nella mente , che ri- 
guardo tutte le cofe del Mondo , come ridicole * 
Quando penfo , che il fuoco può ettinguerfi ogni 
momento, e che appena ettmto fuccede una sì te» 
nebrofa , ed orribile mutazione/ mi lento fodere . 
da capo a pié . ' . , . - - 

* Non è ella ( fra me vado dicendo X.una fre* 
netta degli Uomini, e delle Donne, l’ eflfere sì eie» 
camente innamorati delle cofe della Terra, quan- 
do un momento ci toglie tutto fenza riparo , e 
ci fa rettar nelle tenebre ì Vado efaminando il 
modo di vivere ; e mi fembra di vedere una turba 
di ciechi, che corrano, fi agitino, fi affatichino, 
lenze faper dove , né perché . ; 

E ciò , che piò mi forprende fi è , che ogni 
giorno veggono ettinguerfi in molti il fuoco artifi- 
ciale ; e pure non vi badano , quaficchè etti non 
fodero comporti della (letta polve , e di momento 
in momento la. loro macchina, che ora vibra mol- 
ta luce , non potette rertare all’ ofeuro. 

Altri poi, che fanno rifletto a quelli accidenti, 
e che frequentemente vi moralizzano, fembra, che 
non fi curino di dover rettar nelle tenebre , poiché 
le loro azioni punto non corrifpondono al pender 
della morte . E di quelli per il vero io non fo con- 
ciliare la condotta : penfare di poter ogni momen- 
to tettare fenza refpiro, ed operare, come fi avel- 
ie a vivere jin. eterno in quello Paefe . Credere di 
potere in pochi ittanti trovarli fu 1’ altra ripa , e 
non curarli di fare il tragitto carichi di putredine, 
e fenza provigione di buona merce , è una fcioc- 
chezza intollerabile, ed una incomprenfibile cecità. 

** Sapete voi, che cos ’ èì fanno, che il fuoco 
di artificio ha da finire; ma fino che dura, fi tro- 
vano talmente attorti , ed attratti nel contemplar- 
lo, che fembra addetti, che non debba mai ter- 

roina- 
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minare, o per lo meno fi trovano in quello (tato, 
in cui farebbero, fe il fuoco non dovette mai efiin- 
guerfi . 

In tanto ficcome a fronte di quella ematica di- 
mentican 7 a , il fuoco ha da finire ; peniate un po- 
co, che cofa diverranno di là quelli fatui fplendori 
in un Paefé, in cui- altra luce non rifplende , che 
quella delle opere buone. Che cofa farà quel Gran- 
de, che vi dicevo, allorché troverà talmente can- 
giata la Scena , che fi vedrà inferiore , e meno con- 
federato di que’ poveri, ch’oggi calpefla, ed a' qua- 
li non fi degna di dare uno (guardo? Quel Sapien- 
tone , che qui fparge tanto fplendore , fe non ave- 
rà (tudiato la vera Scienza , di là refterà più ne- 
gletto di un Ignorante . Quel ricchilfimo Negozian- 
te, fe non averà applicato ad acquifiarfi una buo- 
na danza, reflerà più povero di que’ pezzenti , ai 
quali avrà faticato forfè a porgere l’ infelice foccor- 
„ fo di un baiocco. 

Quella Donna, che ora fi pavoneggia di tanto 
feguito , e fi compiace di far impazzire una turba 
di amanti , che cofa diverrà , allorché fi troverà 
fuggita dagli Angeli, condannata dal Tribunale tre- 
mendo, ed abbonita, e deteinata da que’ fletti, che 
in lei vagheggiavano le loro delizie? ** 

Io ringrazio per tanto l’eterna bontà, che mi 
abbia illuminato nelle tenebre del fuoco di artifi- 
cio^ poiché offerva, che fenza una viva, e conti- 
nua rifieflìone , fi patta di là con tanta indifferen- 
za, come Dio fofpiralfe il momento di abbracciar- 
ci. * -, -- 

Opero ciò , che debbo , ma con tanta indifferen- 
za , che mi fembra di edere un morto operante. 
Non ho più anfietà della riufcita delle mie intra-- 
prefe , l’avere, o non avere non m’ inquiera , e 
tutte le cofe del Mondo mi pajono bagatelle, e 
giuochi puerili. 

Pu fembra di effer giunto nel paefe della veri- 
tà, 
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tà, poiché al preferite (copro la cecità degli X$& 
miai , che fi occupano con tante ynfietà , ed agi> 
tazioni in cofe * che dicono fue, lenza riflettere , 
che la candela pub effore. vicina ad eftinguerfi , che 
ii fuoco può efler proflìmo al termine, ed e(Xi re- 
ilare nelle tenebre di uq paefe incognito, ed a coi 
non hanno giammai penfato. , v 

Può edere , che mi diciate melanconico in pen- 
fare a cofe lugubri 4 ma, Amico cariflìmo, fe vi 
penferete ancor vpi , forfè sfuggirete l’Irremedia- 
bile amarezza di non avervi penfato i e conofcere- 
te che il farvi a parte de’ miei melanconici penfa- 
tnenti è un atto di . 

Vq (Irò vero , e cordiale Amico . 

, * 0 
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DIFESA DEL DIAVOLO. 

Mio caro Nipote. 

Cattato 7. Aprile 174&, 

P overaccio/ vi compatifco. M’immagino pur 
troppo il voflro flato, e fe io non foffi Cap- 
puccino , mi caverei la camifcia per foccorrervi . 
E’ però bene, che io non polla predarvi nemme- 
no quello picciolo ajuto , perché temo che giuoehe*- 
refle ancor quefla . Sicuro , che dovete edere in una 
lagrimevole Umazione, ve lo credo pur troppo. 
Voi dovrefle però confolarvi di edere al prefenxe 
in uno flato, in cui non potete più temere di per- 
dere cola alcuna, nè che il giuoco pofla recarvi 
danno , perchè vi ha già tolto non folo le follan- 
ze , ma ancora il giudicio . Potrebbe edere però > 
giuda quél proverbio vexatio dat imellctium , che 
lo flato predente vi facefle un poco /(enotere il fu- 
ror 
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for dèlia mente, e vi produceffe qualche lucido 
ma temo , che 1’ infania del giuoco fia uno di que 
mali, che non guarifcon mai. Mi pare di poterlo 
ra domigli a re al fuoco , che in tanto ceda di arde- 
te , in quanto non ha più materia . 

Dovrei farvi mille rimproveri , e dirvi , che lie- 
te un figlio indegno di sì buon Padre , com’era mio 
Fratello, e che molto male corrifpondete alla buo- 
na educazione, che vi ha dato, ed aifudori, che 
ha fparfi, per lafciarvi con qualche comodità . Ma 
voglio lidringermi a confutare (dio una vodra fcu- 
fa, poiché confiderò, che i rimbrotti vi farebbero 
dare in difperazione , ed all’ incontro il difingannar- 
vi fopra ut! fallo fuppofio , potrebbe produrre il vo- 
ftro ravvedimento. 

11 Diavolo vi ha condotto a giuocare ? Che fpro- 
pofito è quello? come ha egli mai fatto? vi ha egli 
prefo per mano, perii collo, portato, drafeinato? 
Vi ha fatto parlar a fuo modo , voltato la lingua t 
la mente, il cervello? Che bella feufa! il Diavolo 
mi ha condotto a giuocare . 

So , che quedo è il folito rifugio di chi è cadu- 
to ia qualche grotta caflroneria : Il Diavolo mi ha 
tentato, il Diavolo mi ha fatto fare, il Diavolo 
mi ha guidato.: . . .. 

Uno ruba le fodanze di un altro : il Diavolo 
mi condotte a rubare. Un %ltro ammazza: il Dia-* 
volo mi accefe lo (degno , e mi fece poner mano 
all' armi. Quello va al podribolo, e non ne aven- 
do pentimento , per l’ottefa del Cielo, convien , che 
fe ne penta per certa merce Oltramontana acqui- 
ttata , che gli corrode l’otta: il Diavolo mi ha gui- 
dato. . i 

Quella giovane cade in udo sbaglio di prima claf- 
fe: il Diavolo mi ha indotta ad aderire . 'Quell* 
ammogliata divide la roba del Marito con un Aman- 
te; il Diavolo mi ha fatta innamorare. Quello: 
il' Diavolo mi ha fatto guardare. Quell’ altro: il 

Dia- 
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Diavolo mi ha fatto piacere. Un'altro: il Diavo- 
lo mi ha fatto toccare. Uno: il Diavolo mi ha 
fatto aleggiare. Un altro: il Diavolo mi ha fatto 
andare, il Diavolo mi ha fatto vedere, mi ha fat- 
to alzar gli occhi, mi ha fpinro, mi ha fatto ca- 
dere , e mille , e mille altre accufe al povero Dia- 
volo, che lo fanno diventar milioni di volte più 
reo di quello, ch'egli è. 

E’ venrtìmo , così fi dice , e voi non liete folo , 
che fi ferva di quella frafe , ma è egli poi vero per 
quello, che il Diavolo fia reo di tanti malanni/* 
Peniate! Il Diavolo è bene una belìia, che vor- . 
rebbe tutto il male al genere umano, ma che co- 
fa può egli fare altro, che fuggerire? L’efeguire 
è tutto noftro, altrimenti non avrertìmo alcuna 
reità, s’egli potè (Te coflringerci al male. 

Se folle vero, che colui potelfe fare tuttociò, 
di cui viene incolpato dagli Uomini, ficchè gli Uo- 
mini non potertero refilìere alle fue fuggellioni , 
erti farebbero innocenti , e non meriterebbero al- 
cuna pena . Perchè fi dovrebbe condannare quel la- 
dro alla forca, fe il male lo ha fatto il Diavolo? 
Perchè ruotare quell' affafiìno , fe fu cofiretto dal 
Diavolo ad artartìnare? Perchè condannare all’in- 
ferno li peccatori, fe è fiato il Diavolo, che ha 
peccato ? 

Non vedete voi, che quefia è una fcufa , che 
punto non diminuire la vofira colpa? Li figliuoli 
di Adamo l’anno imparata da lui. Dio lo rim- 
provera, che ha trangugiato il pomo vietato, ed 
egli rifpònde-* Signore me lo diede mia moglie, 
ed il mangiai: Mutier , quarti mihi dedijii foci am , 
dedit mihi , & comedi. Ma a che certa gli fervi 
la fcufa? E pure la Donna fece peggio di quello, 
che fa il Diavolo , perchè quello non può far al- 
tro, che prefentarci alla fan rafia l’oegetto proibito 
dalla Legge, ma èrta gli diede il pomo in mano, 
ftuzzicando il fenfo coll’oggetto reale. Con tutto 

que- 
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quedo fu egli minore il peccato di Adamo ? Lo 
lappiamo ben noi , che abbiamo riportata l’ infau- 
sta eredità dell' inclinazione al peccato , e tutti li 
mali della terra, e la morte. 

Se la fcufa non fervi ad Adamo, come può el- 
la fervire ad altri? Eh che noi fiamoli nodri Dia- 
voli , il nodro cuor traditore , la noftra malizia è 
11 Diavolo, e noi damo i noflri maggiori nimici. 
Non è (iato il Diavolo, che vi abbia condotto a 
giuocare , voi avete voluto giuocare. 

Il nodro Diavolo interno , la nodra pacione è 
quella, contro di cui dobbiamo combattere ; quello 
è il Diavolo, a cui dobbiamo far refidenza. Ma 
fe in vece di giurare inimicizia, e perpetuo com- 
battimento alle nodre prave inclinazioni , le acca- 
rezziamo , e loro corriamo dietro , come altrettan- 
te beftte , che colpa ci ha il Diavolo* * 

Se allora quando alladro, all’ ufuraro , alPufur- 
patore fi preferirò il dedderio delle altrui fodanze, 
avelie fatto refidenza , ed avede rimproverato co- 
dedo ingiudo movimento della pallìone , che cofa. 
avrebbe potuto fare il Diavolo ? fpignerlo, urtarlo, 
movergli i piedi, le mani, e la lingua; per l'appun- 
to. Ma fe in vece di refidere, coltivò anzi il de- 
fideno, ed- impiegò tutta l’arte, per ben riufcirne , 
che colpa ne ha il Diavolo.* 

Se quelli, ch^deturpano 1’ umano linguaggio con 
mille porcherie, e con efecrande bedemmie , avef- 
iero defedato codedo federato idioma negli altri, 
ed avedero. coltivato la purità delia lingua ; avreb- 
be forfè il Diavolo potuto far. loro proferire tante 
iniquità? Immaginatevi.. Ma fe anzi fi fono pen- 
fati di non eder. Uomini , fe non apprendevano codeda 
Crufca d’inferno, che male ha fatto il Diavolo? 

Quello infidia 1’ altrui, fama-, e cerca di rovinar 
gli emoli con mille maledicenze fui vero, e fui 
£alfo, fe avede- a buon’ora rigettate qued’armi 
proditorie, che. cofa potea far il Diavolo ? Niente » 
. Tomo VII I Tan- 
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Tanti , e tante vanno alla Chiefa, come an- 
daflero al Teatro per cicalare, civettare» ed uccel- 
lare , e vi danno alla prefenza terribile di Dio 
eon minor riguardo > che alla prefenza di un Uo- 
mo plebeo/ fe avellerò per tempo concepito orro- 
re a sì nefando collume, che cofa mai avrebbe po- 
tuto fare il Diavolo? 

Se allora quando quello fi fentì accendere dall* 
ira» aveffe fatto violenza alla paflìone , avelie com- 
patito gli altrui difetti, aveffe perdonato le offefe, 
poteva forfè il Diavolo condurlo ad infidiare con 
tanto artificio l’inimico» dargli le armi in mano, 
e fpignerli il braccio ? Ma fe in vece di riconofce- 
re il fuo Diavolo interno, lo ha feguito, fe in 
vece di refiflergli , ne ha coltivato l’impeto, e il 
trafporto, chi ne ha la colpa? il Diavolo? 

Se al primo vedere quella Donna pericolofa, 
quell' altro aveffe fuggito, ed aveffe rimbrottato i 
movimenti interni, riconofcendoli per propri nitri- 
ci , fe tutti li Diavoli fi fodero armati , potevano 
forfè portarlo al periglio, ed obbligarlo a cadere? 
Fu lui , che amando di foddisfare il fuo Diavolo 
interno, la fua pefTima inclinazione , cercò giorno, 
e notte il modo d’ introdurli , usò donativi, aflì- 
duità, fervigj, dipendenza, infìdiofì fofpiri , e mor- 
de addolorate. E fe è caduto, fe è immerfo nella 
putredine fino alle ciglia, che cola ne ha il Dia- 
volo ? ^ 

Se voi ai moti della pa«Tione deli’intereffe , che 
vi lufìngò di arricchirvi , fenza far nulla , e d’ im- 
padronirvi con poca carità delle fofianze de’ pazzi, 
avelie fatto refìflenza, ed ufando della ragione, 
avelie conofciuto il Diavolo interno, credete voi, 
che ora farelle in miferia? Ma fe invece di com- 
battere vi liete refo, ed avere lafciato le redini 
alla paflìone, a qual Tribunale vorrefle voi chia- 
mare il Diavolo, per farvi render conto di un ma- 
le , che non vi ha fatto ? 7 
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Ella è un’ ingiuttizia , ed una calunnia coatto 
di coftui , il farlo colpevole dei mali , che facciam 
noi. £’ vero, ch’egli s’intitola il nimico comu- 
ne, l’ avverfario del genere umano, ma è perb 
quel nimico, che dopo la Redenzione , ha forze 
limitate, e che non pub farci tutto quel male, che 
vorrebbe , anzi non pub farci alcuu male , fe noi 
non vogliamo. 

** La prima imprefa del Diavolo ci documen- 
ta. Il fuo peccato fu di fuperbia, ei volle egua- 
gliarli a Dio , fcordandofi , che era una femplia* 
Creatura , e che Dio era il Creatore : funiiis ero 
Altijjimo. Meritò un eterno bando dalla prefenza dì 
Dio, ed un interminabile redimento nel più feve- 
ro gattrgo, che potette dargli l' onnipoffehte Giu- 
ftizia » 

Rivolle la fua rabbia contro dell’Uomo, che 
vide creato con tanto impegno della Divinità , ma 
temendo di attaccarlo di fronte , fcelfe per fua me- 
diatrice la Donna : appunto come di frequente tt 
ufa anche a’ dì nottri , per ottener dagli Domini 
qualche intento, talora pur troppo ingiutto , aven- 
do anche gli Uomini imparato dal Diavolo a fer- 
virfi di quello valido mezzo delle femmine^ 

Che cofa fece il Diavolo? non le ditte rotto: 
mangiate di quello frutto; oibb . La interrogb fol 
tanto, per qual ragione /non ne mangiattero. Ve- 
dete voi? egli efplora l’animo della Donna, per 
conofcere , fe inclini a trafgredire il precetto . Se 
la Donna a vette rifpotto : noi non ne mangiamo , 
perchè D»o nottro Creatore ce lo ha vietato , e noi 
« dobbiamo ubbidirlo; il Diavolo non farebbe anda- 
to più avanti . Ma la Donna rifponde foltanto coti 
il dubbio della morte , che pure Dio avea loro mi- 
nacciata efprettamente t in quacumque bora come* 
deri ti s , morti mori emini ; difs’ella f or fan moriemur . 
Il Diavolo, che lente pollo in dubbio il minaccia- 
to gatti go , fi avvede della mala interna difpofizio- 
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He della Donna; onde (ì avanza: eh no, che non 
piorirere : ntquaquam moritmini ; anzi farete corno 
Dei fcientes bonum , & malum . 

Dunque in tanto il Diavolo riportò la vittoria, 
colla rovina del genere umano, inquanto l’inter- 
na inclinazione della Donna fu la prima a tradire 
fe (teff* , il Marito, e tutti noi infelici fuoi po- 
deri . ** 


Bifogna incolpare il noriro Diavolo domeriico, 
e riconofcendo , che da lui provvengono tutti li no- 
flri malanni, imparare a diventargli ni mici, ed a 
combatterlo ; Ma fe noi ci pieghiamo con viltà , 
anzi, fe altro non deridemmo, che di foddisfarlo , 
non bifogna lagnarfi del Diavolo dell’ inferno, e 
rovefciarne addolfo di lui la colpa, mar incolpare 
noi fteffi, che riamo il vero Diavolo. 

Si dice il Diavolo è un fedattore , noi riamo i 
noflri feduttori , )’ inganno lo abbiamo in cafa , e 
noi riamo i noflri medefimi traditori. Vi piace il 
denaro , per accrefcerlo v’ impiegate nel gentiliflì- 
jno traffico del giuoco ; fe retiate pelato , non è 
Colpa del Diavolo, ma della vdflra avidità. 

E’ vero, che quello difeorto non fana le voflre 
piaghe prefenti , ma fervendovi di confufione per 
Ja votlra dappocaggine palfara , potrebbe fervirvi an- 
cora di prefervativo alle cadute future. Pur trop- 
po un Uomo imbalordito dalle percoffc del giuoco 
è in iflato di cadere in ogni forte di ribalderia. E 
fe facefle de’fpropofiti di altro genere, vorrete voi 
incolparne il Diavolo? 

Eh caro Nipote, il Diavolo è la nofhrjt mali- 
zia, e la noflra mala volontà, che in traccia di 
oggetti , che pajon piacevoli , ri lafcia trafeinare a 
bevere il toflìco allegramente. Quanto fangue , 
giacché altro non avete, non fpargerede voi al 
prefente, per poter efTer in tempo di refiflere al 
furore della voflra paritene ? Quanto non paghereb- 
be colui , che va al patibolo , di aver fatto fronte 
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al vizio, che lo buzzicava, e così ognuno, che il 
vede ridotto a mal palio? 

Imparate a non incolpare il Diàvolo delle votlre 
balordaggini , ed a conofcere * che queiìa fcufa inu- 
tile non è altro, che un velo per coprire i falli, 
qualor fiamo corretti a confedarè di aver fallato. 
Ella è poi una fcufa, che congiura a fare , che noi 
ci crediamo compatibili, e per conseguenza a far- / 
ci cfederè a noi fiedì meno colpevoli di quel , che 
fumo . ‘ ^ 

Non v’ è inganno peggiore, poiché chi rovefcia 
la colpa fopra il Diavolo, fi lufinga di noti poter 
far refifienza alla propria maliziai per confeguenza. 
non impara mai a combattere quello nimico do 
medico, anzi ad ogni afiaho. fi getta vilmente per 
terra, come vinto, ed oppreflo. t 

Alcuni ammalati dopo efiere fiati ridotti fpogli 
di carnè, e colla pelle Su 1’ oda , l’ umor peccane 
te, nob avendo piu che corrodere, fi efiingde , ed 
éffi ripigliano vigore, e rifanano* Prego il Cielo, 
che non trovando al preferite il vizio del giuoco 
pili che rapirvi, voi ricuperiate il cervello, ed ap- 
prendiate a combattere il Diavolo della padrone, 
ina ricordatevi , che è cofa adài dolorofa l’ impa- 
rar# i conofcere la pròpria poltroneria , è che 
porca refidérc, pugnare, ft vincere, dòpo edere da- 
to debellato. .1 .. . - .1 )|( ■ L 

Quefio è quanto foccorfo pub darvi chi fa prò 
fedione di nulla podedere nel Mondò, ma fe ben 
.tiferete di tale aiuto, comprenderete, che Sono 
’iàddovèrò . ’ r • , .. ’ 

Vofiro affettuojtjjìmo ZYo* 
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LIBRI DI NUOVA STAMPA.'*' 

* ■ ; ... ; ) 

• ! 

Madama. * 

** * • • . , «, • 

Anverfa 7 , Dectmbre 1749 . 

D Ebbo pur finalmente rifpondervi : lo efigono 
tutti li riguardi di convenienza , e me ne 
coltrigne il votiro comando . Vorrei edere meno 
amico del Vero, per uniformarmi al votiro giudi- 
ciò ; ma come pofìTo abiurare il mio coftume one- 
fto , per adularvi ? La voftra delicatezza avrebbe 
ragione di offenderfene ; ed all’ incontro fono con- 
vinto, che non pub recarti ad offefa una Dama di 

J iualità , che un Uomo giudichi al contrario del 
entimento di Lei . Finalmente , per quanto podi 
poco gradirvi , io averò il merito di avervi ubbi- 
dito, col dirvi cife , che Tento dèi nuovo Libro a 
voi indirizzato /"e farà facile , che la mia ubbi- 
dienza equilibri nell’ animo votiro quel fenfo , che 
potrebbe produrvi la mia opinione . 

Voi mi avete cotanto favorevolmente prevenuto 
per codetta produzione novella , facendomi crede- 
re , non poter tiare a confronto di lei , nè ^fer- 
viti mettere a paragone Taltro Libro, che in parte 
fembra prefo di mira , e che da molti anni ti è 
•cquitiata l’approvazione del Pubblico, che prima 
1 di leggerla mi ero potio in foggezione . Voi me 
lo dipignete un capo di opera , un* idea della per- ’ 
fezione, per la nobiltà dello Itile , e per la finez- 
za d’ingegno, con cui vengono in edo le materie 
difcude . Mi dite, che l’altro Libro è pabolo de- 
gli Uomini volgari , e che quetio è veramente de-' 
gno foggetto per le occupazioni degli Uomini Dotti . 

A tali premette , mi difponevo di aprirlo con ri- 
verenza , ed a leggerlo come cofa fagra caduta dal 
Cielo ; e fpcravo di bere da quetio aureo fonte tiil- 

• •* , i * If» 


Digitized by Google 


CRITICHE. 135 

le di nettare , e (orli d’ oro potabile valevole al 
imbalfamare li vivi , ed a rifufcitare li morti . 

Di grazia , Madama , non vi (degnate ; e (offri* 
te , che nel mio (olito fòle vi dica , che lo crede- 
vo un te(oro di luce , da cui potetti anch’ io ruba- 
re qualche fcintilla, onde difgregare le tenebre del » 
mio intelletto , ed arricchire di gemme preziofe la 
povertà del mio fpirito . 

Mi difponevo a ringraziare la Provvidenza, che 
finalmente un Galantuomo , o dirò meglio , un 
Sapiente, aveller come voi dite , dilucidate le più 
recondite quillioni ; ed avelie qual fiaccola eterna 
portato luce alla cecità di noi poveri ignoranti 
mortali . 

Ma ahimè , Madama ! Io non vi trovo di pre- 
gevole fuori del voftro nome ; ed ei mi (etnbra sì 
mal collocato, che (e folle poffibile, eh’ ei potelfe 
ricever ombra , farebbe maggiore il pregiudicio , 
che potria rifultargliene , di quello che il Libro 
onor ne riporti. 

Vi confello , che il confueto pregiudicio della 
prevenzione mi facea leggerlo a principio con gra- 
vità; e mi andavo pur difponendo di trovar quel- 
la forza di argomento , o quella verità di nuova 
produzione, che mi (orprendeffe ; ma con dolore 
fon giunto al fine, fenza trovar altro, che foglie, 
(pine, e corteccia. 

Gli argomenti , taluno affai vile , non poffono 
edere più vilipefi ; nè ho potuto trovarvi co(a più 
abbondante del vacuo . A che conchiude il pren- 
dere in occhio 1* opinione altrui , (e con forza , e 
ragione non venga a produrli cofa migliore? Che 
giova il proporre di trattare una materia ,• (e poi 
fi lirapazza ? - - 

Si promette a prima villa di voler combattere 
da Uomo onorato contro li fcritti , c non offen- 
dere lo Scrittore; e por con una buffonefea derido» 
ne fi taglia , e trincia (u la buona fede l’ Autore . 

I 4 Mi • 
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fc'Mi chiederete , perchè io non individui {opri 
qualche particolare. Madama, vi dirò una doriel- 
la , che ferviti a mia giudificazione . 

Un certo pretendente compofe un libro. L’amor • 
proprio gli ìafciò cotanto giudicio > per darlo all’ < 

((arre di un Tuo amico , che potea deciderne ; e 

10 pregò , che dove trovafle cofe , che meritadero 
correzione, ave(Te la pazienza di fare de' bolletti- • 
ni , attaccandoli a luo nicchio con un pò di cera . 

Lede l’amico il libro; indi glielo redituì. L’Au- 
tore ricercandolo da capo a piedi, non vi trovò alcun 
bollettino ; onde trovato l’amico, difiegli , che fi- 
rallcgrava di non aver trovato veruna correzione , 

11 che indicava , non aver egli veduto cofa alcu- 

na , che meritale 1’ emenda * E rertò ben forprefo 
in fentirfi rifpondere ; che fe avede voluto correg- 
gere ove occorreva , conveniva coprire thtto il li- 
bro di cera . • • 

Voi non vorrete obbligarmi, Madama, ad un* 
imprefa, che mi coderebbe troppo di tempo, e dì 
tedio . Sarebbe adai dolorofo ad un iniziato nell’ 
arte d’ incadrar gemme , il vederli condannato a 
limar vomeri, e catenacci., , 

Vi badi la penitenza , che ho fatto in grazia 
vodra nel leggerlo ; poiché quantunque io da poco 
più abile , che a leggere , fono però del gudo di 
Cicerone ; qualora non podo ieggere cofa utile , al- 
meno voglio leggere con diletto; altrimenti letti* 
ntm fine àtltttaùone negligo. (z.Tufcul.)E quan- 
tunque a voi fìa dato detto , edervi la detta dif- 
ferenza dallo dile del primo Libro a quello del 
nuovo parrò , che mettono li Italiani con lo dile \ 
di Bertoldino a quello di Monf. della Cafa ; vi 
dirò^ primieramente , che conviene, che chi vi ha 
dato' quedo giudicio fra un Bertoldino; edendo af- 
fai più difficile uno dile naturale , ma giudkiofe, 
e figurato, che un’affettata* e gonfia diceria rap- 
pezzata di due cootrappodi , erudizione, e buffo- 
naia . Per | 
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Per fecondo vi aggiungo ciò che lafciò detto Pii* 
nio juniore a lume di chi vuol ferivere ; e (fervi 
una gran differenza dallo ferivere una Lettera, al- 
lo {file della fioria altro lo ferivere ad un amico, 
altro lo ferivere a chiunque. Alitici epijlolam y aliucL 
hijloriam , alitici amico , alitici omnibus fcribere . 
( Epifl. 1 . 5. ) Chi non fa fare, quelle dilezioni, 
non è abile a giudicare. - 

In fatti-io ferivere ad un amico in tuono di Pre- 
dica , o di Panegirico , e lo ferivere una Storia ia 
flile giocolo, o piano da Lettere famigliare, fareb-» 
be lo flelfo, che veflire un burattino con abiti da 
Cavaliere , ed un Cavaliere con abito da Pulci- 
nella . La finezza anzi del giudicio di chi fcrive, 
fi •è l’ adattarli al Soggetto ; e chi non fa far que- 
llo > tralafcj di ferivere . Altrimenti ne fuccede,> 
'quella belliffima parità di Orazio .* 
afnphora capti •' .. 

lnflitui ; currente rota . . . . arccus txit . (, de 
.Art* Poet. ) 

Quel Vafajo pone uba gran malfa di creta fp- 
pra la ruota, e comincia a fare un’ anfora, o fia* 
una giara, un granvafe. Al terminare dell* opera, 
la ruota ha tanto girato, che d’ è riufeito un or- 
ci volo, o un boccale. 

Il voflro Libro adunque , Madama , è a foml- 
glianza di qùe’ quadri, che mancano di buon difé- 
gno , e di fodezza di chiarofcuro , nei quali fupplifce 
il cinabro, e l’azzurro per fpa ventar gli ignoranti.. 

Fafcj di erudizione a fpropofito , flile in parto 
ricercatiflìmo , in parte da Commediante , argo- 
menti infipidi , trattati con feonneflìone : Oh cho 
bell’ Arlichino ! 

E quanto al capitale , non è tutto di Bottega 
ma accattato , come fan quelli , che avendo il pru- 
rito di ferivere in una materia , nè fapendo qual' 
Autore ng tratti , vanno a pulfare tutte le Offici- 
ne de’ Libraio » 9 b Sii a chiedere il tal libro, ma 
• i.t.V fi» 


rj* LETTERE, 

fe abbiano libri , che trattino di quella materia . 

Mi chiederete voi forfè , fe dall’ ufcita di que- 
llo Libro , potrà foffrire il primiero Libro decapi- 
to ? Vi rifponderei » che fa impresone affai mag- 
giore fu la volita carne gentile la puntura di un 
mofciolino . 

< Non bada , Madama , che un fi proponga di 
feri vere contro un Autore , od un Libro ; convien 
vedere , fe con la ragione « e colla fperienza a giu- 
dicio de’ Saggi , le dottrine , e le propofizioni fono 
convinte di sbaglio. Altrimenti non è , che uno 
sfogo di paltone limile all’ abbaiare de' cani t che 
non mordono . Vox , vox , prxttrtaquc nihil . 

< Il prurito di fcrivere è una malattia , che nafee 
in alcuni dal bifogno, in altri dalla vanità ; e in 
molto pochi dal delìderio di giovare alla Società . 

tenet infunatile multos 

Seri bendi cacoethes / i ? 1 agro in corda ftntfcit . 

( Juv: Sat: 7 . ) 

guai, fe vi fi accompagni la prefunzione ! perché 
d’ ordinario quella nafee dall’ ignoranza , o da vile 
collume . 

Quale dei primi due incentivi abbia prodotto il 
vollro Libro, non faprei diverto. 

F aliccs quibus conti git fcribtrt legenda . (Plin. ib.) 

Se chiunque feri ve riflettefle , che 1* opre nuove 
devono comparire in Pubblico colla fronte dimef- 
fa, quai Rei della pubblica cenfura , ed attendere 
dal giudicio de’ Saggi o di fati re al grado dell’ e lu- 
nazione, o di precipitare nel baratro di una ver- 
gognofa obblivione; molto pochi , Madama, fi ar- 
rifehierebbero a prefentarfi in quello Foro . 

Non fi vedrebbero tanti parti mollruofi , protet- 
ti , e fparfi folranto nel Mondo dalle vane difle- 
minazioni di chi li produce , e dall’ internile de* 
Librai; né l’Uomo di qualche gullo dovrebbe fa- 
ticar nella fcaita dì Libri alili , per non attoflic- 
oaffi nella lettura di libri pieni di vento • 

Volef- 
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Voleffe il Cielo, che tanti Scrittori , intemperan - 
ter abutentes otio , iy lìttris ( Cic: Tufc: i. ) non 
ufcilfero con quel grande apparato; 

Fortunam Triami ctntabo , iy nobile bill am . 

‘( Or: art: poet: ) 

che non fi avrebbe tante volte a fare quella inter* 
rogazione, e rifpolla, con cui fulfegue il Poeta. 

Quid dignum tanto feret hie pronti ffer hi a tu ? 

Tarturient montes , nafcttur ridiculut mus . (ibi.) 

Un faggio Scrittore , lungi dal forprendere col- 
la vana milantetia , fi affatica di produr materia 
utile a chi legge, non di occupare frullraneamente 
il tempo a fe ilelfo per farlo perdere fenza frutto 
a chi legge. 

Non fumum tu fulgore , fed ex fumo dare luctm 

Cogitat , ut fpeciofa dehinc miracula promat .(ib ) 

Vorrei , che mi dicelle , Madama , per qual ra- 
gione quello voftro Autore novello abbia impreco 
nel frontifpicio un titolo fomigliante al Libro , che 
profeffa di prendere in villa in parte , ed in parte 
d' imitare ,* ma che in fatti fatirizza mordacemen- 
te fenza grano di oneflà ; è egli altro 1' oggetto , 
fennon per chiamare il volgo a feeuirlo coll’ in- 
ganno del titolo? E perchè, fenza feguire il lume 
dell* altrui lucerna , non fi è fervilo di un altro 
titolo, e di un altro metodo? 

Se la materia è utile, a che cercar di attaccarli 
alla velie degli altri ? Non vedere voi , che quello 
non è un voler farli firada collo fplendore dell* 
opera , ma un voler calcare le pedate di chi già 
Ita fatto buon viaggio , per timor di fmarrirfi , on- 
de metterli in villa al lume dell* altrùi candella? 

Eccovi provato, che anch* elfo fi. è creduto ina- 
bile ad ufcire fenza llampelle . Chi volete voi , 
che a prima villa non relli ingannato ? Il titolo 
fomigliante; la voce fparfa, che fi confuta il pri- 
mo Libro , e che fi producono cofe foltanto per 

Uomt- ' 
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Uomini dotti : ecco il Mondo forprefo « E che la- 
ta. poi? Il parto del Monte di Orazio. 

Per quello fi Tono veduti tanti Libri ufcire con 
ftrepiro, e poi perire condendone, perchè gli Au- 
tori non anno afcoltato, o mai letto l’ avverti- 
mento del nodro Poeta. 

Stimiti ma teri am veflris , qui fcribitis , <tquàm 
, Viribus , & ver fate diu quid ferri rtcufcnt 
*Quid valeant humeri . ( ibid. ) 

Vi vuol altro, cheprendet di mira le opere al- 
trui, e le perfone per fatirizzarle, everfarein una 
continua malediccnza . Quello è vedirfi del carat- 
tere di Salimbanco } «ioè tener a bada la Piazza 
per far ridere il Popolo oziofo a (palle d’ altri , ad 
oggetto di cavar il denaro dalla faccoccia de’ troppo 
creduli , a forza dì empiadri compodi di oglio , é 
di ragia . L‘ oggetto vero di chi fcrive è il giova- 
re altrui o nelle difcipline fclentifiche , o nella mo- 
rale, e chi fa infìnuarfì c porger l’utile col mez- 
to del dilettevole, Omne tulit punflum . Sé fi vuol 
criticare, fi faccia, ma don col coltello alla gola, 
coll’ ugne , e co' denti , mordendo con dérifiode , è 
fatirizzando con villania. ' 

** Queda forta di Scrittóri raflomigliàno i Ca- 
labroni. Dai fiori anche più abbietti del campo 
Succhiano le Api il mele ; effi cavano il toflìcó 
anche dai più odorofi ; indi fadofi vanno fatturan- 
do, é minacciando ad ognuno velenofe punturre. 

Nè mi dire, che ancor quedi incontrano degli 
applaudì poiché vi rifpondo, che fe otterverete P 
Udienza di un Ciarlatano , vi vedrete gran nume- • 
ro di perfone, ma mi faprede voi dire quanti Uo- 
mini faggi , e di vero difcernimento vi fiano ? Vi 
dirò, che fe vi riefca di trovarne uno, vi fari pe# 

2 ualche momento, per attìcurarfi, che quello è un 
Ciurmatore , e per deplorare la melonaggine di tin- 
ti Spettatori, che (agrificano tempo , attenzione, è 

denaro, V " B Pet 
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Per giudicare di una materia , convien ricorre^ 
re a chi è del mediere . Non fì chiede giudicio dì 
un abito da un Calzolaio , nè di un litigio dal 
Medico. Di un’Opera letteraria, con vien attende- 
re il fentimento degli Uomini di Lettere ; nè per- 
chè abbia a principio qualche applaufo dal Volgo, 
bifogna determinarli. Anche quei fcimuniti, che 
acquidano gli empiati» de’ Ciarlatani , col tempo 
fi avveggono della propria fcempiaggine . 

Il tempo difcopre , fe quel corpo rifplendente , 
che abbaglia , fia una della fida , una vagante Co- 
meta , o un fuoco fatuo ; ma gli Allronomi lo dif- 
coprono a prima villa . L’ ellimazione de’ Saggi è 
il vero cimento, che modra la preziofità del me- 
tallo. Dunque o fi chieda il giudicio di quedi , a 
fi attenda il beneficio del tempo . ** 

Madama, io vi chieggo fcafa dello (piacere, di 
cui col mio giudicio vi fono dato cagione. Voi 
liete egualmente avverfa all' edere adulata, che io 
nimico giurato dell' adulare . Si trattava adunque 
o di dilubbidirvi, o di dirvi il vero. Il primo, far- 
lo non dovevo, lenza farmi reo di una fpecie di 
difpregio: del fecondo non può mai eder cotanto 
fenfibile la vodra gentilezza , che non fia più pa- 
ga la finezza del vodro codume. 

Che fe pure debba della mia fiacca opinione ri- 
fultlrvi qualche amarezza, voi ne dovete rivolge- 
re tutta la colpa a pefo del vodro Autore, che vi 
ha sì folennemente delufa . Ed io farei ben debo- 
le, fe m’ immaginarti , che P eder (incero dovelfe 
farmi reo nella vodra pr^fen^a, e farmi [capitare 
alcun grado di quella grazia, mediante la quale 
ini è permetto di vivete 

Vojlro divotiffìmo fervhore . 


»t r* 


FIGLIA , CHE AJUTA LA CASA : 
FATTO STORICO. 

Mio caro Cugino 

Tarici 9. Dicembre 1745. 

V Oi , compatitemi , procedete con molto poca 
circofpczione nel rilafciare le vodre Lettere 
di raccomandazione. Mi avveggo, che liete (Iato 
ingannato, e che fc avelie faputo il carattere del* 
la perfona raccomandata, e che vodra Sorella fo- 
vea nelle fue vedovili ridrettezze (offrire per tre 
meli il pelo di tre perfone , lenza veruna colpa , 
non avrelle rilafciata la Lettera ; ma credetemi , 
che in tal natura di cofe convien procedere con 
pefatezza . 

Per foddisfare però ai giudi lamenti di vodra So- 
rella , e per mettervi fatto 1’ occhio il carattere di 
una Giovane particolare , che diviene (oggetto idrut- 
civo, per chi cerca, come voi, di efaminare le 
azioni curiofe, che fi prefentano in quedo gran 
Teatro del Mondo, ho intraprefa di farvi la do- 
na di quedo gentile Fenomeno. 

Comparve una Figlia di 25. anni circa, benché 
dica di averne ventidue, ed andò a fmontare-alla 
Cafa di yodra Sorella , accompagnata da due Don- 
ne , che parevano di fuo fervigio , colla vodra Let- 
tera alja mano. L'aria, il portamento, il brio, e 
il difcorfa a bella prima fecero credere alla povera 
Vedova, che queda (offe qualche Dama di rango. 
Non fi può parlare con maggior politezza , nè con 
termini piò ricercati , benché non lenza macchia 
di affettazione. 

Signora (diffe) voi dupirete, che una perfona 
a voi incognita fi prefenti * per ricevere le vodre 
grazie, fenza alcuna prevenzione di merito, e (en- 

za 
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za alcun vincolo di amicizia. Il Signor vottrofra- 
cello, cui è noto il mio nafcere, non meno che 
le (venture della mia Cafa , ha creduto di non po- 
ter meglio appoggiare il mio carattere di Figlia, 
quanto ad una sì degna Sorella. Io fono in Pari- 
gi per pochi giorni , onde fare alcune importanti 
rifcoffioni, e sbrigare alcuni negoz) domettici . In 
quello breve foggiorno voflro fratello ha voluto 
procurarmi il ricovero in vollra cafa . 

Là Lettera vollra in fatti non parlava di allogò 
gio , ma come quella Signora abbifognava prima 
* di quello, così diede con molta accortezza quella 
interpretazione a fe favorevole a} vollri generici 
ufficj . 

Vollra Sorella Hordita da quella forprefa. Ietta 
la Lettera , dille , che le rincrefcea , non aver voi 
/ fatto rifletto , che la fua cafa era molto inetto aU 
loggio per una perfona di qualità . Ma temendo 
la Giovane di non poter fermare il piede, e per 
l'altra parte allegra di averli polla in etlimazione , 
foggiunfe: oh in quanto al dillurbo, ch’io fono 
per recarvi, ei dev’elfere molto leggero poiché 
mi affaticherò di farlo rinfcir tale colle forme* piò 
onelle, e da quello momento vi (congiuro. Signo- 
ra , di non fare in rigoardo mio quallìlìa novità 
nella vollra cafa , ballando a me un riflretto rico- 
vero per me, p per quelle due mie donne. 

La Vedova volle far fperienza nel primo giorno 
di quelle promelfe, continuando fenza mutazione 
la fua menfa frugale, ed in fatti trovò, che que- 
lla perfona lì degnava di tutto, e che Iacea bene 
i /atti fuoi in ogni forte di cibo. 

Quello , che forprendea vollra Sorella , che di 
tratto in tratto mi comunicava gli accidenti di que- 
llo Romanzo , lì era , che quella Signora non avea 
forciero, valigia, nè altro mobile, fuorché un fé- 
gotto . E pure tutti li difcorlì giravano a far cre- 
dere, che fuo Padre avelie (ottenuto grandi impie- 
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ghi alla Corte dell’Imperatore, ed a farli credere- 
perfona di qualità. Dovè confedare , che allora fuo 
Padre in povero efercizio facea una infelice figura 
nella picciola Città di Lagny , ma quello fapea ella 
con molto bel colorito attribuire ad un grodo de- 
capito (offerto nell' imprefa delle miniere d’ Unghe- 
ria , che gli avea rapito preziofe lodanze , e parti- 
colarmente l'iperbolica (umma di fedanta mille 
feudi , che erano inveititi per la dotazione di lei , 
e lo avea codretto a difettare colla famiglia-. * 

Per altro ella follenea gran fufliego nella com- 
paia * e fapea molto bene ufare il, carattere di per- 
dona di cónto, inoltrando una fpecie di ero'fmo- 
Del ralfegnarfi alla fua prefente fortuna.. 

Sr (coprì predo , eh’ ella era data altre volte in 
Parigi, perchè conofeea molte perfone , che di trat- 
to in tratto alternativamente facea chiamare, (par- 
getido fempre, che erano fuoi debitori , o almeno, 
mezzani, per farle confeguir pagamenti. 

Quanto al fuo carattere pedonale ella fi fuppo- 
nea affai bella, nè lafciaua di pavoneggiarfi allo- 
fpecchio , nè di praticare le arti donnefche , per. 
coltivare la pelle. Si prefumea d’ incantar gli Uo- 
mini con lo fguardo, e coi vezzi, ficchè ognuna 
a prima giunta fe ne rendeffe adoratore. E pure- 
a riferva della giovinezza, e del buon colorito aiu- 
tato dall'arte, non avea, che lineamenti mediocri. 

Affettava un difcorfo figurato , e termini meta- 
forici , per comparire perfona colta nello dudio , 
benché tutte fodero finezze apprefe nella conven- 
zione, e vedite con grande artificio. 

Parlava con frequenza di maritarli , e dichiara- 
vafi di edere in impegno con un Ufficiale adai ric- 
co, e nòbile, che dicea volerla in Moglie in ru 
guardo di fua bellezza, e, del fuo (angue, e da cui 
raccontava di dover ricevere un trattamento adai 
didimo, conteggiando fovente (opra i preziofi ve- 
diti, e gioielli , che do ve ano edere di fuo ornamento. 
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Tardò pochi giorni a comparir 1 ’ Ufficiale in 
Parigi , il quale in fatti tolto fu a vifitarla ; ed i 
fuoi difcorfì pareano corrifpondenti all’idea di ma- 
trimonio ; ma alcune negligenze , ed una fpecie d* 
indifferenza faceano credere, elfere piurtoftodifcor- 
C da teatro, che (inceri, e di perfona amorofa . 

Quello Ufficiale però, che era molto ben cono- 
fciuto, non era della predicata ricchezza i anzi il 
maggior fuo teloro erano appunto le milanterie a 
lomiglianza della fuppoda futura fua Spofa. 

Voftra Sorella, che in progreffo con grande ac- 
cortezza andava rilevando il contegno di queda 
figura, fi rodeva di predare la fcena a queda tut- 
tora non bene intefa Commedia . 

La Giovane tempre fpargea , che a momenti 
farebbe sbrigata delle fue rifcodioni, per tornarte- 
ne alla fua cafa ; e mi fcordavo dirvi, che dicea , 
aver dovuto rifolverfi di prenderli fu le fpalle gl! 
affari doraedici, per fupplire all* abbandono del 
Padre reto quaficchè ffolido dalle rilevantiffime 
perdite. 

Ma le rifcoffioni non fi effettuavano,* e le due 
Donne fuppode ferventi, che non erano, fennon 
due compagne affunte con vade promeffe, comin- 
ciavano a mormorare per il lungo inutile ritardo : 
ed appoco appoco fvelarono il nodo di quedo in- 
treccio a vodra Sorella . 

La cafa di queda Signora era di tal povertà, 
che non v' erano nemmeno lenzuola, per coprire 
li letti , non che biancheria , per fervire la men- 
fa. La Giovane avea qualche miglior comparfa 
degli altri ; ma erano altrettanti frutti de’ fuoi ar- 
tifici , coi quali avea in più luoghi faputo pelare 
merlotti . 

Avea un’arte sì fina, per far fperare a chiun- 
que fi avvedea concepir qualche dima del fuo fpi- 
nto, e de’ fuoi lineamenti, che frequentemente ri- 
portava regali di vediti, e di altri abbigliamenti. 
Tom. VII K Mi- 
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Ricantava del continuo imprefe (Iraordinarie del 
fuo ingegno , e conquide per fua bellezza di per- 
fone di conto, che avea faputo coltivare, ma del- 
le quali avea delufi i fini indiretti. In fomma era 
impazzita di fua avvenenza, e del fuo fpirito ; e 
pere ò fi pafeea di racconti di cofe grandi in que- 
llo genere, per fard credere (ingoiare , e per dar 
pabolo alla propria vanità . 

Sapea però difpenfar le fue favole a mifura del- 
le perfone ; ma ficcome erano fempre di un carat- 
tere eccedente , che afeendea allo dupendo , la 
maggior parte di chi l’afcoltava, la ravvifava per 
una Romanziera . 

Alla fine fi ardò penetrando, ch’ella era venu- 
ta in Parigi per far denari , fenza altro capitale , 
che di parole. Convien , che fuo Padre fia un 
briccone, poiché la mandò a quello folo oggetto 
di burlar quanti potea , adoprando tutte Parti, e 
finzioni; e sì feppe, ch’ei l’ avea minacciata di 
percoffe, fe non gli portava denaro. 

Si feppe, che le perfone , ch’ella facea chiama- 
re , come fuoi debitori , erano Soggetti , dai quali 
or con una favola , ed ora con 1’ altra ricercava 
denaro ad impredito. Sono meravigliofi i rigiri , e 
le arti ; e baderebbero per fare un volume . Le 
fue Donne naufeate di quede birbanterie , (velava- 
no tutto a vodra ‘Sorella . 

Convien , che quefla figura fo(fe molto affuefat- 
ta a tali imprefe; perchè affai confidando del fuo 
valore, non avendo con che fare il viaggio a Pa- 
rigi, avea faputo infinocchiare perfone in Lagny, 
in guifa di aver loro cavato denaro, per far loro 
qualche provigione in Parigi , e di quedo poi fi 
fervi per pagare le Vetture, e per provvedere di 
tratto in tratto di Carrozza , per andar a cercare 
buone perfone . 

Coll’Ufficiale però, di cui fi lufingava di di- 
ventar Moglie, fapea fare la benedante., raccon- 

tan- 
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tandogli di non elfer fprovida del fuo bifogno . An- 
zi per comparir tale , ebbe modo di perfuadere ua 
Rigattiere, che avea in pegno da qualche tempo 
addietro il migliore de’ fuoi vediti , a portarglieli 
a cala per ricuperarli. Didribuendoli poi per la 
danza, l’Ufficiale s’ immagini», che fodero fuoi 
fenza eccezione . 

Mi fovviene, che con denaro di uno , eh’ era cre- 
ditore per imprelìanza fattale in addietro, avea ri- 
cuperati gli abiti, che poi padarono in mano del 
creditore a cauzione dell’ antica, e recente predan- 
za . Frattanto ebbe campo di farne quella pompa 
illuforia, per uccellar l’Ufficiale. 

Il tempo fi allungava, ed il Padre le fcrivea 
lettere predanti, con contmifficne di portargli da 
vellirfi, e denaro, perchè la famiglia languiva, 
avendo perduto il credito appreffo tutti, e non 
avendo più in cafa che vendere. 

Ma tutte le reti gettate da quella artificiofa 
erano riufeite inutili , onde trovava!! alla diffra- 
zione , perchè vodra Sorella con finta lettera, le 
avea fatto intendere, che conveniva sloggiare,- il 
denaro datole in Lagny per far fpefe per altri era 
confumo ; e bifegnava tornare a cafa fenza denari, 
con ficutezza di accrefcer lagrime, e di elTere mal 
tratrara . 

Bifognò tentar l’ Ufficiale j nè io vi dirò quali 
foflero tutti gli artifici , coi quali feppe colorire 1* 
urgenza. Finfe una Lettera, che l’ avvifava della 
morte imminente di fua Madre , da cui ebbe 
campo di cavar argomento di {marie, di pianti, e 
di difperazione per dover partire, fenza aver fat- 
to le rifeoflìoni . Il quadro non potea elLie piti 
efpreffivo,- ficchè tutta la militare accortezza ne 
redò fuperata . L’Ufficiale, che avea fatto molto 
larghe fpampanare, con dire a buon’ ora , che guar- 
dadie pure, fe cofa alcuna le occorrede,’ che final- 
mente due, o trecento doppie non potevano edere 
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la fua rovina, feppe fare laritirata. Moflrò dolore 
delle circodanze della fua vaga, e fpiacere di aver 
impiegato il denaro in comprare un cafone di va- 
fellami di argento. 

La Giovane, che alle antecedenti offerte dell* 
Amante avea fempre con affettata indifferenza ri- 
cufato, e fodenuto di non aver bifogno di niente, 
a quello pafo fi dichiarò di aver difpiacere , eh* 
egli non folfe nel cafo primiero ; poiché nella pre- 
fente circollanza , avendo rofore di chiedere a chi 
fi fia , penfava di ufare la confidenza di valerli del- 
le fue offerte ,per poi rifarcirlo col denaro delle 
rifcoflioni . 

Smaniava lo Spofo prefunto, petch* ella non lo 
avelie prevenuto a buon' ora , ed effa feufarafi di 
non averne avuto bifogno ; e piangendo fingea la 
rifoluzione di vendere de'fuoi vediti, che già piò 
non avea. 

Alle corte la Donna feppe far sì bene i fatti 
fuoi , che cogliendo in parola V Ufficiale , che diffe 
non poter offerirle, che otto, o dieci doppie, mo- 
fìrò di raffegnard alla picciola fumma , e gli cavò 
le dieci doppie di mano . Vi volle però il fuo in- 
tervallo; poiché 1’ Ufficiale, che non avea il de- 
naro, e volea fingerli ricco, dovè prendere le dieci 
doppie ad impredito, per far l’impredanza, e fo- 
llenere la milanteria. 

Avuto il denaro, li pofe in moto per provvede- 
re le robe, che le erano date commedie, e per le 
quali avea ricevuto il denaro. Comprò un pajodi 
lenzuola, una camifcia per fe , ed un' altra per fuo 
Padre, oltre a varie altre picciole prov viiioni, fra 
le quali non li feordò in tanta miferia della fua 
vanità , riferbando qualche danaro per il viaggio , 
e per foccorrere la famiglia. 

Quedo è il curiofo Fenomeno, in cui lì feorge 
un certo mido di artificiofa birbanteria affai nuo- 
vo* Interrogata quella Giovane da una delle due 

Don- 
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Donne , perchè andafle ricercando da tutti impre- 
danze , fenza verun fondamento di redimire, rif- 
pofe, che a lei, come figlia di famiglia foggetta 
al Padre, niuno potea ricercar cofa alcuna. 

, Intendetela voi, e fate il confronto; quella era 
un’arte del Padre, per rubare altrui impunementd 
còlle mani della Figlia, ficchè alcuno da lui non 
potelTe pretendere la rediruzione. Ho detto rubare,* 
perchè chi cerca imprellanze con proponimento di 
mai redimire , ruba a man falva . Qui tanto vi 
era il propofìto di non redimire, quanto il Padre 
fi poneva a coperto da ogni ricerca civile. 

Ho detto male, che quedo artificio da nuovo; 
fed ora che penfo meglio, trovo, che è affai comu- 
ne in alcune figure ; le quali fe non fi fervono 
delle figlie, fi veglione delle Mogli, per cavar la 
penne agli uccelli, che capitano alla rete. 

Oh quanti , che anno Moglie avvenente , infe- 
ttano a lei di uccellare certi inefperti Sparvieri , 
facendo loro concepire fperanze , per indi ridurli 
ben fpennacchiati , fenza poter confeguire la pre- 
da ! Ma quedi fono i più tridi , perchè rubano 
colle mani della Moglie, il prezzo di una mer- 
canzia, che fi modra , ma non fi vuol venderei 
Li buoni fono quelli veramente , che per non ef- 
fere adretti a redimire , fanno , che le Mogli ri- 
cerchino graziole impredanze. 

E pure quedi tali fi credono le perfone più ond- 
iate del Mobdo ; poiché , fe dimandade ad effi in 
confidenza , vi direbbero , che anno tutta la buona 
volontà di redimire . Ma come la redituzione 
non viene mai, e il creditore non può dimandar- 
la ad una Donna maritata, e fe la dimanda al 
Marito, ei gli rifponde, che non s'impaccia negli 
affari di fua Moglie ; così è evidente , che que- 
do è il più bel* pretedo per rubare , che polfa in- 
ventarli . 

Se a tali perfone dicede, che rubano, guai ! 
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vi diventerebbero nimici , vi sfiderebbono alla fpa- 
da, e vorrebbono fortenere, che fono perfone di 
onore fino coll’effufione del fangue. Ma ficcome T 
appropriai l’altrui con artificio è Io rtelfo, che 
prenderlo colle mani ; così mentre odiano il brut- 
to termine di rubare, in fatto rubano. Abbor- 
rifcono le brutte parole , ma non i brutti fatti . 

Io efco dal feminato ; voi farete fazio di leg- 
gere, come io ftanco di feri vere ; tuttavolta la ri- 
fleflìone non è fuori di propofito . Sarebbe defidera- 
bile il poter difingannare la cecità volontaria di 
chi fi ferve di quelli mezzi, per rapire l'altrui, 
in guifacchè concepilfero orrore eguale alla colpa , 
che produce il titolo di ladro, come anno al no- 
me di ladro. 

Salutate la Cugina , abbracciate i vortri figli 

{ ter me; e da quello racconto riconofcere , che con 
a vortra incauta raccomandazione fiere flato com- 
plice della ruberia, che ha fatto quella birba gen- 
tile a voflra Sorella degli alimenti di tre mefi per 
tre perfone . Dovrerte conofcervi obbligato al fuo 
rifarcimento ; perchè certamente a voftro folo 
riguardo la povera Vedova ha {offerto quello 
pregiudicio . 

Mi direte troppo fcrupolofo ; ma fe rifletterete, 
vi avvederete, che io vi parlo con verità eguale a 
quella , con cui mi profelfo 


Vaflro amorofo Cugino, 


DEL 
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NELLO STESSO SOGGETTO 
FATTO STORICO. 

Mio caro Cugino . 

Tarici 25. Ftbbrajo 1748. 

N On polTo tenerla in ftomaco ; la partecipo 
a voi , die conofcete la pedona , e lo fo 
lenza fcrupolo , perchè è notoria . Vi rifovvenga 
di quella Giovane , che fanea sì ben contraffare 
la pedona di conto , che voi due anni fa racco- 
mandaile qui alla voftra Sorella . Vi Icrilfi già li 
fuoi accidenti, le fue arti, e la fua partenza, per 
rivolgerli a codetta parte , dove avca falciata la 
mendica famiglia . 

Ora fentite un nuovo Fenomeno , e 1 ’ eccliflì 
di queita Stella , che in quelli giorni lì è venuto 
a (coprire . Abitava vicino a vollra Sorella un 
Perfonaggio veramente di conto, quanto all’ effra- 
zione ; ma come era Cadetto, così non avea mo- 
glie , e vivea in uno Itato mediocre , ma fuifì- 
cienre . Quelli addocchiò la Giovane, la qual è in 
fatti di buon taglio , e di buona carnaggione , 
fapea col brio , e col contegno vivace, in fornirla 
coll’ artifìcio) accrefcere il fuo merito, ed ifpirar 
delìderj . 

E’ probabile, che (ino che fu qui in Cafa di 
voftra Sorella , egli non le facefle penetrare i fuoi 
difegni ; oppure ch’ella, afpirando al matrimonio, 
e con qualche ftimolo di verecondia, non aderifce 
alle fuggcltioni . Che che bali , poco dopo ella qui 
ritornò di nafcofto, e vilfe per circa due anni in 
una Cafa appigionatale da quel Soggetto, che (ì 
trasferì ad abitar feco lei. 

Finalmente cangiatali la forte del Perfonaggio , 
ei dovè penfare al Matrimonio ; ed ha collocata 
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la Giovane con un Curiale di poche faccende , 
ma di buono domaco , avendogli una buona do- 
te (fatto inghiottire la pillola . L’ avvertenza di 
ftabilir domicilio in parte lontana dal primo (ito , 
fa che la Giovane al prefente faccia un’oneda fi- 
gurra fra le fue pari ,* effendo molto ben erudita 
dalla naturale verfuzia , per fapere rapprefentar 
folla fcena qualunque carattere. 

Io non fo dupirmi di quelli accidenti ; anzi 
farebbe meraviglia , fe non fuccedeflero . Un Pa- 
dre povero , e Tenza impiego , che in vece di e- 
ducare la figlia in una fituazione ri tirerta , e con- 
veniente al fuo grado , la lafcia in libertà , anzi 
ambifce eh’ effa fi ponga in figura , coltivi la va- 
nità , e faccia pompa di fe , moiira di defidera- 
re, ch’ella precipiti. 

Padri, e Madri di quello talento ve ne fono a 
migliaia ; i quali innamorati di una figlia fpirito- 
fa , e avvenente , non li curano di cutiodirla , an- 
zi ambifeono di metterla in modra , con una 
/ciocca lufinga, che qualche perfona difiinta fe ne 
innamori ; e prendendola in moglie , faccia anche 
ad erti cangiare fortuna. La perfona, che s’inna- 
mora per lo più li ritrova ; e fe occorre , di mo- 
li r a ancora oneite difpofizioni di matrimonio ; fi 
palla ancora talvolta alle promette . Precedono i 
donativi alla figlia , ed ai parenti , li quali final- 
mente non anno cuor di negare , che fi venga al 
faggio della mercanzia . Le promelle lì differifcono 
con prevedi ; cd in fine il totale abbandono fa , 
che la figlia aduefatra a trattamento fuperiore alla 
condizione della Cala , per continuarlo , non ab- 
bia ribrezo di proltituirli . 

Sopra tutto converrebbe frullare le Madri ; 
le quali infatuate del brio , e dell’avvenenza del- 
le figlie , arrbifeono di farne pompofa modra , col- 
tivando in ede loro quella vanità, che pur troppo 
portano dalla natura . 
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Il minor male fi è , quando dopo qualche tem- 
po le figlie così traviate fi riducono a maritarli ; 
ma come poi riescano , io non vel faprei dire . 
Convien dimandarlo a que’ fconfigliati Mariti , 
che fi accoppiano a quelle gemme . Può effere , 
che alcune malfime di qualche età riefca ; ma vi 
fo dire, che ho notato delle cattive riufcite. 

Se quelle Donne fono fiate alle difpofizioni di 
un folo Perfonaggio , quello dà loro la dote ; e 
mofirando un totale flaccamento, conferva la pro- 
tezione. Quella protezione porta vifite frequenti ; 
ed il Marito tardi fi avvede della propria balor- 
daggine . All’ entrare in cafa, trova la vilita, e 
firinge li denti , quando non chiuda gli occhj , 
palfando d’ accordo . Guai alle lamentazioni ! la 
moglie ricorre alla protezione , fuccedono amare 
ripafiate al Marito; e finalmente feparazioni , di- 
vorzi , e fpoglio della Cafa per la refiituzione del- 
la Dote. 

£ pure chi afcolta quelle perfone , che marita- 
no le loro Concubine, effe lo fanno , per fiaccar* 
fi da una vita peccaminofa ; non è egli meglio il 
credere , che lo facciano , per elfer meno ofierva- 
ti, non curandoli di convertire il Concubinato ia 
un mal maggiore , eh’ è 1’ adulterio ì Voglio che 
altro mi diano ad intendere , fuorché un Uomo , 
ed una Donna , che anno per lungo tempo coa- 
bitato infieme , pollano frequentare la conver- 
fazione, lenza che riaccendali 1’ antica fiamma . 
Io non credo , fennon a quelli t che affatto lì 
fiaccano , e protefiano alla Donna , che non fi ar- 
rifehi a portar loro doglianze di mali trattamenti 
del Marito . Ma quanti fono ? 

Se poi quelle femmine fono di quelle, che anno 
tenuto negozio aperto a pubblico fervizio , fi di- 
ce, efiere un’opera meritoria il levarle dal pecca- 
to , col mezzo del Matrimonio. Qualora vi (ia 
quell* oggetto, io non lo nego .* ma quella é un* 
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jmprefa da un animo plebeo , che non abbia ri- 
guardo, che vi fiano centinaia , e forfè migliaia 
di Uomini , che poflano dire di aver avuto com- 
merzio con fua moglie. Quelli fon Uomini , che 
ambifcono di aver parentado con tutto il mondo. 
Oh che rtomachi ! Eppure ve ne fono anche di 
quelli , che non fono della Plebe . 

Oltre di che quelle fono cotanto artuefatte alla 
vanità degli abbigliamenti , alla libertà de’ piace- 
ri, ed a foddisfare ogni appetito , che è molto 
malagevole , che fi uniformino alle forze di un 
folo Marito, che d’ordinario non pub elfere mol- 
to comodo . Io ho udito di alcune , che dopo 
qualche tempo fono tornate al libertinaggio , di- 
cendo , che non poteano rartegnarfi alle lirette re- 
gole del Matrimonio . 

Lo vedrei volentieri, come dia il cuore di tali 
Mariti, allorché avvenga loro di trovarli in pre- 
fenza di quelle perfone , che in addietro furono 
amici della loro mogli . Ma a che cercar di que- 
llo , fe in oggi vi fono tanti , che non fentono 
nemmen ribrezzo di trattare cogli amici attuali 
delle medelime? Sono cofe alla Moda . La Moda 
ha Ja virtù di rendere indifferente quello , che 
una volta ftimavafi gran difonore. Oh che tempi f 
E poi mi vogliono infinocchiare , che il Mon- 
do è fempre dato così? Pottei provare , con mille argo- 
menti , che la corruzione non è mai data così 
fetente .* e che va di mano in mano crefcendo , a 
guifa del contagio . * 

Voi farete fianco di quefti riderti ; vi chieggo 
fcufa. Sapete il mio codume ; non porto contener- 
mi di alzar la voce, quando mi fi prefenti 1’ in- 
contro . Godetevi la novella , amatemi , e vi 
fovvenga talora, ch’io fono con cuor fincero 

Vcjìro amoro fo Cugino. 
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LA SCIMI A COL FAGOTTO. 

Madama . 

Marfiglìa 21. Dicembre 1749. 

C He razza di befiie itidifcrere tenete voi , Ma- 
dama , al voftro fervigio ì La voftra Scimia 
mi fi è avventata con tanta (lizza , con denti ar- 
rabbiati, e con ugneaduncate, che tutto il Mondo 
ha creduto, ch’io doveffi reilarne sbranato. Io me 
ne andava pacificamente pe’ fatti miei , niun mal 
fufpicante, quando quella Bellia feroce, munita di 
certa Valige, o Fagotto, che parea fervirle di uf- 
bergo , è ufcita all’ improvifo dal fuo cafotto , e 
mi fi è lanciata contro con sì indiavolato furore , > 

che quantunque io folli ben’ armato , vi confeflò , 
che codello tradimento mi ha forprefo. E chi po- 
tea mai dubitarne ? S’ io folli fiato in un bofco , 
avrei potuto temere di edere allattato da qualche 
alfalfino; poiché quanto alle befiie feroci, dicono, 
che nemmeno le Tigri , che pure fi prendono per 
il (imbolo della crudeltà , a chi non fa loro ingiu- 
ria , non recano molellia di forta . 

Sino i Cani rullici , che pure non fono tenuti 
avere nilfuna creanza , abbaiano a palfaggieri , che 
non dan loro impaccio ; ma fe non vengono fiuz- 
zicati, non mordono. £ pure quello Animale , che 
naturalmente non dovea conofcermi, come io non 
avevo mai veduto lui, aizzato da una (lizza furi- 
bonda mi fi è (cagliato , io aria di voler lacerar- 
mi, e di far di me l’ultimo fcempió. 

Perdonatemi, quelle fono befiie da tenere in ca- 
tena , qualora non fi polfono addomefiicare , ed af- 
fuefare a vivere in Società . Vi fono tante altre 
Sciroie , che fervono di paffatempo coll’ imitare i 
gefii degli Uomini ; pertfiè colle loro buffonefche 

' ~ imi- 
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Imitazioni movono alle rifa ; ma fe non vengono 
irritate» non fi accende loro la bile. 

Capperi ! s’ io non forti (lato ben* armato dì ono- 
revolezza, e di riputazione, codefta voftra Scimia , 
o Scimioto di umore felvaggio , e di collurae feri- 
gno mi avrebbe talmente graffiato , morduro , & 
malmenato, che farei divenuto una figura da Capi- 
tale . Le fafcie , li bollettini , li cerotti , e gli un- 
guenti farebbero divenuto il mio dolorofo pareg- 
gio; e la Fermaceutica avrebbe dovuto travagliare 
a comporre fpecifici , e la Chirurgia a medicar le 
mie piaghe. \ 

Ho veduto in codeflo incontro , che cofa vaglia 
il buon nome, e l’ertimazione degli Uomini one- 
fìi. Quanti furono teftimonj di quella forprefa , fi 
rivoltarono contro la Scimia ; e quaficchè ella do- 
veffe effer dotata di ragione , e d* intendimento , 
la rampognarono, che l'affalire alle fpalle è fem- 
pre un’ alfaflìnio ; ma più deteflabile il farlo con- 
tro un Galantuomo , che non è della plebe , qua- 
lificato di caratteri rifpettabili , che non può ritn- 
proverarfi di difordine, fennon dalla calunnia, che 
ha cercato di fpargere colle Lettere, buona femen- 
te, e che ha incontrato l’approvazione di tutti gli 
ingenui . 

Se la Scimia ave(Te avuto ragione , avrebbe cd- 
nofciuto , che la fua rabbia , e i fuoi morii fi fo- 
no tutti rivolti a fuo danno , fenza eh’ io ne provi 
minimo nocumento. Ma figuratevi, fe potea ella 
capire di elferfi concitata contro le invettive del 
Mondo onefto; benché mi vedelfe , e mi veda il- 
lefo da fuoi attentati , non refia di minacciarmi 
tuttora gli alfalti . Penfate voi , fe non avendo ot- 
tenuto il piacere di darmi nója co’ fuoi morii av- 
velenati , eh’ io (limo affai meno del furturrare di 
nna Zanzara , mentre non ero avvertito , e non 
fapevo , che razza di beftia forte quella , che mi 
afialiva ; fia per darmi grande impaccio ora , cho 
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fon prevenuto , ed ho potuto ben conofcerc da capo 
piedi codetta Scimia , ed edere iftruito del fuo cat- 
tivo talento, e del fuo contegno. 

Il più curiofo accidente è dato, che mentre co- 
detta befiia era negli atti Tuoi inviperiti , le è ca- 
duto il Fagotto , di cui fi fervia per feudo , o co- 
razza; ficchè è fiato levato da terra , per confide- 
rarlo , da alcuni curiofi. Si è trovato edere un fa- 
lcio di manuferitti di cofe indigefte , che ad ufo 
appunto delle Scicnie , erano fiate difpofie col me- 
todo fiedo de’ Libri miei, odervando neppiù , nem- 
meno la medefima diftribuzione , i medefìmi tito- 
li , e la fieda citeriore apparenza . 

Io non mi curavo di riguardar nemmeno que’ 
{cartafacci , ballandomi di fapere , eh' erano ufeiti 
dalle zampe di una Scimia, e Scimia sì velenofa , 
e piena di mal talento, per confiderarli oggetto in- 
degno delle rifiedìoni di un Uomo onefio. Mi fu 
detto , che in que’ cartocci fi faceano , a prefetto 
di Critica , fghignacciate contro di me , e delle 
fatiche mie. Cercai chi ne fode l’Autore,' ed ap- 
> pena intefo che era fiata una Scimia , la confide- 
rai più degna di comnadìone, che del rifentimento 
di un Galantuomo . Volevano pure alcuni aizzarmi 
a fare la fieda Iota , che già un Secolo , e mezzo 
fecero tra loro il Murtola, ed il Marini, Mi pofi 
a ridere ; e feci comparire , che s’ io mi foflì ac- 
cinto a combattere un avverfario sì fievole, vi an- 
dava della mia efiimazione. Mi parea cofa firana, 
che un Uomo avvezzo alla Società degli Uomini , 
dovede avvilirli a ribattere le fifehiate di una Sci- 
mia . 

Tuttavolta mi pofi a leggere quefio Fagotto; e 
dopo averlo ben ponderato, non ho faputo fennon 
riflettere a quali irregolarità guidi il bifogno , e la 
vanità; fidandomi fempre più nel penderò, che s’ 
io avedì intraprefo di trattarlo a mifura del me- 
rito, codefla imprefa mi avrebbe recato difeapiro. 

Ma 
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Ma quefìa rifoluzione non ha potuto efTer du^ 
revole . Il Mondo è troppo concitato contro di 
quella Scimia ; ho dovuto piegare , e fcrivere a 
voi quella Lettera : tanto è vero, che 1 ’ Uomo ne- 
gli impegni non prò nemmeno reggerli con indif- 
ferenza ; c che più vagliono a moverlo li Oimoli 
degli amici , che i compalfionevoli attacchi di un 
audace, quanto fiacco nimico. 

Perchè abbiate dunque fol tanto un picciolo 
faggio del fagotto della vollra Scimia , e quanto 
farebbe degna di efler polla in catene , onde non 
ardifea mai più di maltrattare i Galantuomini ; vi 
dirò picciole cofe fui can tenuto di elfo. 

La diOribuzione di que’ ferirti è fatta a forni- 
glianza de’ miei. Gli oggetti apparentemente fono 
diverlì ; fi promette di recar diletto , e giovamen- 
to , ma in follanza fi tiene a bada chi legge con 
un difeorfo gonfio , di llile diverfo dal metodo , 
che fi è tenuto , che lo richiederebbe famigliare , 
e piano; cioè un’ ampullofa diceria più da Orazio- 
ne fanciullefca Accademica, che da ferio , e ma- 
turo Scrittore. I temi per la maggior parte vani, 
ed inutili . Se folfero trattati , non recherebbero nè 
piacere , nè utile ; peggio poi che non fono trat- 
tati. Si comincia con alcune Favolette , che ideate 
fui buffonefeo , volano a llrifcioni per 1' aria , a' 
guifa di Uccello , che folle llolido, fpoglie fopra 
tutto di verifimile . Quelle fono a guifa di efor- 
dio . Si profiegue poi a difeorrere fu la materia / 
ma talora la corfirmativa è contraria all’ efordio ; 
Tempre è fconnefla , fenza legame di telfitura ; e 
molte volte lì palTa dal confermare al negare , e 
viceverfa. Un Fagotto di erudizioni a fpropofito , 
tutte copiate di pefoalfieme coi fentimenti miglio- 
ri , benché poi llorpiati con Orano fconvolgimento 
di difeorfo, e cangiamento di termini ; le quali vi 
entrino, o no, vi fi vogliono far entrare, facendo 
ia Oelfa figura, che fanno certe mafehere buffone- 
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fche in Carnovale con mille nartri , efettuccie, fui 
cappello , fu le fcarpe , e fopra il veflito . Il me- 
glio è poi , che molti Autori fi chiamano per te- 
ilimonj de’ fuoi fpropofiti , che ne fono innocenti. 
Si citano de’ palli , che non fi trovano . Altri per 
farli dire a fuo modo, oppure al rovefcio di quel- 
lo, che dicono. Stiracchiature di fatti, o di detti, 
che non farebbono comportabili ad un pedante. 
Trafpofizioni affettate di parole, ed intrecciature, 
che rendono ofcuro il difcorfo , e fungono dalla 
corrente naturalezza di fcrivere. Superfluità inuti- 
li, o per epitettare fuor di propofito, o per rtrop- 
pabuco , oude far fonerò il periodo . Concetti del 
feicento, più groffi di quelli del P. Barletta , e del 
P. Zuccarone. Voci o ufate in falfo lignificato , © 
che giammai fi fono trovata ne’ Dizionari ; o ne* 
buoni Autori. Ortografia a capriccio ; in fomma 
ciò, che può effere un adunamento di cofe difpa- 
rate fatto da una Scimia. Ne cafotti di quelli a- 
nimali voi troverete fempre una confufa raccolta 
di corteccie di noci, di cafiagne , e di pomi, de’ 
cenci, de’ legni, delle pallottole, e mille altre di- 
verfe bazzecole , fenza alcun ordine , ma in un 
confufo mifcuglio. 

Voi forfè Madama vi farete porta in cvriofità 
fu quella generica deferizione di fentir qualche 
fpecifìca prova , per afficurarvi , eh’ io non m’ in- 
ganni . Ma d’ onde pofs’ io cominciare in un 
Chaos , per fcegliere qualche cofa ì II dir poco » 
potrebbe farvi credere, che poco vifoffe, che me- 
ritane rimprovero . Il dir , che badi , erigerebbe 
un non picciolo volume ; ed il dire ciò , che dir 
fi dovrebbe , farebbe una quanto lunga , altret- 
tanto nojofa , e naufeabile fatica . Ve ne darò un 
piccolo faggio . La prima intitolata una Lettera 
Scelta, che lignifica cofa diftinta , porta per tirolo 
de' requi/hi neceflarj , per dar con applaufo qualche 
libro alle /lampe . Chi vede quello argomento s’ 

Jmma- 
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immagina) di leggere la quint’ effenza degli avver- 
timenti , per ogni genere di Letterati , che am- 
bifcano pubblicare le loro fatiche. Ecco dove con- 
fitte tutta quetta Scienza novella. Si deve imitare 
tutti gli artifici , che ufa una Cantatrice , per ef- 
porfi in Teatro , benché ivi fi dica fopra il Tea- 
tro , che certamente lignifica fopra il tetto del 
.Teatro . Tutto il rettante non contiene infegna- 
xnenti per gli altri , ma fol tanto applicazioni di 
quello bel paragone , che fa lo Scrittore, afe Hel- 
lo. Onde ciò, che a principio vien propotto come 
documento univerfale, diventa un’applicazione par- 
ticolare. Trova analogia tra fe , e la Cantante in 
ciò , che egli rapprefenta il carattere di Buffone , 
e che con un fìomaco più , che di ftruccio abile a 
digerire ben ’ altro , che ferro , ed a forbir la Palude 
Meotidiy lì dichiara pronto d’imitare il fuo elem- 
plare col mettere a conto di p/aufi le più fonar e 
■fìfchiate . Sicché ecco tradita 1 ' efpettazione , non 
folo per non aver trattato 1’ argomento , ma per 
aver propotto a’ Scrittori efempj sì ttomachevoli ; 
e per averli pollo in villa come fpoglio di ogni 
riguardo. 

La feconda è infcritta de Libri , che fono alla 
moda . Par Urano 1 ’ udire impiantare una rapa sì 
grotta , perchè tutti li Libri fono alla moda , a mi- 
sura del genio di chi legge. Se de’ Libri fi facettc 
come degli abiti , ne’ quali fi sfoga quel furore , 
che lì chiama la Moda; addio Scrittori Greci , e 
Latini, addio Italiani, Francelì, Spagnuoli de’ fe- 
coli fcorlì. I Libra) dovrebbero di quando in quan- 
do far fcelta de’ Libri de’ Secoli andati , ed in ve- 
ce di cuttodirli come gemme , mandarli a’ Picica- 
gnoli , per involgere il caccio , il caviale , e gli 
altri minuti falumi . Come vien poi trattata que- 
lla gran carota? Si comincia da una indovinella , 
che alti 6 . di Gennaio 1/46. predice i viaggi del 
Wanton , che ufcirono tre «ani dopo. Si profiegue 
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dillo (ledo patio a fabbricar la gran vefcica . |St 
vuol dar ad intendere , che nel corrente Secolo! vi 
fia una fpecie di mal’ Epidemico , cioè di genio 
univerfale per le Raccolte di Lettere , qmficchè il 
metodo fode quello , che inducede a leggere , ed 
a (ludiare , e non le materie . Si peata di poter 
far credere , che tutti i generi di componimenti 
abbiano avuto la fua Gigione - Che i Dialoghi 
Cano (lati in ufo al temoo di S&'omone ; che a 
quelli fiano fnccedì i Romanzi ;* che vi frano fuf- 
feguite le Didertazioni ; e che ultimamente a que- 
lle fiano fuccedute le Lettere . Se pollano produrli 
vefciche più grolle, e carote più grandi , bada ef- 
fer Uomo , per giudicarne. Quanto Ga falla que- 
lla Genealogia , lo fanno fino quegli ignoranti 
mercenari , che tirano i Torchi de’ Stampatori , 
che vedono fufli fiere., e Gamparfi in ogni tempo 
Dialoghi , Romanzi , Didertazioni , e raccolte di 
Lettere; ficchè tutto è tanto antico, quanto mo- 
derno. Vi badi quedo picciolo (aggio, perchè non 
baderebbero fetidi quelle Lettere per dir tutto fo- 
pra una di quelle . 

.■> E' intitolata la terza di giuochi di azzardo. Si 
crederà da chi vede il, terpa , che o con invettiva 
morale fi cerchi 'di- render detefiabile il giuoco ; 
oppure , che vi s’ infegnino peregrine cognizioni 
per vincere. Nulla di quello . Tutto lo feonnedo 
difeorfo da appoggiato ad una Favola feipita , che 
una vodra Lettera ha coùaro allo Scrittore $oo. 
feudi; e perchè? perchè in eda ve n’era una, che 
dovè portare a. certo ideale perfonaggio , che ei tro- 
vò a giuocare , dove gli venne la tentazione di 
giuocare, e perde li fuppodi trecento feudi, quan- 
do non v’ erano trenta (oidi . Il dirvi la gelata 
freddura, ch’ei riputando preziofa la vodra Lette- 
ra , ne fece pezzi per darli al Locandiere , e ad 
un Mercante , vi farebbe venir freddo; perchè at- 
TomoVII. L tira- 
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tìrarebbe le fifchi'ate ad Arlichino, fé la dicefte nel 
fuo goffo carattere fu la Scena. 

Gran queliiotle propone la quarta: Se le Donne 
fiano buone o cattive Chi vede la pittura di un 
affemblea di Dame , che fi fanno parer fciocche a 
fegno di fare quello quefìto ; e l’ agitazione in cui 
io Scrittore figura fe fteffo, e 1* affanno', da cui é 
commoflo, per fcioglierlo ; vede una fcena fi fat- 
tamente intrecciata d’ inverifimili , che farebbe ve- 
nire la naufea ad una (fatua . La gran rifoluzione 
di quefto argomento fupera qualunque afpettazio- 
ne. Dopo uno ffudio immenfo di Auttori , ecco il 
grande Oracolo» Le Donne non fono nè buone , nè 
cattive , ma quali fi vogliono . Voi vedete Mada- 
ma , che .primieramente quella è una rifoluzione , 
che non corrifponde al quelito. Infecondo luogo * 
che è falfa . Il quelito non lo farebbe Pulcinella ; 
che ha la teda di legno ; perchè non fi può dare 
una rifpofla generica, eflcndovi Donne , come Uo- 
mini , buone, e cattive in varj gradi; Nè poten* 
doli dare una decifione univerfale applicabile a 
tutto il genere, é una fciocca dimanda -, ed inve- 
rifimile la finzione , che fia fiata fatta da un af- 
femblea di Dame . La rifoluzione poi non co'rrif- 
ponde ; perchè il qUefito chiama per rifpofla o buo- 
ne , o cattive . Beila decifione di un Giudice ! 
Vien chiamato a giudicare delle due parti litigan- 
ti chi abbia ragione, o torto. Rifponde: nè Tubà 
nè 1‘ altra. Non farebbe ella una fentenza dà Ber- 
toldino? Ella è poi anche falfa; perchè non è vé- 
ro , che le Donne non fiano nè buone * né catti- 
ve ; ma quali fi vogliono » 1* inclinazione in effe 
è varia; 1’ educazione , la Socieià* la difciplinà de* 
parenti, e del Manto, gli eLmp), e gli accidenti 
pofloi o rr.o'io cor«*ibuire; ma talora p«.co operano , 
6 talora nulla. Le efemplificazioni * che fi recano per 
provare quella balo rda decifione, nulla provano . 
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Là quinta . Lettera porta per titolo 1 * Increanza i 
Chi non crederebbe , e (Ter quedà un dettaglio di * 
ma (Time onede, dopo aver pollo in Vida 1 * obbro- 
brio delle perfone mal create ? E pure che cos’ 
èì è la defcrizione di un’ intitolata iiccàdtmia de- 
gl* Àfini ì che farebbe meglio intitolata de' Porci j 
la quale fu copiata da un vecchio libro Fràncefe, 
con tutte quelle erudizioni afinefche ; Debbo io 
forfè domacarvi col raccontò delle fìnte porche- 
rie, che ivi fi rapprefentano? Nò 5 abufarei della 
vodra delicatezza , perchè moverebbe la bile ad 
imo Stoico. Ma podio io tralafciar di dirvene un*— 
impudente, e immodeda? Bìfogna dirla; In quell’ 
Accademia Adnefca una Signorà, ftnza moverfid* 

Italia i colle mani a càccia andava di pulci nel 
Territorio de' Taefi Baffi ; Bada così ; non voglio 
con ridedìoni àbufarmi della vodra modedia . E 
quede fi dicono Lettere Scelte feri t te a d una Da- 
ma di qualità ì E pure in cento luoghi lò Scrit- 
tore fi dichiara tutto odequio , rifpetto, e venera- 
zione per voi . 

. De Giganti , t Tigmei antichi , e moderni è in- * 
titolata la feda Lettera * Voi credete Madama $ 
che fi tratti qui queda dorica queflione ; ma fic- 
come l’Autore abborifee fernpre il vero , ed il ve-' 
rifiutile ; ed è condotto da uno fpiritò fatirico j 
così appena copiati dagli Errori popolarefchi del 
Brovun , e dall 4 Accademia delle Ifcrizioni , li no- • 
mi degli Autori , che ne anno tfattarò , ed il lo- 
rd fentimento; fi pada ad un difeorfo allegorico ; 
thè è più gelato de’ Monti dLLapohia, e più fal- 
lo delle Divinità de’Gentilu Chiama Gigante ua .. 
Principe, 0 un Cavaliere; perchè ha gran Palaz- 
zo; ricche, e numerofe fu pel letti Hi . In qual fen* 
fo nemmen figurato fi può dire Gigante / lo dici 
Pulcinella; perchè qualora non fi deferivi figiira- 
fàmente Gigante ; perchè abbia le mani hinghe 4 
fia prepotente , ea altiero a legno di non lit 
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vcrun conto degli inferiori c io non trovo nem- 
meno nella (frana allegoria ^ cohcettofa , che (i 
pofla dire Gigante. Gigante un Ecclelìallico, per-, 
chè afpira a gran dignità ; fe poi il fuo merito 
gli ferva di guida, fìcchè :poffa giugnervi per giu» 
(tizia , quello punto non fi confiderà . Vi dirò , 
che con naufeabile ‘conccttofa diceria fi calcolano 
per Giganti anche quei , che intraprendono lun- 
ghi viaggi marittimi . Le cui gambe leccano il fon* 
do del Mar Atlantico, . *.. . la cui fronte dica-* 

p» dà nelle / ielle . . . i cui occhi penetrano nel * 

le vifeere più tenebrofe della terra .... le cui 

nr cechi e fi fendono dall ’ Oliente all' Occafo. Il Pi 

Zuccarone non vi ha , che fare per nulla colla fui 
deferizione del Monte Etna y quando volendo di- 
re la fua grande altezza, e che vomitava fumo, 
e fuoco, benché coperto di neve, lo chiama l'Ar- 
ciprete de' Monti in Cotta , che dava l' incenfo all a 
Stelle. Giganti in fegoito intitola-que’ ,• che divo- 
rano in fcialacqui, e difordini le proprie follarne, 
e que’ , che da bada Umazione balzano ad alti 
gradi . In qnale benché* figurata fign ideazione pol- 
lano quelli intitolarli Giganti , bisognerebbe avere 
un fanatifmo abile a concepir tali molfroofità , 
'per poter ben intenderle . Vorrei dirvi qualche co» 
-fa intorno ai Pigmei i ma le tante freddure mi 
fanno intirizzire le dita , che non faprei come fcri- 
* verle . Bada, che tutto quello bellilfimo Trattato 
fi aggira fu quello fallo principio : che in oggi non 
vi è più mediocrità , ma folo Giganti , e Pig- 
mei . Ella è una goffaggine sì riprovata , che mi 
vergognerei di dirne parola . Quello è un ge- 
nio trafportato , che non riconofce , che ellremi. 

Ma fe io vorrò , Madama , procedere di quello 
palio, dandovi fol tanto qualche pennellata di que- 
llo Fagotto , io (offrirò una pena rormentofa ; ed 
in vece di darvi piacere , mi abuferò della voftra 
tolleranza , col icovcrvi naufea . Per quello è me- 
glio 


CRITICHE. 1 6 ] 

glio tralasciare quell’ ordine, .maffime per non ur- 
tare nella narrativa fetente di certa intitolata Sto- 
ria Galante , dove fi vede certa figura, che dovea 
almeno falvar le apparènze, fatto feduttor di una 
Donna, rapirla con gioje, ori , e tradurla furti- 
vamente da Londra^ a . Parigi . ec. ec. 


. Vi batti, , che quello, che fa figura di erudizio- 
ne, e di feienze, è copiato, e florpiato ; quanto?, 
v/è di capitale dicala» è tutto vanità, impudenza, 
fumo, e patticelo. ... . 

Che fe fi leggono in quel Fagotto degli efemp; 
di tritìo odore, non , mancano propofizioni, che tra- 
ballano. Udite quette : che la Storia Santa non fi. 
t dee leggere da alcuno, fe buoni Filofofi non fono , 
e migliori Teologi — e che il linguaggio eie ’ libri, 
fagri è figurato il pìà delle volte a g'mdicio de'< 
Santi "Padri , e Teologi tutti ; e poi deducetene,, 
fe fia un dittogliere ognuno, dal leggere un volu- 
me di enigmi , per difinvolgere i quali ognuno de- 
ve metterli in difperazione , fe non fia buon Filo-, 
fofo, e miglior Teologo. Qpando è detto così 
geco tolta tutta la fede ai Libri lauri/ 
il loro lignificato alla' tiranroi» delle Umane opi- 
nioni ; per confeguepza divenuti libri inutili. E 
non è quella propofizione altrettanto falla , che ve- 
lenosa ? Ciò che nella $anta Scrittura è Itìorico , t ' 
ó Litterile fi può egli cjir figurato? Ciò', che ne* 
Libri di Salomone, ne' Salmi, e ne’ Profeti é do- 
' cumento di (anta Morale., fi può . egli dire , che 
Ila figurato? Tutti li libri del nuovo Teftamento* 
lì pottono eglino dir figurati, fuorché nelle parabo- 
le del Redentore , e neirApocalitte ? Ma quello è 
il djlcorfo de’ moderni Settari ^ e chi fcrive tali 
propofizioni , o nega fedo agli occhi , o non ha. 
mai letto Scrittura V' e chiama con. impotìura per 
mallevadori di ette li Santi Padri, é i Teòlogi, 
per accreditarle, e per farvi alloggiare le perfone 
ai buona fede. In fatti niottra di far poco conto o 
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delle promette fatre agli Uomini ne' libri fanti , 
chi ne abnfa a fegno di dire a propoOto delle ' 
Donne, che molti ne dicono tanto male , che le 
/affate chiamano dal Varadi/o . Immaginatevi fe > 
chi nomina il Paradifo per fcherno, fi ricordi , 
eh’ ei fia il foggiorno felice di Dio; ed il Tempio 
eterno, in cui fperano di entrar ad adorarlo i 
(noi Servi, 

Quantunque tutti li Filofoli, che anno inven- 
tato Siile mi , o Ila Carrello intorno alle Beftie , o 
fia Copernico fu la ttruttura del' Mondo, abbiano - 
fatto gran conto, e prefi per valide., e forti ob- , 
biezioni , i palli della Scrittura , che a’ loro Sitte- 
mi litteralmente fi oppongono ; ingegnandoli poi 
di riviverle,* quella Scimia però fottiene , che non 
fe ne deve far verun conto, nemmeno dove fi 
tratta di umana opinione i Qual prova può da loro 
defumerfi contro i Siftemi correnti , per e/empio del 
Mondo , che quelle vaglia a ribattere a noi fom - 
minijìrate , dalla ragione , e dai fenfiì Ma così è, 
che dove vi è Siftema<» non vi è certezza, ma pu- 
ra opinione; dunque nemmen contro l’opinione 
fi può defumef prova dalla Scrittura . In materia 
de’Sifiemi del Mondo, difeendendo al particolare 
efempio, non vi fono prove fomminilìrate dalla 
ragione, e da’fenfi, ma da un femplice raziocinio; 
altrimenti non farebbero piò Siftemi ; dunque è 
fallo, che contro di elfi non fi pollano defumere 
prove da’ Libri Santi. Quello i uno fiaccare gli 
Uomini da Dio, la Filofofia dalla Religione, e 
' dilatare le vaghe opinioni , che la Scritrura fia un 
Libro inutile, e fcritto a capriccio; non il com- 
pleto di tutte le divine Rivelazioni. Se quelle 
fottero tutte velate fotto figure, noi nonfaprelfimo 
ciò, che dobbiamo credere. 

Se volete, Madama, fentire la maledicenza , e 
■ la fatira fatta neceffaria, e di legge, fentite que- 
lla. Li Critici tirano già alla cieca di punta , c 
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togli o , e trinciano , e pungono , e mordono , fenza 
dar quartiere a veruno ..... la legge è inviolabile , 
ed appellazione non /offre £git ha ditto male li 
Celtici, dove» dir li. Satirici . 

Eccovi la proporzione fondamentale de’ Settari 
Materiali pubblicata fenza ribrezzo: da una ferie 
cT immaginazioni le une derivate dalle altre , ne 
procede la ragione , e il difeorfo. Le immaginazio- 
ni fi fanno nel cerebro, che è matteria ; da: una 
ferie di quelle nafee la ragione, e il difeorfo \ dun- 
que addio Intelligenza fptrituale ; quella non; v’ 
ha più che fare ; poiché la ragione, e il difeorfo, 
che fono fuoi attributi , fuccedono naturalmente 
dalle azioni., ed impreflìoni della materia. 

Per medicarla fa peggio, perchè attribuire di-» 
feorfo anche alle beflie. Pianta una Metatìfica fel- 
varica , che viene fenza fede di Sanità da Paefe 
fofperro; effervi difeorfo dell' immaginazione , e quel* 
lo dell' intendimento. Il primo limitaro , e rijìretto 
a • cofe materiali neceffarie alla vita , il fecondo li- 
bero difufo , ed univerfale . Doverfi, queflo lafciar 
all' Uomo ; . , . . » poterfi . quello attribuire alle Befììe t 
come .raziocinio, cC un ordine materiale , e corporeo 4 
Ma a buon conto egli ammette materia , che dif- 
corre. , e ragiona. Eccone la funefia, e velenofa 
confeguenza. Se la materia nelle Beflie è capace 
di ragione, e difeorfo. imperfetto , nell' Uomo , in 
cui gli organi.. fono più. Lottili , e di maggiore 
finezza la materia è capace di un ragionare, e 
^jdifeorrere più perfetto. Nè bada il, dire, che il 
difeorfo. libero, difufo., ed univerfale fi dà all’ Uo- 
mo provvi/to di un intendimento, dell’ ordine delie 
nature fpintuali ; poiché quando la fola materia 
può raziocinar nelle Beflie, perchè- mai divina- 
mente nell’ Uomo A. E che fia il vero, cb“ tali 
fono i fofpetti principi, ecco come fi chiù '* : il 
fole difeorfo riputarfi non dee lo f peci [ideo dijimtiv» 
dell'Uomo , ma un tale difeorfo univerj ale , e puf et- 
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io, che fta in lui la forbente della liberti fua f e 
della fua immortalità . Andate voi * decidere qual' 
fia quello ideale difcorfo univerfale, e perfetto, ib 
quale, come non può darfi nell’ Uomo , ma fem- 
pre piò, e meno limitato, e imperfetto a mifura 
degli organi, e della coltura; così se viene,- che 
gli Uomini fono Beflie ; e più * e meno tali a 
mifura , che il loro difcorfo è circofcritto , ed im- 
perfetto. Se il difcorfo non è il diflinti vo dell’ Uo- 
mo , ma un difcorfo univerfale, e perfetto , che 
tìcn fi dà i e fe il difcorfo imperfetto è il diflinti- 
vb Ideile BefLe-, dunque gli Uomini fonp pura 
materia , come le Beflie . i * -> 

Egli ha tolto tuttociò ad impreflito dal Sigi de 
la Chambre , ma per farlo a fuodoffo ha detto del- 
le caltronerie . 

Sentite peggio ; il difcorfo univerfale , e perfetta 
è- la Jcrgente veli' Uomo della libertà , e dell ’ im- 
mortalità . Cavatene 'la confeguenaa nell’ Uomo 
difcorfo univerfale,' e perfetto non v^f dunque l’- 
Uomo non ha libero arbitrio, nè è' immortale. ^ 
» Di quella (lampa ve ne potrei recar molte al-' 
tre; ma voglio dirvi qualche cofa di carattere di'» 
verfo. Vi è fra quelle Lettere una mtitolara dell ’ 
arte di vivere a tpefe altrui : tema veramente affai- 
nuovo, che lignifica 1' arte di far la Birba,: e di 
vivere degli altrui fudori , contro i dettami di Dio, 
che comandò , che 1* Uomo viveffe dei ptoprj .”Sen-^ 
tite la fcandalofa fecola, che vi fi legge. Non i 
egli meglio fingere i' e-ppafftonato ‘ di qualche ricca 
Matrona , che le mcdcricordtfi del Secolo andato , la. 
quale in ccmpenfazicnt àelf età , >tvper decoro del 
grado , fupplir vi la/ci alle proprie fptfe con l' am* 
mini/irazione difpotim delle fue facoltà ? ? 

Vi vuol forfè molto ad -interidere qui , 1’ ingan- 
no , la fozzura, e la rapina? E’ meglio fingerli 
appaffionato. Ecco dichiarato buono l’inganno . 
Matrona dei fecoio andato, cioè di età, che lafci 

. ■ * * am- 
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amminiftrare l’appaflìonato in compenfaztone dell' 
età. Vi vuol qui Microfcopio ì aggiugnetevi per' 
decoro del grado ; ditelo in volgare', acciò fotro. 
fpogliedi amminifìratore ft copra l’ Ama fio . Pof- 
fono introdurli piò fozzi , e brutali documenti? 
Ma non occorre lìupirfi a così falle opinioni in 
materia di< Religione, conviene che fuffegua que- 
lla Morale. . .! . * 

•Bi fogna finirla. Converrebbe, eh’ io vi dicelTi: 
qualche;. cofa in ptopofìto de’ palli degli Autori da 
quello Scrittore abufati. Ve ne dirò tre,.o quat-: 
tra foli , perchè fono fazio di verfare in una sì 
nojofa materia . Nella Lettera del,Pirronifmo , che» 
è una delle piò fofpette* che moAra di fconvolger 
fatte le regole della Religione, delia Morale, e 
deHa Società , vi è citato un paifo di Plinio al- 
ili: %iicap: i. che non lì trova. In quella delie' 
Mancie è citato Simmaco alle Epifl : 28. lib. 2 
e deve dare lib. x. Epifl: 20. é 38. , e dice molte 
cofe al rovefeio di quanto egli afletifce . Li sbagli 
fono molti in quattro parole. Vi dirò i piò ef- 
fenziaii. L’anno in Roma fi fa cominciar di Gen- 
naio, e cominciava di Marzo. Si dice Lazio Re 
de’ Sabini, ed era Tazio. Si. dice Dea Trenna, 
e<i era Strania. Si dice rami di Verbena,* e la 
Verbena è un’erba , .e Simmaco dice vttbenas 
arboris fcelicis , cioè frondi . Ma quello punto di 
Storia vorrebbe una difcuiTione affai lunga, per 
vedere i groflìffimi granchi . Nella Lettera fe le 
Donne fiano buone, o cattive, vi è un verfo di 
Giuvenale lìorpiato, che fi fa dire , che non vi è 
cola piiVintcllerabile della Donna j e Giuvenale 
dice della Donna ricca. Lo .Scrittore dice. 

httolerabil'w nihil tji quarti, fantina . . . . e la- 
feia fuori la parola dtve* , che è Teffenziale. 

Nella fuddetta del, Pitronifmo ftorpia un altra 
verfo di Giuvenale , le lo 'fa dire al rovefeio di 
«iò, che dice. Lo. Scrittore infinocchia , che Giu- 
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venale non credea cofa alcuna della fua Religio-- 
ne , e che non la credeano nemmeno i fanciulli >. 
e porta il verfo così’: IV/ v 

Hxc putrì credunt , nifi qui nondum art la- 


vantur ► 

Il che non potendoli fpiegare , moftra , che chi 
lo ha portato , non fa nemmeno ciò , che voglia 
dire . E pure Giu venale anzi ricerca , perchè vi 
liano tanti mali al Mondo ; e rifponde , perchè 
più non G crede , che vi Ga l’ Inferno ; ne 1’ al- 
tra vita ; e conchiude , che nemmeno lo credea- 
no li fanciulli , fennon quelli , che per la tenera 
età fi lavavano al bagno , fenza pagar cofa alcuna •. 

Non doveali (laccare , e llorpiare il palio } per 
far comparir Giuveqale un’ Ateo , che nulla cre- 
dette; ma portarlo, com’è, che avrebbe dimoftra- 
to lagnarli anzi egli, che nulla folle creduto.. Ec- 
co T inrero palio f 

Effe ali quo s Manti y $?> [ubtertanea regna f %. 

Et contunty & fbgio rants in gurgiu nigrar , 
Atque una tranfirt vadum tot milita cymba , 

JVw putti credunt , nifi qui nondum art la - 
vantur ( Sat: 2. ) 

Ed è fi lungi , eh’ ei voglia por quelle credenze . 
ia derilione, quanto al fuo leggitore immediate in- 
lìnua di crederle per vere. 

Sed tu vera puta . 

Per miglior prova , ecco la traduzione del C 02 
Camillo Silveftri . 

„ Donde avvenga però* fe alcun mi chiede, 

„ Tanta dilfolutezza oggi nel Mondo , 

„ Provien, dich’io, perchè non fi crede, 1 

„ Che della terra llian nel più profondo 

L'alme de' morti, e i Regni di Plutone, 

„ E*1 remo, per varcar Cocito immondo- 
„ Che rane nere al pari del carbone 
„ Vadan nel gorgo ftigio faltellando. 

Fra le favole x ognuno oggi ripone. 
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,, Che con picciol battei dia raggirando 
„ A mille a mille l’infernal nocchiero 
„ Quei , che dal Mondo van per Tempre in bando . 

„ 1 Fanciulli ne men l'anno per vero, 

3 , Se non Tono in etade, in cui lavarli 
„ Nel bagno pon , fenza pagarne un zero . 

,, Verilfimo però dee riputarli 

„ Tuttociò , che d’orribile , e tremendo. 

„ De la magion del duol può figurarli . 

Badinvi, Madama, quefti piccioli faggi, per faW 
pere quanta fede debba predarli a uno Scrittor sì 
infedele. Quali, quafi attribuirei quede cofe a di- 
fetto di memoria; perchèin una Lettera fcrivendo 
alti due di Decembre , racconta un fatto fucceflo- 
gli alti fette del mefe delfo. In un’ altro luogo lì 
ricorda il numero di 547. libri , ne’ quali ha tro- 
vato ripetute due , o tre cofereile da elfo lette in 
Ateneo ; e guardate mancanza di memoria ! non 
fi rieorda fe le cofereile liano due , o tre, e pure 
dice che le avea notate ; fe le ha notate 347. vol- 
te , e non lì ricorda quante liano, non li può dir' 
altro , fennon, che ha poca memoria. Bada, che 
noi rediamo in libertà di non credere cola al- 
cuna . 

Ho però notato anch* io due , o tre cofereile ; 
ma che dico due, o tre ? piò di trecento. Ed of- 
fervate. Madama, qual cattivo confronto vengano 
a fare, dopo, ch’egli ha ferino dì me, ch’egli ha 
trovato nell’ opere mie da po'er infaccar con la pa- 
la gli errori di Cru/ca , e di Grammatica Tofcana . 
Ha temuto di perder gli occhi in quejlo Vefpejo ; 
Io vi dico, che fe raccoglier voledi tutti li fuoi , 
perderei la pazienza . Non vi annoiate , fe ve ne 
dico qualcheduno. Sarte due volte per S^rro. Citi - 
re per Zittire . Spegazzata , per Cancellati . Ab- 
bronzite per Abbronzate . Cavalcione due volte , 
per Cavalcioni . Cavagliere piò di venti volte , per 
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Cavaliere, Idee par faccia. Equippaggio per Ba- 
gaglio . Rivendijuola per Rìvendugliola . Cappegli 
per capelli . . Recluta per Efercito . Sagra per So- 
lennità ; e mille, altri, ds’qtialt fi potrebbe carica-, 
re una Nave <li primo rango . Di Ortografia non 
»e parlo. Donazioni più volte, per Differtazioni t 
tfiggeva per efigeva . Azardo più volte per azzar- 
do . Errarlo per Erario . Sudetto più volte per Sud- 
detto. Dozina per Dozzina . Scranna per Strana 4 
Abaco per Abbaco . Accbettarla , per acchetarla . . . 
Eh finiamola -, che voi farete annojata , come lo 
fono rilìucco di rivoltar quella arena . 

, {Guardate ora di. non atterrirvi Madama, perchè 
vengo con una infilzata di giuramenti , e belìem- 
mie alla moda raccolte da quel Fagotto . Sette 
volte per Bacco , due volte Corpo di Maometto , 
Corpo di un' Occa bìgia , Corpo di Bacco , Corna di 
Giove Amane j quatto volte Corpo di Satanaffo , r 
"Ver Giove Capitolino „ Poffar delle corna d' Amai - 
tea , Colpo del gran Soldano, Beffar del Saldano di 
Trabifonda , Poter di Bacco , Ter Diana b.ftfina r 
Corpo della Luna,, Toffar il Diavolo zoppo , Tojfar 
il Mondo , Sull' onor dì Pro/erpina , Pcffar d' un 
Serviziale : Che lindura, per fcrivere ad una Da-, 
ma ! Ora non fono quelle belliflìme Coviellate 2 
Dopo , che sì piccioli faggi- vi ho dato io di que- 
lla gran mole di paglia, non è ella .un'altra Cpam-. 
panata da Capitan Coviello quella Bomba da die-, 
ci mille ?. trgitandofi dì parole , di erudizione di 
argomenti di prove , con cui difèndere quanto, 
ferivo , vengano pure , che mi troveranno fempre alfa 
ordine , avendone a faccbt dà rovefeiar già pe' bal- 
coni . Largo, largo n jdalle fineltre.y che qualcheduno 
di quelli facchi non venga a caderci addotto . Ma 
no , che fono pjepi,d; ,v,eqto , ed .altrettanti ucr£. 
gonfiati.. . , *■. r't 'v ■ * ' . ^ , 

Andate Sig. Scrittore, a purgarvi dal titolo di 
Plagiario ? per le inqumerabili copie da voi fatte 

dal 
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dal Brovao » dall’Uomo univerfale, dal Criticon , 
dal Malchior Cado, dall’Accademia delle ifcrizio- 
ni , e da altri , cui qualche volta avete/ fatto 1’ 
onore di citarli, ma per lo più H avere taciuti. 

Con mia graodiflima noia-ho foddlsfatto il ge- 
nio di chi ha voluto impegnarmi a fcrivervi. Ma- 
dama, quelle poche cofe ; ed io ben -fapevo , eh' 
ara meglio,, il., tacer , cbt dirne poco. Si vorrebbe* 
eh’ io aggiugnèflì qualche cofa intorno alla Satira 
mordace, con cui vengo malmenato' io , e le mie 
infelici fatiche. ..Ma fi confà eglitciò col carattere 
di Uomo onefto ?> Pollo io impedire ,, che un Ca- 
.vallo sbrigliato non corra , non Ulti , non morda , 
e non fcaglj de’ calci ? Debbo io forfè rivolgermi* 
rampognare chi parla nel fuo linguaggio ? Le lue 
dicerie non offendono, me ; ma fi fono già rivolte 
contro di lui,..: : >. ; • 1 •? 1 

Vi vuol altro, che accozzare varj (pezzati fen- 
timenti , e cambiarvi parole,: per far dire gli Au- 
tori, ciòcche non dilfero, nè avrebbero detto giam- 
mai , per farli comparire Eretici oppure ignoran- 
ti più di quello-, .che fono , e cavarne argomento 
di una perpetua mordace irrifione. Ch’ei.ccn cib, 
e per quell’arbitrio , N che fa prenderli. chiunque p.enli 
con troppa libertà, m’ intitoli gonfio, pettoruto , 
boriofo , avaro, ignorante, fuperbo ec. che impor- 
tar deve a me, quando entrambi fiam conofciuti? 
Mi (piacerebbe di effer tale qual’ei mi dipigne; e 
mia confolazione farà fempre , come farà luo rim- 
provero, e fua-confufione , che il Mondo mi co- 
nofee diverto :• Io mpfirerei di .efier ben debole, fe 
mi recali! a fenfo menzogne, e calunnie. 

„ Le leggi delia-G ricica ( dice >1 memorabile 
„ Sig. Abbate Comi ) ferocemente condannano le 
,, Critiche (corrette, chiamandole effetti di volon- 
„ tà depravata, di volontà avvelenata dal difpia- 
„ cere dell’ altrui ingrandimento , Critiche colme 
j, di fiele , che fembrano piuttoflo iatire di vicu- 
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j, perio, che difcrete cenfure di Uomini letterati 
4> ( Rifp. all' apoi ogi del Nigri folti ) 

Che cofà mai fi vorrebbe, ch’io facelfi. <> feguiré 
le fue pedate , peccdnd» ( com’ ei dice ) villanamen- 
te? Quefto farebbe uà cadere in quel vizio ; che 
in lui tutto il Mondò onefto meco condannai 
Debbo portar rifpetto à me fieffo J noli lordarmi 
nell’ altrui fango , e non avvilirmi a sfoderare la 
fpada contro chi adopera armi proibite di tal natu* 
ta. Sarebbe addolfatmi uri offe fa , che non mi toc* 
ca* e fi fcarica tutta fu- l'ofFenfore; Troppa difu» 
guaglianza * per far tanto onore à chi per innal- 
zarli , mi chiama gratuitamente fuo emolò ; fuò 
Rivale! Lafciammo j.ch’ ei fi pavoneggi del carat- 
tere fiero , che ha affunto di buffone faùrico ; e 
thè tagli , trinci , e ntordd , i fuo talento ; è pen- 
fi lui a non romperli i denti in qualche olfo trop- 
po durò» 

Finifco, Madama; perchè alcune imprecazioni 4 
Venga il fijiolo al Culifeo di Rema , venga a mio 
Bi favolo il mal di pancia * mi venga la cacala , mi 
fànno levar mano da quella fetente materia . Tu- 
rate il nafo i quello pelli ma odore , che io per 
non piti oltre lordare la penna * immortalmente mi 
giuro i 

Voflro rifpettafo Servitore . 
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LA VERA CRITICA 

Sig: Cavaliere fiimatifiimo .• 

Piacenze z. Maggio 1745?. 

V . 

Q Ual motivo vi ho mai dato io di andare iti 
collera ? voi avete intefo malamente ciò , 

che 
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'che vi fertili ; e poi con un cuhnolo di civili rim- 
proveri rovefciate addogo di me tutto il malanno 
della voflra intelligenza finidra; Che bifogno ho 
io , che mi facciate una sì lunga lezione dei figni- 
ficaro di quello termine Critica , del fuo ufo , de’ 
fuoi oggetti, del fuo profitto? So anch'io* che Cri* 
fts vuol dir giudfcio, che la Critica è una tortura 
delle cofe, un’indagine della verità, ed un giudi- 
ciò , che verfa fopra i farti , le compolizioni * i 
dilcorfì degli Uomini antichi, e moderni ,* con tut- 
to quello vi dico, e replico, che per quanto inge- 
gnosa Ila l'opera Critica del nodro amico Marcite- 
le Pirelli , quella non è vera Critica . 

, Sapete pure, che io fono Uomo, per provare i 
miei allumi ; e che di rado m’impegno in propo- 
rzioni a dolute * fenza qualche ragione , per folle- 
berle . Voi ve lo liete fcordaro; onde io acciò por- 
tiate la pena della poca memoria , e del vodro 
ftrano intendere; voglio farvi vedere* qua] lia la 
vera Critica . 

La Critica è la piò nobile operazione della no- 
lira mente ; poiché avendo per foggetto 1’ efamtì 
de* penfamenti , de’ fatti, de codumi, e lino delle 
delie opere di Dio , ha per oggett* la Verità - 
Ella ci (lacca da quel pregiudicio , che pur trop- 
po alligna negli Uomini * e nelle Donne del no- 
fìro Secolo , di feguire , a guifa delle bedie , gli 
tini le pedate , t penfamenti * e i codumi degli 
altri « 

Ma ficcome queda facoltà di efaminare, e giu- 
dicare ci è data da Dio ; T efperienza mi fa ve- 
dere , che per la maggior parte fì efercita in 
tutt* altro , che nell 4 oggetto * per cui Dio ce la 
diede < 

Sentite, fe ho ragione di dire così. In che co- 
fa s' impiaga queda nodra facoltà di efartiinare , 
fquitinare , e giudicare ? Alcuni la impiegano in 
criticare li Silìemi de’Filcfofì, e vi trovano , co- 
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me fi fuol dire , il pelo nell’ Uovo . Uno dimo- 
Ara imponìbile l;’ attrazione del Newton -, un’ al- 
tro fallace il fuo Siftema de' colori nella Luce , 
uno non vera la fua Cronologia . Chi dimodra i- 
deali i vortici di Cartello , chi un vano concepì- 
mento 1' armonia preftabilita del Leibnizio ; e così 
decorretela . Oh che gran Critici , oh che grand’ 
Uomini ! Anno dirozzato il noftro Secolo , anno 
levato dalle menci sì gran pregiudicj. 

Altri prendono a grattar la rogna agli Storici ; 
confrontano i tempi, i luoghi, e le perfone ,„e dir 
molhano il favolofo , 1‘ appalfìonato , il venale, il 
calunniatore , il male informato , e migliaia, di di- 
fetti, che in ridretto non fono altro, che o pro- 
ducimene della bugia , o inorpellamene della ve- 
rità. Oh gran Letterati , oh che bravi Critici, che 
con tanta fatica anno fvelatoil vero, ed anno tol- 
to il pregiudicio della falfità ! ,.i 

. Vedete voi quel Principe , quel Re , quel Ge- 
nerale , che fin’ ora il Mondo ha tenuto per un 
Eroe ? oflfervate come in oggi fi è feoperto eh' 
era un fuperbo, un lafcivo , un crudele , un mif- 
credente . Quello Stòrico venale , o fervile , che 
fcriìfe la fua vita , che fu tenuto fin’ ora in tanto 
pregio , vedete in oggi , come è. feoperto un, adu- 
latore bugiardo i Oh che belle utilità della Cri- 
tica ! _ .y 1, - 

• Altri perdono gli occhi , e fi rodono il cervello 
per interpretare il lignificato di un rovefeio di una 
medaglia antica , o le abbreviature d’ una corrofa 
Ifcrizione . Cib fatto con. mille faticofi confronti fi 
criticano i palli de 1 Storici , e fi giudica quello per 
fallace , quell' altro anacronilfa , quell’ altro igno- 
rante , iperbolico ec. Oh che belle fatiche., oh 
\ che perfone di merito , oh quanto dalla. Critica è 

il nodro Secolo illuminato / 

/ Chi fe la prende contro i Poeti , Quella Tra- 
gedia fu fiuo ad ora riputata un capo d' opara in 
, . gfi- 
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grazia del nome (Irepitofo del fuo Autore . Quell* 1 
Ode, quel Sonetto, quel Poema, quel Dramma fu*' 
rono lino ad ora confiderai meraviglie deila men- 
te creatrice dell’Uomo, che ha làputo produrre sì 
belle favole . Vengono i Critici , e vi fcoprono 
mille improprietà nell’orditura , fenfi fiacchi, epifodj 
inverifimili , termini mal’ufati , ecentoecento difet* 
ti. Oh che grandi ingegni , oh che menti eccel- 
le, oh che Uomini fmgolari ! Ecco il frutto del- 
la Critica ; ella ci fa couofcere per un vetro fra- 
gile , ciò che il Mondo fin’ ora avea Scuramente 
creduto una gemma . 

Andiamo avanti ; e dopo aver veduto i lavori 
della Critica particolare nelle materie litterarie , 
offerviamo un poco la Critica univerfalc intorno 
al collume . Oh quanti Catoni ! Oh quanti cen- 
fori, quanti acutiflfimi Critici! 

Ognuno , o almen quelli tutti Sanno con gli 
occhi attenti ad efaminare le altrui azioni irrego- 
lari ; e pub ben far quanto vuole il Vizio , che 
non può nafconderfi agli occhj de’ Critici , che in 
pubblico , in privato , e ne’ loro ferirti non lafcia- 
no di metterlo in villa, e sferzarlo. 

Tutti procurano di coprire le proprie debolez- 
ze; ma li Critici arrivano a (coprire fotta il fin- 
to pelo di Efau la voce di Giacobbe , ed a met- 
ter in villa l' inganno , che facea credere il Vizio 
Virtù • 

' Quello fa limofina; ma il Critico feopre , che 
difiingue la giovane dalla vecchia ; o che V è 
dell’ ipocrifia , per farfi credere caritavevole , poi- 
ché fi allarga la mano in pubblico , e fi (Irigne in 
privato * 

Quell’ altro opera con un fervore ardentiffìmo 
per foccorrere , e proteggere chi a lui fi racco- 
manda ; ma li Critici ponendo nel faggiuolo co- 
defta gran Carità, vi trovano nulla d’oro, c foto 
il piombo dell’ interefle . Scuoprono , che la pa- 
rerne VII. ÀI mura 
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mura nafte per amore di una bella Figlia, di una 
bella moglie , o di una bella Sorella del protetto . 
Oppure, che il movente di tanto caritatevole ar- 
dore è la fperanza di un graffo regalo. - 

A quello , dopo efferfi adoperato con pfito , vien 
mandato un buon donativo; ei fi protetta , che è 
in collera, e che non vuol tali cofe ; che non lo 
rimanda , per non mortificare chi lo ha mandato ; 
ma che un’ altra volta io rimanderà indietro . Li 
Critici ttanno attenti ; ed offervano , che avendoli 
maneggiato una feconda volta , fenza aver ricevuto 
ricompcnfa, la terza volta non fi Jafcia trovare in 
cafa. Onde fcuoprono, che le protette furono una 
mera finzione, per coprire l’avidità. 

Che più 1 Quel Predicatore difcorre affai bene ; 
le fue prediche fono ricche di erudizione ; li fen- 
timenti fono forti , gli argomenti convincono . 
Tuttavolta li Critici vi fcuoprono la vanirà, e 1* 
intereffe; vi trovano rifletti rubati, affunti vaghi , 
ed altre franchezze , che /endono le fue fatiche 
inutili al vero oggetto della predicazione. 

Ma fe io voletti enumerarvi quanto trovano i 
Critici da cenfurare nelle umane azioni , per dif- 
coprirne il vero, vi farei un volume ; e voi non 
ne avete bifogno , perché liete retti monio , che a 
giorni nottri non v’ è detto , o fatto , che non lì 
chiami ad efpurgarfì al tribunale della Critica . 

Jo non vi nego già , che tutto quello efercizio, 
e tutto quel più , che potrei dirvi , non fra pcr- 
quifizione del vero , e non fìa diretto alla gran 
fcienza del dilinganno ; replico bensì , che quella 
non è la vera Critica. 

E quantunque voi mi abbiate rampognato, mi 
aflìcuro, che dopo aver intefe le mie ragioni , re- 
nerete convinto. 

Dite di grazia; ci ha egli dato Dio quella no- 
bile facoltà di giudicate , e di cercar il vero , ac- 
ciò la impieghiamo in giudicare , e cenfurare le 

pie- 
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pietre , i metalli , le flatue 1 Ci ha eglicomanda- 
tp,, che ci diftillfamo il 'cervello, per fquitinare 
fe le opinioni de'.Filofofì fiapo probabili , fe i St- 
ilemi fiano verifimili , fe i calcoli vadano a do- 
vere ? Ci ha egli refi Giudici delle azioni altrui ( 
per giudicare , Te l’interno all’ efteriore corrifpqnT 
dà , fe i detti , e i fatti lignifichino ciò , che. dì- 
mofirane? ' _ 

• ‘ Io credo di no ; e la ragione , che a ciò mi 
perfuade li è 1’ inutilità di quella Critica circ^ al 
principal peolierQ, t che aver debbe chi crede .dri- 
ver da pattare in un altro Paefe . .In maniera ta- 
le , che per lo pjit reputo , che fìa una Crìti- 
ca viziofa j e perciò ., non effer ella la vera, Crì- 
tica* . . •: . • , 

E che fia il veto, adoperate un poco ancor vqj 
quella forte di Crìtica, per criticare .U Critici .i f 
troverete , che quelli dopo aver cercato le fi (Iuc- 
che negli occhi degli altri, non anno Critica ,vai- 
levole a far loro vedere le travi negli occhi pro- 


pri • . . . \ ... • , .. . : 

Parliamo de’ Critici nelle materie fcientifiche . 
jOb* che grand’ Uòmini ! Chi avrebbe creduto, che 
quei grandi ingegni di Ariflotile , di Platone , di 
Pitagora , di Cartello , di Gallendi , di Newton , e di 
tanti altri antichi , e moderni .Filofofì , avellerò 
prefo de’ grottìfliroi granchi ?‘ Ecco i gran lumi , 
che ci fcoprono i loro sbagli'. 

Ma dico io, e quelli gran lumi dopo aver.co- 
nofciuti gli altrui ' errori , fono eglino arrivati a 
correggere i proprj ? Sibbene , fe vorremo criticar- 
li , troveremo , che anno perduro il loro tempo in 
vane perquifizioni ; e mentre anno trovate le mac- 
chie nelle vedi degli altri , li vediamo nello Aer- 
eo fino alle labbia. 

Volette il Cielo , che una gran parte di quelli , 
che fi rompono il capo ne’ fatti , per interpretare 
un’ ifcrizione , per conofeere una Statua , o fi con- 
ivi z ' : f«- 
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fumano il cervello , per intèndere ’un calcolo, un' 
Opera creila Natura, per fquitidate fa bruttura dej 
Mondo, per anatomizzare le (torjè ec. non foffero 
itnmerfi nelle làfcivle , non follerò vani di Iota fa- 
pere , gonfi , fu nerbi , iracondi , àcirieèati dall* in- 
terelTè', 4 con «riffe e mille altre vizi’ofìflrimemàc- 
cliie'V Por trbjipb Una gran parte" «fi 1 quelli , dopo 
aver conofciuto , ed inrefo qualche cola de' fatti 
altrui, nieti rè, intendono de’ fatti pronrj. 

fucila forfè diverfaménté di quelli , che critica- 
no le azioni, j detti , i fatti, e i coltami? Totri 
céùfUrano gli altrui vizj ; pare, che la confegufcn- 
za dovrebbe efferè^ chetali vizj li abborrifiero an- 
èhe’ ih" fe fleffì . Oibò ! Si vedono quelli detjlt 
altri , dice Seneca , perchè li abbiamo a villa fuò- 
ri di noi , ma non fi veggono i nofiri , perché li 
teniamo dietro alle fpalle : aliena viria in ocu 
"fh habemus ;a J tèrgo noflra funt . f de Ira lib. i. 
■fcajp. 18.) ., I ' '* * : v ’\,‘ ’ • 

Quella Donna fcuopre , che la divozione di 
quell’ altra è finta ; poiché. fuori^ di Chiefa ha ! i 
fuói nafcofti rigiri . Ma e. quella brava Critica. £ 
ella immune da fimili galanterie? Signor sì j Mòn 
vi è altra differenza , che. la Criticante è piti liber- 
tina i e quell' altra più cautal 1 

Quell’Uomo frova, che quell’ altro, che abbor- 
rifce i difcorfi ofcèrti intatto è uh lafcivoi ma que- 
llo Catone è. egli poi sì alienò dallà libidine, come 
vorrebbe quell’ altro ? Sibbene ; egli è della (leffa 
taglia , e forfè mqlto peggiore . E perchè applica 
egli a fcóprire gli altrui difetti, e hon ad emenda- 
ire li proprj 5 perchè , dice Seneca , nihil aliena In- 
curie ignofcit , qui nihil fux negavìt . ( ibid. ) 

Quell’ altro a prima villa è un Uomo pio, per- 
chè (occorre una povera Cafa afflitta da difgrazie . 
Si prende in fpalla l’impiego del Marito, e de’ Fi- 
gli , li promove, e procura di farli riforgere . Ma 
che.* l’occhio de’ Critici oflerva la Moglie più ab- 

bi- 
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bigliata, e più colta del folito , e certe frequenti 
yifite in ore inoflervate ; onde ne cavano la - cO- 
firuzione , che il foccorfo non è tutto pietà . 

Ma di grazia , quelli Cenfori fono eglino affa! 
caftigati in materia di lubricità ? Figuratevi , che 
fian limili, fennon peggiori. 

Uno fa grandi demofine , ed alla morte lafcii 
Arepitofe opere, pie. Oh che Uomo caritatevole ! 
dice il Mondo. Tutti dicono, che quello ha adem: 
piuto veramente il precetto della Carità verfo il 
prollimo , e l’altro di fpogliarfi di tutto . All’in- 
contro li Critici , efaminando bene la direziono 
del morto , trovano , che le tante elemofine noti 
erano, fennon nnaprefunta foddisfazione , per quei 
molto di più , eh’ ei rapiva nei Contratti illeciti 

Li Critici poi faranno naturalmente efenti da 
ogni macchia d’ intereflfe. Per 1’ appunto i anzi in- 
ternamente fi rodono di non aver le belle occafio- 
□i , eh’ ebbe lui di avanzare li propri affari . 

Così andatela voi decorrendo in ogni genere di 
cofe ; in guifacchè alla maggior parte di' quelli 
Critici de’ collumi , che fono veri maldicenti , fi 
può dare quel rimprovero di Plutarco : aliti mede- 
tis ipfis ulctribus fcattns . 

Ditemi per amore del Cielo j tutti quefli","ed 
altri molti di tutti li generi, credete voi , che e- 
fercitino la vera Critica ? Non c’ infegria fòlle <1 
Vangelo nella parabola della fcheggii , e <fe Uà ‘tra- 
ve , che dobbiamo foltanto criticare noi fiefii ? Noti 
ci ammonifee forfè la Scrittura di conofcere 'e giu- 
dicare noi fiefli : nofee te ipfumì ( Eccli il.) 

Il nollro Seneca col folo lume naturale fion c’ 
infinua lo fieffo : iafpicere auttm debemus primum 
nos metipfos ? (de tranq. an.cap. 4 .) Che diavolo 
di Critica è adunque quella? fquitinare , elafnina- 
re , giudisare lilafii, i metalli, gli altrui fatti j le 
altrui opinioni , e non rivolgerfi a cerifurare fe 
Hello? f 

M 3 Qpe- 
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Queda Sig. Cavaliere mio è la vera Critica ; 
qui dobbiamo prima di tutto efercitare il noftro 

f iudicio •* ante omnia necejfe ejì , feipfum afiimar * . 
Seti, ibi ) 

Si può dar cofa piò (ciocca , quanto fa per vede- 
re i piccioli tubercoli attorno agli altri , e non tro- 
vare le piaghe verminofe, che ci corrodono 1’ of- 
fa ? Vi può elfer cofa più vana , quanto confu- 
marfi il cervello, per intendere il lignificato di un’ 
antica Ifcrizione, o di una medaglia , di una (fa- 
tua ec. e non intendere le inclinazioni prave de’ 
nodri affetti ? A che giova il difcoprire i sbagli 
delle altrui opinioni , e non capire i traviamenti 
del nodro cuore? r " * 

Dopo, che quelli fcrutatori delle cofe antiche , 
c de' fatti altrui avranno ben raffinata la loro Cri- 
tica, che cofa gioverà loro , quando faranno alle 
porte eternali ? Avranno forfè di là 1 * impiego di 
Prefidenti alle Galerie , o di Giudici delle altrui 
azioni? Saranno forfè interrogati (opra il profitto, 
che anno fatto in Terra in quelle Critiche difqui- 
fizioni ? 

Miferi noi / vi confelfo, eh’ io mi raccapriccio, 
quando vedo un Gentile , aver tanta cura dell’ 
avvenire , e trafeurare limili vane occupazioni : 
„ Non mi applico (die’ egli) a quelle bagatelle .* 
,, ho per le mani un negozio aliai grande : le mie 
„ azioni.* la morte mi feguita , la vita mi fugge. 
(Sen. Ep. 49. ) 

E noi illuminati , affiditi, e circondati datanti 
aiuti , da tante infìnuazioni del Vangelo , degli 
Apposoli , de' Santi Padri , de’ Predicatori ec. ci 
occupiamo a giudicare delle cofe ederiori , fenza 
ricordarci di correggere le cofe di cafa nodra? 

Io non pollo faziarmi di contemplare il grande 
ingegno di un altro Gentile, che pure morì aliai 
giovane , cioè Perfio , che feppe nei folo ultimo 

ver- 
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verfo della fua quarta Satira raccogliere tutta la 
morale : _ _ . # 

Ttcum habita : norit quarti ftt libi curia fu - 
ptllex . 

Che vai vagando (die’ egli) ad efaminare le ca- 
le degli altri ? Ila in cafa tua . Che vai criticando 
gli abbigliamenti de’ muri altrui ? fe darai in tua 
cala , vedrai quanto muro {coperto vi Ha nelle tue 
danze . Se con la mente abiterai in te dedo , co- 
me col corpo abiti nella cafa, non ti rederà tem- 
po di efaminare, e giudicare le cofe degli altri; 
perché troverai tanto da efaminare , e giudicare 
in te dedo , che ti vergognerai di edve sì mal 
concio, e non potrai a meno di curare fryoi ma- 
lanni . 

Sin che il Calzolajo faccia le fcarpe per li al- 
tri , ed egli vada colle fcarpe rotte , come dice 1’ 
adagio popolare, non v’ è altro pregiudicio, fennon 
il bagnarfi li piedi, o ammaccarli ledila. Ma che 
il Critico efamini., e giudichi di cofe vane, e de’ 
sbaglj altrui, e non penfi a giudicare fe dedo, il 
danno può edere {lenza rimedio. 

Ma, mi direte, che fi ha a fare? tante ore ó- 
ziofe convien impiegarle in qualche cofa . E non è 
egli meglio il verfare io cofe feien tifiche , e di e- 
rudizione . Sin qui potrete dirmi ; ma non già , 
che da meglio lo fquitinare le altrui azioni . . 

Io vi rifpondo, che la curiofìtà ci è data da 
Dio, per cercarlo lui nelle fue opere, non per 
caricarfi di roba inutile per il tempo avvenire . Ed 
in quefto propofito fentite tre verfi di un Sonetto 
Spagnuolo, ch’io vi traduco a puntino. 

,, Per faper nafee cadaun vivente ; 

„ Tu per dudiar nafeedi il folo vivere, 

,, Oh fe vi vedi tutto quel , che fai ! 
cioè fe impiegadì tutto il tuo fa pere nel vivere . 

Quello è il vero Audio , il vero fapere , la vera 
curiofità ; e io (ludiare i proprj movimenti , per 
, M 4 ccr- 
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correggerli, e moderar le paflioni , quella è la 
vera Critica. 

Nè balìa già il criticare fe fteflò con quella par- 
zialità, che lafcia bensì conofcere le proprie ma- 
gagne , ma cerca di produr circolianze per difcol- 
parle , o farle più compatibili. Conviene ufare la 
più rigida cenfura , ed elfere ineforabili nel critica- 
re fe lìefli , come pur troppo fiamo cenfori afiai 
rigidi, ed implacabili contro degli altri. 

- Quel furbone dell’ amor proprio , è un Avvoca- 
to troppo infìnuante , e feduttore ; e qualora vo- 
gliamo afcoltarlo, la Critica, cioè il Giudicio fa- 
rà femprg appalfionato . 

Noq fono sì ruvido , che voglia dirvi , doverli 
abbandonare ogni (ìudio di Critica; vi dico bene, 
che tutto può farli , fenza dimenticarli della vera 
Critica . Prima fi ufi la Critica interna , che tan- 
to troverà da occuparli, quanto viveremo in que- 
llo combattimento: militia eft vita bomints . Indi 
le occupazioni di debito del proprio flato. Nel re- 
flo la Critica efleriore ; ma fe non farà diretta al- 
l’oggetto di riconofcere Dio nelle fue opere, farà 
un’occupazione puerile , limile a quelle bolle o 
vefciche, che fanno i ragazzi con acqua , efapone. 

Sentite di più: accordo anche la Critica fu gli 
altrui collumi ; ma non per acuire la maledicen- 
za , ed andar fcoprindo le piaghe . Quefla può ef- 
fer utile, qualor fi eferciti per compatire i difetti y 
per dete Ilari i internamente , e per rimirare negli 
i altri, come in uno fpecchio , le proprie lividure. 
L’ infegnamenro di quel faggio Spagnuolo fi confà 
al propolito: En los errores agenos apprende , i no 
culpes : cioè ,, Impara negliraltrui errori, e non 
ofiendere chi li commette , in Critica . 

** Vi ho data la parità dello Specchio , e non 
fenza ragione . Se in vece di efaminare gli altrui 
difetti, per Criticarli , ma dirò meglio , per mali- 
gnarli, e trarne argomento di deteflar le perfone, 
- i-\ pten- 
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prendemmo le (iene perfone , come uno fpecchio , 
rei loro difetti avreffimo argomento di far più ri-* 
Belli . • • 

Primieramente avreflimo motivo di compatito- 
rare la miferia dell’ umanità foggetta a tante in- 
fezioni , e cadute , ed a sì (frana difficoltà di rico- 
nofcerfi , ed emendarli . 

Secondo avremmo occafìone di rimirarci, ed t- 
faminarci a codetto Specchio , onde ifcoprire , fe 
noi foffimo immuni delle medefime macchie ; e fc 
per buona ventura ne foffimo immuni , di riflet- 
tere , quanto facilmente potremmo inciamparli . 

Terzo di confiderai qual brutta figura faccia- 
no effi con il trillo ornamento di quei difetti , o 
che farelfimo ancor noi , fe illefi ne fiamo , fe per 
mala forte veniffimo a rafiomigliarci alla figura , 
che ci rapprefenta lo Specchio. 

Quarto di concepire una forte rifoluzione di ri- 
forgere , fe fiamo nello fleffo fango , oppure di 
guardarcene, fe ne foffimo efenti • 

In fornata bifogna apprendere la vera Critica da 
S. Bernardo. Cum quid boni vides in alio , vide , 
fi in te t/l 4 fi e(ì , retine ; fi non tfl , ab/line . 
Siquid mali videi in alio , vide , fi in te ejl ; fi 
e/f re/ice , fi non tfl , abflint . Quella , Sig. Ca- 
valiere , è la vera Critica ,* perchè fe è vero , che 
il principale oggetto, per cui fiamo fopra la Ter- 
ra , è il reggere, e dominare le nollre azioni, fe- 
condo i dettami della Ragione ; ciò non può far- 
li lenza una continua Critica dei nollri collumi . 

E ficcome la Critica è lo Hello , che Giudi- 
ciò, così nel criticare noi lleffi, convien vellire 1* 
indifferenza di Giudice; e quel rigore, con cui e- 
faminiamo le azioni, e difetti altrui , bifogna con- 
vertirlo contro noi lleffi . Altrimenti , fe in qui- 
tto efame uferemo parzialità, inventando pretetti, 
e diicolpe, con farà più vera Critica, ii Giudicio 

farà 
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farà guidato dall’ amor proprio , e diverrà un pre- 
cipizio. ** 

Può anche effere utile la Critica , fe lì ufi per fare la 
correzione fraterna , di cui in oggi appena retta il no- 
me ; oppure per inseguire il vizio ne’ fcritti , e 
nella predicazione , fenza (coprire il viziofo . 

Ma Critica, che roda il cervello, per intende- 
re le cifre di un fatto , come ha fatto il nottro 
Marchefe, per poi pubblicarne con pompa i pro- 
pri penfamenti, dopo aver perduto i meli, e gli 
anni, per raccogliere i monumenti de’ Greci, de- 
gli Egizi , de’ Fenici , e de’ Romani , onde provare 
il propri attunti ; dirò fempre , che quella non è 
vera Critica . 

Crederei di avervelo provato, e che ne fotte 
convinto . Se dopo sì lungo tedio fotte ancora otti- 
nato, vorrei (comunicarvi dalle infegne della Ve- 
rità. Voi ne liete troppo amico, perchè io potta 
di voi dubitare limili debolezze ,* altrimenti io non 
potrei continuare, come fono (lato fin ora 

Voflro buon Servitore , ed Jlmico 


INTORNO AL FUOCO. 

Mio Signore, ed Amico, 

Vienna 8. Giugno 1749. 

N On è ella vaga quella ? voi mi ponete al ci- 
mento di operare contro la mia inclinazio- 
ne : e non vi avvedete, che quello è dar ditturbo 
ad un Amico. Vi può egli ettere cofa più (piace- 
vole , quanto il (bazzicare un Uomo ad agire con- 
tro la propria natura? Voi volete, ch’io parli del 
, ' fuo- 
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fuoco, ed io fono tutto acqua. Il fuoco è tutto 
agitazione , e moto , ed io fono tutto torpedine ; 
che cofa mai potete fperare da me? 

Peggio; voi mi chiamate a parlare di un ele- 
mento, che fe è legato da materie combuftibili , 
o infuocate , non fi può maneggiare a talento ; 
perchè i cani fanno per natura quel poverbio nec 
prope , nec precul ; onde convien ricordarti, che 
fcotta , ed abbruccia . Se è fciolto e libero , non 
fi vede; ficchè io credo, chequeflofia F argomen- 
to più malagevole a trattarti, di quanto fi mani- 
fetta a nortri fenfi . 

Peggio ancora ; a me , che fono un Filofofafiro 
a capriccio, fenza Antefignano, e per confeguen- 
za fenza Setta , richiedete fentenza intorno ad una 
cofa cotanto malagevole a difeorrerfi , e di cui non 
lenza obbiezioni anno trattato tanti ingegni fublimi ? 

Non crediate per quefio, ch’io mi ritiri dall’ 
ubbidirvi ; poiché a corto di eflere confiderato 
uno fciocco, debbo foddisfare le parti di buon* 
Amico. La colpa farà poi vortra , fe non troverete 
il vortro conto ne’ miei penfamenti . 

Tuttavolta debbo fperare di non meritare tutta 
la difapprovazione , perchè le cofe principali , che 

10 vi dirò, per buona parte faranno rtate dette da 
altri; nè in querte io mi rtudierò di far altro, che 
farvi veder , che mi piacciono , coi procurare di dar 
loro più chiaro lume. 

Il fuoco adunque, qualunque cofa fia rtato det- 
to da alcuni in contrario, è un elemento reale, 
cioè una materia creata, e didima dalie altre, 
che non è accidentale, nè convertibile. 

Ma qualora noi parliamo da Fifici, convien 
feordarfi del fuoco volgare ; cioè dei legni accefi , 
degli ogli , graffi , refine , e bitumi ardenti , de’ 
metalli infuocati , e cofe limili , che manifeftano 

11 fuoco a’nortri fenfi. Quefti fono corpi infiam- 
mati , cioè una grande aggregazione , e concorfo 

del 
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del fuoco elementare , che producono luce , e calore » 
In fatti fe il fuoco è un Agente , che opera fu 
i nodri (enfi, allorché è aggregato , cioè fui tat- 
to, e fu laviOa; fe sfibra, corrode, e fpezza, ed 
in parte efalta , e difperde le materie combuflibili 
per l’atmosfera, conviene, che fu materia, e ma- 
teria diftinta da ogn’ altra. 

Ei fi fa fentire, e vedere da noi; ed egli di- 
fcioglie, e confuma le materie, delle quali parte 
ne lafcia ridotte in polve, o in inabile capo-mor- 
to, e parte ne trafporta in fuligini, e fumo, che 
per l’aria difperde. 

E ficcome quelle azioni non fono naturali del- 
le materie combudibili , nè fi pub dire, che il 
fuoco dia rinchiufo nei corpi infiammabili , e che 
1’ accendimento fia uno fviluppo, come da alcuni 
Filofofi fu fcritto ; così couvieu coufeffare, che fia 
il fuoco vifibile, una materia edranea alle cofe in- 
fiammabili, che d'altronde ad effe ne venga. 

Io non nego, che il fuoco fia per tutto, anzi 
tengo , che dappertutto fi trovi ; ma nego fol tan- 
to, che nelle materie combufìibili vi fia iu tutta 
quella quantità, che poda , come vien detto, in 
agitazione, proda formare la fiamma , e l’incendio, 
che tali materie dimodrano, allorché fono accefe • 
Queda par, che fia l’ opinione di Gafiiéndi; che 
vuole, che gli atomi ignei, per efempio, nafcodi 
in un legno, permanendovi fra fe divifi , allorché 
fi aggomitolano, ci dimodrino il fuoco. 

Queda materia pretende Cartefio, che fialafua 
materia fottile, o fia la maceria del fuo primo 
elemento, che urti, ed agiti la materia del terzo 
elemento. Purcozio vi adente, purché queft’ ulti- 
ma fia fulfurea, e nitrofa; e lo deffo penfamento 
viene adottato dal P. Reguault ,»e da altri fe- 
jjuaci del Cartefio. 

Ma quantunque il fuoco debba dirfi una ma- 
teria fiottile, e fempre in moto, io non fo accomo- 

dar- 
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darmi a quella di Cartefio ; perchè quella è la chia- 
ve maelfra di tutte le fpiegazioni di cofe allrufe, 
a cui fi fa farfe troppe fonzioni . 

Parmi affai più confono per tanto alla ragione 
jl penfamento de’ più moderni.' Il fuoco, fecondo 
dffi , c un fluido fottiliflìmo fpaffo per 1’ aria , che 
Vi Ita in equilibrio, abile per la fua fottigliezza 
ad effere con rapidiffìmo moto adunato. Egli è 
egualmente fparfo in tutti li corpi terreftri , e fino 
nell’ acqua . Si manifefla a noflri fenfì , qualora la 
forte collifione de’ corpi lo aduna, e lo rende fen- 
fibile al tatto fol tanto, o pur’ anche vifibile all 1 
occhio. . t. . . j r . •; 

lo vi anderò fpiegando tutte quelle proprietà , 
fecondo il mio groffo intendere, filofofando con 
quelle ragioni, che crederò più efpreffìve, fenza 
pregiudicio di quelle degli altri ; in alcune delle 
quali non potrò a meno di convenire in foltanza , 
febbene con diverfità di parole. 

Lé proprietà naturali del fuoco , che fi manife- 
flano, non comuni ad altre materie create, sfor- 
zano a credere, ch’ei fia una materia diflinta . 
Egli, qualora è adunato, rifplende , rifcalda, ed 
abbruccia. L’aria, per quanto fia adunata o dal 
vento, o da umano artificio nel pallone, o nello 
fcoppietto a vento , giammai produce quelli effet- 
ti . L’acqua condenfata , o difgregata nemmeno per- 
chè anzi rintuzza, e diflipa l’azione del fuoco. 
Il nitro fparfo nelll’ aria neppure , perchè allora 
quando dall’arte viene raccolto, e corporificato , 
non è combullibile , ma folo abile a fottilizzare i 
zolfi, onde riefca in elfi più agevole e pronta 1’ 
azione dèi fuoco. 

** E’ un goffo inganno di quelli , che credono 
il puro Nitro infiammabile. La Chimica ci dimo- 
lira , ed io 1’ ho efperimentato più volte , che il 
Nitro fi fonde , e divien liquido pollo in un cro- 
giolo fopra qualunque ardentiffìmo fuoco , oppu- 
re 
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re io altro vale, che non Ha mirto di materie com- 
buftibili i nè mai arderà , fe non vi fi getta , A 
zolfo, o carboni interi, o polverizzati, o altra ma- 
teria fulfurea , e combultibile . Colla prima fi fà 
il Sal-pruntllo detto dai Chimici Criftallo Minera- 
le ; e colla feconda fi fà il Nitro £fso , che poi 1* 
Aria liquefà in quel liquore falino pungente , 
che chiamano Olio di Nitro per deliquio. 

Nè in quelite operazioni tutto il Nitro confu- 
mafi ; poiché eonfumata la parte più fpiritofa , e 
fottile nella fiamma , che violente innalza dal 
crogivolo , più non accende il carbone , ond’ è , 
che la parte, che rerta , chiamali , carne dicevo, 
Nitrofirtò . 

L’inganno è nato dal vedere, che nella polve 
incendiaria vi entra maggior quantità di Nitro , 
che di zolfo, e carbone ; ma fe non vi foffero que- 
lli due ingredienti comburtibili , in vano attende- 
rebbefi , che il Nitro fi accenderti , e meno , che 
fi vedefferogli effetti terribili, che produce la pol- 
ve. ** 

Dunque è forza il dire, ch.e il fuoco è una ma- 
teria da tutte le altre didima. E ficcome quella 
materia non è fempre vifibile nella medefima mal- 
fa, ma in maggiore, e minor copia, a mifura 
della maggiore, o minor mole delle materie com- 
burtibili ; così è forza il dire , che vi fia una mi- 
niera inefaufta di fuoco, da onde fempre con egua- 
le prontezza porta rapidamente coadunarfi. 

Quella miniera non può eflere, che nell’aria ; 
poicchè nell’ aria fol tanto agifce, e arde il fuoco, 
e fenz’ aria fi eftingue. Quella è un’ efperienza tri- 
viale , che non ha bifogno di fpiegazione . 

Dall’ aria adunque deriva il fuoco , e concorre 
velociffimamente ; e nell’ aria torna nuovamente sf 
difperderfi . 

Darò due efempj [meccanici, che provano nel 
fuoco ‘quella perpetua circolazione dall’aria al cor- 
po, 
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po, che arde; e dal corpo, che arde nuovamente 
nell’ aria . 

Alla bocca di una gran fornace di calcina fi pre- 
fentano a terra de’ legnami. Quelli vengono at- 
tratti tortamente dal fuoco. Ella è l’azione vee- 
mente del fuoco dell' aria , che concorre alla for- 
nace , che urta , e fpigne il legno alla fiamma . 

La fiamma s’ innalza , e le parti fuliginofe del 
corpo comburto s’ergono altamente a riempire dì 
ofcuri vortici l’ aria . Ecco i corpufcoli ignei , che 
innalzandoli nell’aria per rimetterli in equilibrio, 
feco Itrafcinano le particelle più lievi, e ontuofe 
del corpo incendiato. Quelle particole di fua na- 
tura terree non fono naturalmente portate a falire . 

Aggiugnetevi , che fe vi fermerete ad una por- 
ta focchiufa di una rtanza , ove fìa accefo un 
gran fuoco, voi fentirete per l’apertura della por- 
ta affluir 1’ aria , nel di cui feno rta fparfo il 
fuoco . 

Il mantice fpignendo 1’ aria nel fuoco , non ir- 
rita il fuoco con l’aria , ma porta f ed accrefce nuo- 
vo fuoco al fuoco già apprefo. 

Sicché il fuoco per natura fua lì conduce al 
corpo incendiato per la parte più bada di edo ; e 
facendo un continuo rapido padaggio , fi dilfìpa 
per la parte più alta , tendendo fempre all’ insù. 
S’ innalza poi più , e meno nell’ aria , a mifura 
della mole , che fe ne forma nel corpo incendia- 
to ; per l'appunto come l’acqua di un fiume più, 
e meno alla foce s’ interna nel Mare , a mifura 
della tua grandezza , e della fua decadenza . 

Allorché la fpinta lo ha innalzato fin dove ha 
potuto, egli fìdidipa, difperde , ed equilibra nell’ 
aria . Ei va ancora didipandofì in parte ai .lati , 
così del corpo infiammato , come della fua fiam- 
ma ; e n’ètertimonio il calore, che fi diffonde nel- 
le lue vicinanze, perchè efiendo una materia te- 

nuif- 
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umilimi , urtando nei corpnfcoli più grofìft dell’ a* 
ria, va dinegandoli. 

Il fumo di una caldaia bollente , non è , che 
particelle di acqua , che il fuoco nel falire per mez- 
zo di ella, fiacca dalla fua mafia, e feco innalza. 
Lo vediamo per qualche fpazio falire , e renderli 
vifìbile , e poi diflìparfi per l’ atia . 

Una fontana , o Ila caduta di acqua , che efce 
da un monte fpezzato , e difcende lenza intop- 
po, cadendo da grande altezza lino in terra ; ur- 
tando nell’ aria , tuttocchè fìa corpo pelante , li 
{pezza, e divide, e giugne al fuolo ridotta inmi- 
nutirtìme dille . - - : •' 

Così fuccede più agevolmente del fuoco , che è 
più leggiero , e lottile J ed io ho viabilmente of- 
fervato (laccarli da un ferro infuocato efpolìo al 
chiaro un continuo ondeggiamento di una mate- 
ria , che quantunque non folle vifìbile nel fuo cor- 
po , fi manifefìava però rendendo ondeggiante la 
faccia degli oggetti opporti. L’effetto era all’ incir- 
ca come forte un fumo, ma molto più agitato, e 
diafano ; e non afcendeva , che mezzo piede , o 
poco più dal ferro infuocato. 

Sicché il continuo innalzamento , e dirtipamen- 
to del fuoco fuori del corpo comburtibile infiam- 
mato, dimortra , che d’altronde del continuo ne 
affluifce allo fteffo corpo , formando ,J come dirti , una 
fpecie di circolazione; altrimenti il fuoco vifìbile fi 
eftinguerebbe . 

Quella circolazione viene a formare una fpecie 
di angolo , i di cui lati fono il piano orizzontale 
a tutte le parti, e la linea perpendicolare fopra del 
centro . 

Convien accordare , che il corpo infiammato fìa 
abile a confervarne gran parte , ed a tenerlo impri- 
gionato , come orterviamo ne’ metalli infuocati , 
che per qualche tempo lo trattengono , benché 

eftrat- 
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firatti dalia fucina, e portati all’ aria, come bifo- 
gna confeflare il fuo continuo diffipamento per 
tutti i lati, ma fpecialmeote all' insti . 

Li carboni accefi fono più abili a trattenerlo , 
perchè l’oleolità , o diciam zolfo del legno è pi il 
abile ad imprigionarlo. Io poi non anderò in vi* 
fione, per dirvi per qual configurazione di parti • 
Dirò bensì efTer vifibile , che gli ogli fono mate- 
ria capace di legar il fuoco più che 1’ acqua , 
poiché l’oglio bollente abbruccia la pelle de’pefci , 
che fi friggono, e fe eglino, o altre materie trop- 
po vi fi lafciano, fi abbrucciano, e diventano car- 
bone . Il rumore , e llridore , che fa 1’ oglio nel 
friggere , non è che un contratto del fuoco con 1* 
acqua , che è nel pefce , nella patta , ec. a fomi- 
glianza dello ttrepito , che fa il ferro, o il tizzo- 
ne infuocato immergendoli nell’ acqua . 

E come ciò non avviene nel porre cole umide 
nell’acqua bollente, quello è un contralfegno , che 
nell’acqua vi Ila di patteggio , ed inviluppato per 
forza in un elemento a fe contrario , dove nell* 
olio vi tta per natura , e come in un ricettacolo a 
fe omogeneo. 

Bifogna dunque conchiudere , che il fuoco è 
un elemento fottilittimo, fparfo per tutto, e fem- 
pre pronto ad adunarli dove una volta dall’ arte 
è flato in picciola parte introdotto , qualora fia 
attaccato a materie abili a dargli pabolo con la 
fua oleolità , o diciamo alle, fue parti fulfuree . 

11 dire, che Ita in maggior quantità più in un v 
foggetto , che nell’ altro , per efempio più nel le- 
gno, che nel marmo , potrebbe accordarli , fenza 
pregiudicio del fuo equilibrio ; e bifogna per ne- 
ceflicà accordar per lo meno , che nei corpi ani- 
mati maggior copia ve ne fia , perchè il fatto lo 
manifetta . I moti continui , che in quelli futtt- 
flono , principalmente nel fangue , con urto conti- 
nuo fra le fue parti nitrofe , falina , acquofe , ed 
Tom. VII . N oleo- 
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olcofe, e quel più, che non lappiamo, intioducrr- 
no, e mantengono il fuoco in maggior copia, che 
nell’aria. 1 

Che fiano i moti, che in noi il fuoco introdu- 
cano , ed accrefcano, baila por mente alle altera- 
zioni , ed accrefcimcnto di calore che producono 
la febbre , che è un maggior moto interno ; così 
il palleggio, il corfo, la fatica , che fono moti e- 
fteriori, che agitano le parti interne. 

Quanto alle cofe inanimate , ficcome vediamo 
le materie combufìibili più atre ad attraerlo in 
malia , fi può fupporre , che vi fi leghi in mag- 
gior copia , che ne’ marmi . Vediamo alcune- ma- 
terie abili più delle altre ad attraere anche Je par- 
ticole dall’ acqua , che nuotano per 1‘ aria ; come 
avviene del nitro fido , e del tartaro calcinato , 
che fi riducono in liquore , con accrefcimento , e 
dupplicazione del loro pefoi' • 

. Io non ho veruna pena in concepire la fua co- 
piofa , e rapida affluenza al corpo infiammato , 
qualora oflervo la rapida eftenfione della luce e- • 
lettrica , che alcuni vogliono , che fia lo lìeffo fuo- 
co elementare , del che ora non parlo j ma che 
certamente è una fottiliffima materia nuotante per 
l’aria. 

Sicché il fuoco è per tutto , benché invifibile , 
come è invifibile 1’ acqua rarefatta , ed il nitro, 
che nuotano per l’aria.. ' > - • • < 

Perciò fe noi percuotiamo due ferri aflìeme * fi 
ribaldano , perchè il fuoco ^ che efifte -in eflfi e- 
quiiibrato , eflendo dalla percuflìone cacciato più 
addentro dalla fuperficie percofla , altro dall’ a- 
ria fe ne rfoflituifce nella parte evacuata ficchè 
accumulandofi il fopraveniente di matto in mai- 
no all’ elidente in un fcggetro abile a ritenerlo 
per. qualche tempo , fi rende fenfibile col fuo ca- 
lore. < . 

.•Che il fuoco fi ritiri in un f.rro percoflo , ncn t 

vi 
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vi pub edere difficoltà , quando Veggiamo , che 
infondendo nell’ acqua un ferro infuocato da un 
capo i e freddo dall’ altro * il capo freddo fi rif- 
caldà , perchè i corpufcoli ignei cacciati . dall’ ac- 
qua fi ritirano verfo la parte i che è fuori dell’ 
acqua • 

Quella meccanica pub fervir d’argomento a fpiè- 
gare il rifcaldamento dell’ alle di una ruota , e del- 
le parti de’ noftri corpi col moto.. 

, Il fuoco è ancora nell’ acqua ; la quale, fe noti 
è dal fuoco elementare tenuta difciolta , s r indu- 
rile , ed agghiaccia . E dide adai bene un cele- 
bre Filofofo i che 1 ’ acqua fciolta è in uno fiatò 
violento, ed agghiacciata è nello fiato fuo natu- 
rale. 

Qualunque cofa fia flato detto , per ioflenere j 
che quefio elemento gira , per così dire , carpone 
fopra là bada fuperficié della Terra , io credo 4 
Che abbia la fua origine dal Sole . Si vuole , cha 
la maggior copia di luce lo ponga in maggior mo- 
to, e lo comprima 4 ficchè fi faccia più fendi nel- 
la State , che il Verno . Quefio provali dal tro- 
vare fu le più alte Montagne un gran freddo ià 
tempo, che al piano fi foffre un ecceffivo caldo ì 
Il rifpondere à quefio difcorfo non è della prèfen- 
te ifpezione , e (pero , che non vorrete rampognar* 
mi, perchè non l’ho fatto; 

, ** Vi dirò folò , che la libertà dell’ ària , e là 
fottigliezza delle efalazioni non lafciano fentire 
gran caldai falle montagne 4 dove li groffi vapori 
lulla bada terrà s’ infuocano , ed il riverbero della' 
terrà accrefcooo il caldo. ** 

Il fuoco ha la fua origine dal Sole: così vi di- 
cevo. Il Sole è fuoco vi vidimo , ed il Telescopio! 
ce lo dimofira una palla come ci comparile ad 
òcchio nudo, ma tutto ripieno di varie montuofi- 
tà, dalla cima delle quali efce continuamente mi 
fluido rifplendentidtmo 4 che fi fparge intorno fd- 

N 2 pri 
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<pra le profondità del globo . Sembrano altrettanti 
rigurgiti di un metallo liquefatto. 

Sicché bifogna dire , che il fuoco elementare 
terreflre non Ha , che un’ emanazione del Sole . £ 
fuoi raggi raccolti nello fpecchio uftorio , vediamo', 
che arrivano a liquefare i metalli più duri , e per 
confeguenza ad abbrucciare i corpi combuflibili . 
Immaginatevi qual differenza ettrema vi fia dal 
nottro fuoco a quello del Sole. 

Il fuoco è un corpo ; • una materia , che ha 
mole , e pefo , fe non forte corpo , non tocchereb- 
be , ed offenderebbe li altri corpi . Ha mole , e 
pefo , perchè accrefce in lunghezza , ed in pefo 
una lamina di fero infuocato . Molte fpiegazioni 
potrei darvi di quefte verità, ma fono ormai fian- 
co di fcrivere . 

** Il fuoco , benché adunato , non fempre rif- 
plende . Un ferro , che è fiato qualche tempo nel 
fuoco , fe non è rovente , retta nel fuo colore , e 
non mottra fegno alcuno di fuoco , pure abbrucia 
quello, che tocca . Lo fo io per efperienza , che 
avendo prefo in mano una verga di ferro , che 
non fapevo , effere da poco addietro fiata nel fuo- 
co , mi abbruciai la pelle interna delle dita con 
«(Iremo dolore , e (arei rimafto firopiato , fe non 
avelli applicato torto in un copiofo bagno lo Spi- 
rito di Vino tartarizzato , con cui fi rettimi il 
moto agli articoli , e ai nervi , benché la car^ 
ne redatte fcorticata . Sicché fenza una grande 
adunanza , il fuoco non rifplende , quantunque 
feotti, ed abbracci. ** 

Le fcintille , che cava l’ acciaro dalla pietra fo- 
caia, il coltello dalla ruota nell’ arruotarfi , benché 
in mezzo all' acqua, il ferro del Cavallo da’ fatti, 
è un fuoco adunato dal rapido moto del corpo fra 
due corpi duri , che non potendo 6Ì torto sfuggire , 
s* aduna nelle briciole dell’ acciaio , e le fonde 
facendo in un atomo in quelle pieciolifiìme moli 

ciò, 
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£ib, che fa adagio ribaldando una , ò due njoli 
maggiori , che più volte fi percuotono. 

Se due corpi duri fi percuotono a vicenda fu la 
fuperficie i ne fuccede quell’ adunamento graduato 
di fuoco, ch’io vi dicea, ma in una percoffa ftri- 
feiata con violenza il fuoco fi aduna celeremente 
nelle fuperficie dall’ uno , e dall’ altro corpo , e 
dall’ aria , e fi manifefia . Nella percnfiìoae di piat-> 
to il fuoco nell^uno , e nell’ altro corpo retroce- 
de i ma nella percuffione firifeiata , non compri» 
tnendofi i pefi vicendevoli interni , ma le fole fn- 
perficie , il fuoco fi aduna fu le medefime , e fi 
raccoglie ne’ piccioli frammenti , che fi fiaccano 
del corpo più elafiico , come più atto a riceverlo * 
c perciò nell’ acciaro, e non nella pietra. 

Se vorrete , vi dirò qualche cofa un’ altra vol- 
ta , al prefedte non ho voglia di dirvi altro . Vi 
dirò folo , che qualora io ridetto al fuoco , tro- 
vo tanto da ammirare nella Divina Sapienza 
che mi perdo nell’ Oceano interminabile dell’ in- 
finito < 

Il fuoco , che adunato tutto divora * fparfo , ed 
equilibrato in fua natura per l’aria alimenta ogni 
cofa* Adunato ci abbruccia, fparfo infenfibilmen-* 
te, da noi, e da ogoi animale fi refpira, e man-* 
tiene la vita. 

Diffufo per 1’ aria non fi manifefia t nemmen 
nelle tenebre y adunato nelle materie combufiibili 
fi fa vedere , ed illumina le flette tenebre . 

Non minore oggetto di contemplazione mi ri** 
efee l’ aria , in cui confiderò l’ elemento , o corpo! 
fuo primario, e poi infiniti corpufcoli di fuoco , 
dì luce, di fpirito vitale , di nitro , di acqua, dì 
terra, di zolfo, e di tutte le altre cofe terrefiri , 
che del continuo efalano. Sicché ella è un’aggre- 
gazione di materie lucide, e opache, talmente af- 
fottigliate , che sfuggono dagli occhi noftri , e la- 
feiano diafano e trafparente quefto gran corp^. 

N $ lo . 
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. Io ammiro, e venero quella impercettibile On? 
pipotenza , che tante cofe ha crearo , anche nelle 
materie, che fi rendono a noi ora fenfibili, ed ora 
infenfibili , e ne ricavo tanti motivi di riconofcere 
la mia miferia, che a confronto mi confiderò me- 
no del nulla , 

Se fi contemplafTero frequentemente le opere me- 
ravigliofe di quel fommo Fattore , càlebbero l’ali 
alla noflra albagia , qualora ci fembradi efferegran 
cofa , fe damo inveititi di comando , fe abbiamo 
qualche feguito , e degli inchini * e fe abbiamo de' 
ricchi addobbi, denari, e terreni, 

** Se almeno talora ci rivolgeffimo a confide- 
nte da chi quelle cofe ci vengano , fenza niun 
rofiro merito perfonale j e per V altra parte fe tir 
flette (Timo , che , a momenti dobbiamo abbando- 
narle , per non riaverle mai più . Ma noi ce ne 
gonfiamo , e ne ricaviamo uno {ciocco argomen- 
to di difpregiare chi è {provvido , come foffe vii 
feccia . + * 

Povero fango , anzi letame ! ma lafciamo le 
prediche, perchè fi fanno al deferto. Mi avete vo- 
luto far parlare del fuoco , vi ho detto quel po- 
co, che mi fi è prefentato . Il difeorfo è imperfet- 
to , e non pub dar che un’ idea del mio penfa- 
mento , o fia delle mie applicazioni agli altrui 
penfamenti . 

Anche da quello poco, e mal detto, conofcere- 
te ( vi dirb con quei del feicento ) che nell' ubbi- 
dire i voflri comandi io fono tutto fuoco , arden- 
do di defiderio di manifefiarmi 

Voflro obbligato Servitore , ed Amico 


AD * 
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ADUNBEL GIOVANE. ~*x 

..'1 »i.'i 

Mio amato Cugino ' 

Sctambttry 12. Marzo 1747. 

* , 4 

C On piacere ricevo novelle di voi* e mi ral- 
legro, che abbiare compiuto il viaggio felice- 
mente . Che non abbiate ancora potuto prefentar- 
vi al Re, io non me ne ftupifeo; poiché in ciò 
dovrete dipendere dal Minierò, a cui liete appog- 
giato. Li Cortigiani fanno del loro Principe una 
fpecie di arcano ; vi fanno concepire difficile 1’ ac- 
certo , e vogliono, che voi ne abbiate loro un gran 
debito, come vi averterò fatto un gran fervigio. • 
Cosi fi acquifiano il feguito degli inferiori ; e tal- 
volta fanno, come quei Birboni, che portano qual- 
che fagra Immagine, qualche altro chiama-popolo 
in un capitello, li quali non prima la feoprono, 
che non abbiano colle ciarle cavata la limofìna, 

Voi fiete dunque alla Corte , cioè a dire in un 
mare pieno di dirupi, di fcoglj , e di burrafche ; 
nè io voglio qui farvi una lezione di nautica, per 
regolarvi in codeffo pelago. Se ftarete f vegliato, 
fe non vi lafcierete ingannare dalle apparenze, fe' 
farete cauto nel parlare , fe dubiterete di tutti , fe 
mofaerete di non defidarar nulla , e fe farete umi- 
le con alti, e baffi, lenza lafciarvi abbagliare da 
qualunque avanzamento; quelli faranno li rudi- 
menti, che v’ infegneranno quella feienza, che piò 
fi apprende con la pratica , eh con la teorica . 

Non porto già ommettere di parlarvi intorno ad 
una vollra debolezza, che può farvi inciampare in 
rovine, che può acquifarvi un concetto di 'poco 
favio, e che mi fa credere, che dalla voftra fciel- - 
ta abbiate a riportare poco contento. Io vi' ho 
fatto qualche cenno qui nel voflro paffaggio; ma 

N 4 la 
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la cofa rei fembra cotanto rimarchevole , che mf 
crederei mancante di amore, fé non vé de facefò 
dna feria lezione. 

Voi liete dotato dalla Natura di qualche e Se- 
riore avvenenza ; ma ne fiere sì vano , che !•’ effer 
bello è il vofìro teforo, la vofìra dilizia. Sembra, 
che quello fia l'unico vofìro penfiero, e liete co- 
tanto vago, e fuperbo di vofìre forme, che pare 
a voi, che il vofìro volto fia una gemma caduta 
dal Cielo, l’effìgie di un Angelo, un pezzo di 
Paradifo. 

Con quella idea voi coltivate il vofìro capo con 
tanta fuperfìizione , che non ne porrebbe far tanto 
una meretrice , e nemmeno una Donna fervita , 
per piacere al Servente. Che lifeiamenti di pelle.' 
che politezza di topè! che aggiuttamento di ciglia 
che arricciatura di capelli ! che confumo di oglj , c 
mantecche ! Mon occorre , che un capello fia dif- 
fimile in politura dagli altri ; e fe lo fpecchio po- 
tette concimarli coll’ufo, voi gareggierette con le 
femmine in dar guadagno ai Specchia). 

A quella acconciatura del capo corrifponde l’at- 
tilatura del vettito, il portamento della vita, la 
Umazione de’ bracci, il movimento delle dita, la 
pofizione de’ piedi, il vezzo del parlare, ed U ri- 
dente delle labbra ; in guifacché a ben confìderare 
tutti li sforzi , che fate ufeendo dal naturale , per 
coltivar ed accrefcere il bello , coll’ accoppiamento 
del gentile, fi può dir francamente, che voi liete 
un martire della bellezza. 

Io vi confetto, che non ho mai creduto, che 
potta cadere in mente di un Uomo ragionevole il 
detto di comparir bello, non che l’anttetà di mar- 
tirizzare fe fletto, onde acquilìartt concetto di ef- 
fer tale. 

Io m'immagino, che in voi fletto crediate di 
effere rimirato da tutti , e paiticoiarmente dalle 

Don- „ 
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Donne, come una meraviglia adorabile, che tatti 
parlino di voi , che fiate il (oggetto di tatti li di- 
fcorfi , la delizia di tutte le converfazioni . Credo 
Umilmente, che proviate un gran dolore, qualora 
vi vedete trafcurato da alcuno; e che trattiate da 
{ciocco chiunque non ferma gli occhi a contem- 
plarvi; ed ugalmente qualche altro Narcifo, che 
vi fomiglj in quello genio bizzarro. 

Circa alle femmine, voi dovete credere certa- 
mente, che tutte tedino trafitte al foto vedervi, 
che fpafimino di amore per voi, che facciano a ga- 
ra per piacervi , e che fi terrebbe fortunata quel- 1 
la , che potede innamorarvi di lei . 

Lafciatemi di grazia parlare con libertà.' oh che 
pazzia / Se tuo vi dicelTi io , che in vece di ec- 
citare le meraviglie, voi anzi movete la naufea, 
in vece di acquidarvi le ammirazioni , vi compera- 
te li fcherni; in vece di rilvegliar fiamme di amo- 
re, vi rendete oggetto di derilione, e difpregio; 
che cofa direde ? Convien ben credere fciocco il 
Mondo, per figurarli diverfamente. 

Se parliamo degli Uomini , allorché folle lode- 
vole queda vodra vanità , la maggior parte di edi 
da gran k tempo avrebbe refa praticabile queda dra- 
da. Ma che bel Mondo di pazzi non farebbe que- 
flo? chi applicherebbe a fodener gli affari infiniti 
della Società, e del Governo ? Se tutti badalferoa 
coltivare la chioma , le guancie, i vediti ec. , fie 
tutti impiegaffero una parte del tempo in queda 
fuperdiziofa coltura , e 1’ altra parte io renderla va- 
gheggiarle col palleggio f, non farebbe egli queda 
il bel Mondo di pazzi ? 

Or fe tutti così facendo, tatti farebbero pazzi $ 
qual privilegio credeae voi di avere, per edere cre- 
duto favio, facendo così? Quedo è ben contrade- 
gno, che punto non vi curate di eder tenuto per 
pazzo . 

Non anda.^e in collera , perchè il negozio im- 
por- 
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porta pii di quello , che vi credete , ed io non ho 
già intraprefo di farvi un rimprovero, nè di pren- 
dermi gioeo di voi , bensì di cercare la guarigione 
di una piaga , che vi deturpa . 

In fatti conviene accordare una verità, che non 
vi è prerogativa meno abile a render iìimabile un 
Uomo , quanto la bellezza . Sentirete a lodar gli 
Uomini perla prudenza , faviezza , fortezza d’ani- 
mo, robuftezza di corpo, religione , buona fede , 
letteratura, ingegno, giudicio , e per molte altre 
doti j ma giammai fentirete a lodar l’ Uomo , per- 
chè Ha bello. Si,dirà bensì: quello è un bell’ Uo- 
mo , come fi dice quello è un bel Cavallo ec. , 
quando però non affetti di comparir bello, poiché 
in tal cafo fentirete tutti a dire: quello è un bel 
pazzo . 

E vi è la fua ragione ; poiché come nelle altre 
doti dell’Uomo, che tutte fono pregi dell' animo, 
l’Uomo ha il fu© merito, per averle acquifìate, e 
conservate,, così merita lode. Ma nella bellezza, 
1’ Uomo fa pompa di ciò , che non è fuo , ed in 
cui non ha verun merito. 

Se tale è il giudicio degli Uomini , egli è molto 
peggiore quello delle Donne , febbene non anno giu- 
dicio. Tutto il pregio delle Donne Ila in quello 
dono della natura, la bellezza, e fono sì avide di 
efTer credute belle, che anche quelle, che non fo- 
no tali, (ì lufingano di effervi, e fi giudicano con 
tanta parzialità, che anche le proprie bruttezze ad 
e(Te fembrano ornamento . Non troverete una Don- 
na , che di buon cuore vi dica di effer brutta , 
perchè ancor quelle, che per affettare faviezza mo- 
lìrano di crederfi tali, inrernamente fono perfuafe 
di non effer prive di merito. 

Quelle poi , che in fatti credono di non effer* 
belle abbaflanza , procurano di fupplire ai difetti 
delia natura con l’ajuto delle proprie mani, e non 
occorre , eh' io faccia qui una lezione di tutte le 
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loro frenefie, che di giorno in giorno vanno inven r 
tando, per apparir belle; perchè quella farebbe mal- 
teria , per dar di che fcrivere aventi Scrittori, che 
mai abbandonalo la penna lino alla fine del 
Mondo. 1 

Sanno, o per dir meglio, credono effe, cheque- 
fio fia il folo mezzo , per renderli gradevoli agli 
Uomini, e per acquillarlì quella fuperiorità , che 
loro Dio ha negata , e di cui fono contro le Di- 
vine difpofìzioni cotanto ambiziofe. 

Penfate voi , fe mentre credono effer queflo P 
uncino per atrraer gli Uomini nella loro rete , 
pollano tollerare, che gli Uomini fi facciano loro 
competitori . Se vi è Uomo , che effe abboniva- 
no, è per l’appunto quello, che ollenta bellezze 1 , 
e fi affatica d’ imitare le loro arti , per comparir 
bello. 

Sicché quando fu quella Terra pare , che ognj 
Uomo fi affatichi per acquiflarfi Tellimazione al- 
meno degli Uomini, fennon anche delle Donne , 
che nulla importa ; voi all’ incontro vi martiriz- 
zate per acquiltarri il difpregio , e la derilione de- 
gli Uomini , e 1 ’ odio , e 1 ’ abborimento delle 
Donne. 

Non è egli un bel guadagno , che fate l voi re- 
flate con la vollra fola compiacenza , e quando 
altro non volelle, potrelìe dopo avervi bene mar- 
tirizzato, palleggiare per la vollra danza, e rimi- 
rarvi continuamente allo fpecchio. 

Ma è egli queflo il penlìero dell’ Uomo ? Siamo 
noi venuti qua, per fare il perfonaggio di Narci- 
fo ? Che figura credete voi di dover fare alla Cor- 
te ? Io non vorrei dirvi , che vi farete quella del 
buffone uniyerfale ; ma certamente codello è un 
Paefe, dove fi efamina il giudicio degli Uomini, 
e fi fcandaglia, come fiano abili a trattar un af- 
fare, a dar buon conlìglio, e come lìano ben for- 
niti di umiltà , e di pazienza . 0 


Si 
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Si nuò beo dire» che co(U ha luogo piti', che 
altrove quel detto di Euripide •* 

Animus fpiSlandus eji . Hihil pulchritudo 
Juvat, cum quis mentem bonam non habet. 

E li può egli dire , che abbia mente lana eh! 
colloca tutti li fuoi peofteri nel comparir bello ? 

Gli Uomini lì giudicano dal collame, dice lo ftef- 
fo Poeta, non dalla bellezza, e non può elfer fa- *’> 
vio chi unicamente fa conto di ciò , che non è 
fuo, che fi può perdere per mille accidenti , e fe 
non altro convieft , che perifea cogli anni . Tul- 
ebrum dicimus ( dice Platone nel Crattlo ) quod 
/ emptr tale , quale eji , perfevetat . 

Io non vi ho ancor detto niente, perchè mire- 
fla a dirvi la parte più grave. Avete voi maipea- 
fato chi vi abbia pollo nel Mondo, e per qual ca- 
gione vi abbia pollo ì Siete voi forfè venuto qui 
per volita elezione, e per farvi ciò , che volete { 
o vi ha creato il Padrone di tutti gli Uomini y 
perchè facciate ciò, che vuol lui! 

Se pur credete di elfer debitore dell’ elfer vollro ,■ 
di quanto avete , e di ogni vollro refpiro a chi 
muove i Cieli col fuo volere, credete voi, che vi 
abbia darò tuttociò , perchè dobbiate , come una 
bellia felvaggia , andare per dritto , e per dortofen- 
za penliero ? V’ immaginate forfè a fronte della 
quotidiana fperienza di aver da flar fempre giova- 
ne, che non abbia giammai da impallidirli il co- 
lor delle guancie, che non abbiano a fuccedere al 
lifeio le grinze, e che tutto il vollro bello non ab- 
bia a terminar colla morte? 

Or fe pure è forza , che tutto quello fi avveri ,• 
perchè impiegate voi il tempo nella coltura del 
corpo , fenza penfare a ciò , che deve edere il 
vollro impiego , per la volontà di chi ve lo ha 
dato ? 

Alla coltura dell' animo deve 1’ Uomo applica- 
re, ed il corpo gli è dato per indrumemo; fareb- 
be 
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be «gli lodevole quel bifolco , che in vece di ado- 
perar il vomero , la vanga , 1 * erpice , e gli altri 
{frumenti rurali per coltivare la terra , impiegale 
' tutta la fatica in lifciar quelli ferri , ed in farne 
pompa, col portarli intorno ? Adempirebbe egli i 
voleri del fuo Padrone , e fi preparerebbe egli il 
pane per la futura invernata? 

Se pazzo farebbe collui , come dovrà dirli favio 
un’Uomo, cui Dio diede il corpo per ilìrumento 
da procurarli buona raccolta, allorché faranno ca- 
dote le foglie di quella vita , occupa tutti li fuot 
penfieri in lilciare quello ilìrumento. 

Cugino mio } fe potette vedere la vottra mife- 
ria , come la vede chiunque vi mira , fo bene ( 
che vi vergognerei^ di comparir forfennato avan- 
ti agli Uomini, ed avanti a Dio. Non v’ è bellez- 
za , dove non v’è Virtù, nè vi può elfer Virtù, 
dove ogni penliero s’ impiega in coltivare la bel- 
lezza citeriore . r 

Lafciate quella vanità alle femine, che ne fan- 
no il loro teloro , e tutto il loro Mondo , ed ap- 
plicate a quella bellezza , che mai finifce . La bel- 
lezza del corpo è una rofa , che in un’ ora illan- 
guidifce , ed imputridire ; e una foglia , che il 
.vento in un fottìo feco fi porta. 

E ficcome la vera bellezza è quella dell’anima , 
così più voi vi affaticherete di comparir bello, più 
comparirete deforme . Corpus imprudentium , eijì 
bene concirmatum vìdea s , non tamtn pulchrum di- 
(ts . Siquìdem forti tu do , & prudtntia pulcbritudinis 
laudem mertntur . (Senofonte) 

** Io non vi nego , che la bellezza citeriore , 
non fia una fpecie di raccomandazione appretto de- 
gli altri ; ma ficcome nelle femmine ella è un oc- 
namento , che move i defiderj , perchè tutto il 
pregio di ette Ha in quello citeriore ; così negli 
Uomini , il di cui pregio ila nell’ interno , in tan- 
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io fi fuma la bellezza , in quanto va unita coll’ 
interna Virtù; 

Per quello Socrate nel Fedro di Platone è in- 
trodotto a pregare li Dij di concedergli, che fotte 
bello al didentro, e che il fuo ederno li accordaf- 
fe coll’ interno .• date m'tbi , ut pulchtr intuì effi- 
tiar , & quxeumque extrinfecus habeo t intrinfecus 
fmt amicai 

Nè mi date a dire , che gli Uomini , in veg- 
gendovi , non poflono conofcere il vodro interno ,* 
perchè vi aflìcuro, che a prima vida ogni Uomo- 
favio vi (quadra. La vodra attillatura , la fuper- 
dizione del vodro ornamento , la frequenza , che! 
avete di portar le mani alla parruca , per aggiu- 
darla, l’affettazione del portamento, e mille altrL 
cotìtraflegni , vi didinguono quello, che liete. VI 
vuol egli molto ; per conofcere , che oh Uomo 
cotanto innamorato dell’edema comparfa , è un 
cervello vuoto, e volante, che noti ha alcuna bel-, 
lezza interiore ì t 

In tanto voi perdete incodede frafeherie la par- 
te più • utile del vodro tempo ; di quel tempo 
che dovrede impiegare in fare acquidi, che vi fac- 
ciano comparir bello, allorché farà dalle grinze f 
e dalla canizie cancellato codedo vodro momenta- 
neo pregio: di quel tempo, che al finire di queda 
vita dovete rendete efattidima ragione , come lo ab- 
biate impiegato. 

Vorrei , che avede la pazienza di efaminare , 
non folo così alla Corte , ma nell’ univerfale del 
Mondo , di qual natura di Uomini fi faccia di- 
ma , e (celta ; fe de’ più belli , o de’ più dotti , de’ 
più faggi , de’ più prudenti , e de' più abili a dar 
configli, e ad efeguire gli impegni . Per fcegliere 
un Cavallo , fi efamina la bellezza , il brio le 
fattezze, ed il portamento ; non per far (celta de- 
gli Uomini . Volete voi paragonarvi alle be^ 
itie ì 
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Un bell’ Uomo , ben coltivato nell’ efterno ,• 
feria gli ornamenti , e la coltura interna > ralfo.- 
miglia una bella Statua .• buona da porre in un» 
Galeria , o in un Giardino . Volete voi eflere z 
guifa di un bel fallo ? **■ • 

Voi coltivate una cofa , che dovete perdere ? è 
v'impiegate quel tempo, che dovrelle fpendere in 
altro; quello è un’ acquietarvi un ficuro pentimen- 
to , lenza rimedio ; perchè non potrete ricuperar 
più il pregio perduto, nè il tempo fuggito. 

Vi ho dimoftiato , e dovrete efTerne perfuafo , 
che il volito è uno Audio di guadagnarvi il titolo 
d’infano in quello Mondo, e nell’altro. Se poi a 
voi ciò non importa , quella farebbe una pazzia 
maggiore 'di tutte.' '' ! V 

Perdonate la libertà , e cavatene quel profitto 
che vi delìdero ; fe volete , vergognandovi di voi ■ 
Hello, e del voflro contegno , riconofcere , che le 
mie ammonizioni aafcono da quell’ amore , con 
Itui mi profelfo 

Voflro'Affettuofo Cugino 


DISGRAZIE DELLA VERITÀ’ 

Amico mio caro . 

Milano 15. Febbrajo 1744.“ 

V Oi liete il genio più bizzarro del Mondo .’ 
Credete voi , eh’ io abbia di bifogno della 
volita piuttollo predica , che Lettera , per perfua- " 
dermi , che la Verità finalmente vien ferapre co- 
nofeiuta ? Lodo la bella fatica , approvo tutte le au- 
torità , e gli elempj; ma quando vi feri (li , che la 
Verità èditgraziata , non ho già voluto dire f che 
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a Verità retta fempre fepolta . Quantunque nea 
fi a fempre vero, ch’ella o tardi, o rotto efce alla 
luce, io non ho voluto dir quetto. Ond’ è che per 
Carmi intendere, ho dettinato di (piegarmi. 

Le difgrazie della Verità , io le intendo in que- 
tto fenfo, che quantunque tta conofciuta , non vie- 
ne feguita Appena detto, voi conofcete il vottro 
errore ,* ma come io non mi contento di poche J, 
parole , voi avete da portar la pena di aver intefo 
per ftorto . 

Pochi vi fono al Mondo, che qualora fentono, 
o leggono , che il Vizio è abborribile , non dica-* 
no , effer vero ; ma con tutto quetto niuno ha 
cuore di fare un patto per feguire la Verità . 

Leggerà quel Grande , o quel nobile , che impe- 
gno precifo del fuo grado fi è il proteggere gli in- 
feriori : -che il farlo per interette è nna rapina : 
che bifogna farlo gratuitamente , e per debito : 
che Dio lo ha potto in uno (lato di non aver 
ad affaticarli per vivere , onde potta giovare al- 
trui . Dirà torto , oh che bel Libro ! gran belle 
verità ! 

jCoo tutto quetto cangia egli forfè cottume ? 
tralafcia egli di ricevere, e ricercare o tacitamene 
<o , o efprettamente mercede de’ proprj fervigj ? 

S’ impiega egli volontari in altrui foliievo , per 
folo ittinto di nobile fentimento ? Sibbene , egli 
continua nè più , nè meno qual pria , E non è 
quella difgrazia della Verità, effere conofciuta , ed 
abbandonata? 

Sentirà a dire quell’ altro, che Dio Io ha forni- 
to batte voi mente, o di ricchezze, o di guadagno 
perchè ne abbia a far parte ai veri bifognofi : 
che la feufa di non avere fuperttuo è troppo ma- 
gra: «he il fuperfluo vi è fempre, quando rivuo- 
le: che la carità è di debito , e mille altre belle 
cofe io quetto propoli to. Rifponderà.' quetto è tut- 
to vero . 

ì ^Ma 
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Ma dopo aver confettata ia Verità , fi metterà 
egli a feguirla? rettringerà egli alcune fpefe di ge- 
nio, e di para fuperfluità ; tralafcierà di gettare 
al diavolo il denaro , per impiegarlo in foccorfo 
del prottimo i Peniate ; fe il Cielo gli mandatte 
ancora di più, applicherà ad accumulare, e a dar- 
li bel tempo, lenza punto cararfi di quella Veri- 
tà , che ha confettata . fi non è quella difgrazia 
della povera Verità >• 

Bifogna conlìderar gli Uomini tutti della def- 
fa carne, che noi, fcrive quell' Autore; il riputar 
fe (ietti Uomini , e li altri bellie , è contrario 
alle Leggi di Natura , e di Dio . Oh come parla 
bene quell’ Uomo, li dice , ei dice pur troppo la 
Verità. Dopo ciò vedete voi cettare le prepoten- 
ze , etter gli inferiori meglio trattati da’ Superio- 
ri ? Per 1 ’ appunto ; quelle Verità * che cotanto fi 
mottra di applaudire, non fi mettono m pratica, 
e fi continua ad operar come prima . E non è 
ella difgrazia della Verità , edere conofciuta , ed 
teffer negletta ? 1 

Si va alla predica, convince il Predicatore, che 
fi devono perdonare le offefe , ed anzi fi devono 
amare , e beneficare i nimici , che chi non fa 
così porta ingiullamente il carattere di Crittiano , 
che convien cancellarlo dal ruolo degli eletti , e 
deferì verlo nel numero de’ reprobi. 

Afcoltate gli Uditori , che efeono di Chiefa : 
non fi può fare di più , è un grand' Uomo , gli 
argomenti convincono , non fi può dir in contra- 
rio , tutto è Verità i bifogna confettare, che con- 
vien perdonare , o rinonciare alle fperanze della 
vita futura . 

Chi non direbbe, che quefio Predicatore ha ri- 
portato un gran frutto, e che 1 fuoi Uditori con- 
vinti nell’ intelletto, piegheranno la volontà nell* 
efecuzione di quedo fupremo comandamento ? E 
pure niuno di elfi va a far pace col nimico , o- 

- Tom. PII. O gnun 
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gnuoo ha i fuoi pretesi, per non eieguirlo ; an- 
zi dopo un’ ora niuno più fi ricorda di quella 
Predica . Si può dar egli maggior (ventura della 
Verità? 

Un altro Sagro Oratore pone all’ultima detefia- 
zione le lafcivie , {grida contro i Concubinarj , 
contro gli Adulteri , contro le Donne » che adefca- 
no ; e dimoftra 1’ orribile fiato degli abituati in 
malanni di quefio genere. Tutti quelli » che fono 
invifchiati , tremano alle invettive , ed efcono di- 
cendo fra fe : pur troppo ei dice il vero , • non 
poffono a meno di confefiare la Verità . 

Dopo quefio rimirate il profitto . Quanti Con- 
cubinati fi fciolgono ? Quanti Adulteri fi divido- 
no ? Quanti altri Vizi di quella natura fi eftir- 
pano ? E da che nafce ? dalla difgrazia della Ve- 
rità, che quantunque conofciuta, niuno la fegue. 

Non rubate dice il precetto Divino ; tutti lo 
fanno , ma molti fingono di non intenderlo . II 
Predicatore cava la mafchera agli Ufuraj, che pe- 
lano il profilino, ai Mercanti, che burlano i com- 
pratori , ai Bottegai , che fi mifurano le dita , o 
danno la fpinta alla bilancia . Non lafcia impunì 
quei , che fanno liti ingioile , e fuppeditano l’Av- 
verfario impotente, gli Avvocati, e Procuratori , 
che fe ne fanno complici coi rigiri forenfi, coi ca- 
villi, e con le falfe ragioni; e toccando mille al- 
tri fraudatori dell’ altrui interefie , li (copre tutti 
per ladri . 

Chi è punto fui vivo , applaude al Vero , con 
tuttociò quanti refiituifcono ? quanti fi emendano? 
Nifiuno. Ecco difgrazia della Verità. 

Vi fono alcuni Libri, che prendono di mira le 
Donne , e che danno loro delle buone pettinate . 
Scoprono i loro rigiri , dimolirano le arti per at- 
trappare , fmafcherano i pretefii dell’ amore plato- 
nico, e delle fervirù moderne ; e rendono inef- 
fabili le loro pazzie per le mode, e per il lofio , 


| 

\ 


<■ Dt§itK£d.by C^fogle 


, CRITICHE. ut 

che rovinano la Cafa , e mantengono la cornuto' 
ne del cuore . S 

Si dice, quello Autore é uo gran diavolo ve- 
dete fe le fa tutte . Non fi pub negare; ei dice af- 
fai bene la Verità. 

Di grazia ; qual frutto riportano da quelle bel- 
le ribellioni ? Oh voi lo vedrete dimani . Si prò- 
fieguono le folite pratiche , fi adattano tutte Te 
frafeherie, lì fanno le llelfe accoglienze fegrete al 
Servente ; li favori , o larghi , o flretti , che Ga- 
no , non lì fofpendono , e tutto cammina dello 
flebo palio che prima . . t , 

Ma è la Verità , che quell' Autore dice cosi 
bene ? Oh altro è lodarla , altro è feguirla . Vi 
può elfer egli difgrazia piti grande della povera 
Verità l 

Dopo quelli pochi efempj , io lafcio , che da 
voi beffo andiate meditando fu tutte le umane mi- 
ferie ; e poi mi diciate , quanti vi fìano di quel- 
li , che odono dire il vero , e lo confelfano , li 
quali feguitino poi quella Verità , che negare non 
pobono . £ non é queba una infelice condizio- 
ne della Verità , che nulla polla operare fui cuo- 
re degli Uomini ? Vi può ebere difgrazia piò 
gande ì 

Si dice: pur troppo é la Verità, che develì ab- 
bandonare il Vizio , e feguire la Legge , e poi 
non lì fa un palfo per adempire un debito , che 
fi confeba . Si replica : bifogna foffocar 1’ amor 
proprio ; è veri (Timo , e poi lì lafcia trionfare, 
£’ vero pur troppo , che queba via mi guida 
alla perdizione , e non lì dà nemmeno un p af- 
fo addietro; anzi lì prolìegue allegramente il carni 
mino. 

Amico mio , queba difgrazia della Verità ì 
la gran cagione , che il Mondo fempre peggio- 
ra ; poiché gli efempj , e gli incentivi del Vi 
zio , accrefeono fempre piò il numero de' fuoi 
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feguaci, e le infegnc della Verità rellano abban- 
donate, 

- Gli Uomini non fono , e non continuano tri- 
lli, e così diciatti delle Donne, perchè la Verità 
non Ha loro polla fotto l' occhio . La veggono , la 
confelfano , dicono , che è bella , ma con tutto 
quello la fuggono . 

Mi ricordo, che una volta fu detto ad una Da- 
ma , che a tal fegno s’ imbellettava , che parea 
una Statua di geffo , che ella lì deturpava , e li 
rendea abborribile . Le fu fatto contemplare in 
uno fpecchio la grande difparità da quel Arano co- 
lorito alla vera carnagione . Rifpofe , che era la 
Verità. Non crediate per quello, che abbandonaf- 
fe d’ impiagarli con un mezzo dito di biacca. 

11 detto di Terenzio: Veritas odium parit ebbe 
in oggetto di avvertire , che le punture fui vero 
cagionano odio alla perfona , che punge ; ma la 
condotta degli Uomini di oggidì dimollra , che la 
Verità fembra , che partorifcà odio contro fe Ilei- 
la , perchè tutti lafciano di feguirla . 

Tatti li altri beni di quello Mondo, allorché 
fi {limano , fi fa ogni sforzo , per confeguirli . La 
loia Verità è quella , che fi liima , fi loda , e fi 
fugge . 

E non è ella difgrazia della Verità, che ognu- 
no cerchi di faper il vero dagli altri , detelli ne- 
gli altri gli inganni , e le menzogne , e poi ogni 
volta , che occorra per li proprj interelfi , abban- 
doni la Verità, dica, e talora giuri il falfoè 

Sicché Amico mio la Verità è a guifa del So- 
le ellivo ; è vago , è rifplendente , ma tutti fe ne 
lottraggono . 

Sarebbe troppo gran pena il far violenza ad ona 
prava inclinazione , e ad una nera abituazione , 
ehee deturpa l'umana dignità, fe fidovelfe feguire 
qui Vero , che fi afcolta , e fi legge'. Si afcoltà - 
Ito tqtti i pretesi della paftìone ; ed in vece di 
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giudicare a favore della Verità * lì giudica a fà- 
vole del fenfo. ... . ; . : 

E non fono quelle deplorabili difgrazie della 
Verità ì E’ ben vero * che finalmente la disgra- 
zia irreparabile farà di chi l’ ha conofciuta , e non 
l’ha feguita, e che quelli, che conofcendola, pro- 
pongono di feguirla col tempo , forfè non avran* 
no tempo di efeguire il proponimento ; ma in 
tanto io credo di avervi provatori mio aflunto. 

La Verità è ancora foggetta ad un’ altra natu- 
ra di djfgrazie *cioè ad elfere foffocata per umani 
riguardi ; ma quello è un tema troppo ampio , e 
biiognerebbe cominciare un’ altra Lettera molto 
piiv lunga . Riferviamola ad altro tempo , che non 
mancherà luogo da occupare nella nofira corrif- 
poodenz.a con quello foggetto . 

** Mi direte , da che nafce , che gli Uomini Ga- 
no così ciechi, che confettando , efler vero quanto 
intendono dire intorno ai Vizj , non ollante non 
fi etnendino? Vi dirò, che a mio credere nafce da 
due principj > un primo * che l’ amor proprio è_sì 
furbo, che fa loro credere, che quanto fentono , e 
leggono contro il Vizio , e conferiamo eriere Veri- 
tà , ria detto per gli altri, e non lo applicano a 
le iteli! . Ognuno ha i Tuoi particolari preterii , coi 
quali fi fottrae dal feguire la Verità; perchè ciò, 
che fi crede male negli altri j fi crede indifferente; 
o tollerabile in fe fletto i j ■■■:. 

Il fecondo è, che la.: Verità fi conófce-di volo* 
non ne retta alcuna impreriìone ; e perciò non in- 
duce rifoluziotoe nella volontà* Appena intefa ; fi 
torna nelle medelìme confuetudini , ira gli riefli 
compagni > in mezzo al tumulto de’ medefimi affa- 
ri , nei quali riamo Coliti d’ inciampare ; « però fva* 
nifce quel raggiò come una fugace fcintilla , Come 
appunto Avverrebbe , fe 'lina fiaccola folte introdot- 
ta per no momento in òfcura danza , e fotte ettin- 
ta tantofto; Tetterebbero le primiere tenebre. 

O J Ognu- 
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Ognuno torna al fuo mettiere, alle medefime pra- 
tiche, alle flette occupazioni ; riforgono gli invete- 
rati pregiudicj , e la povera Verità retta negletta , 
o (cordata ; anzi come penderò moletto fi (ugge ; , 
non vi fi fitta , non fi medita , no» e/i qui rtcogtttt ; 
non fi vuol guardar in faccia . Non fi ma dica, non 
fi medita , non fi rifolve per conseguenza di dar 
mano alla riforma ; anzi la riforma fi teme . Se 
qualche momentaneo ridetto la fa conofcere necef- 
faria , fi ha (pavento della novità. Quello fiacca- 
mente apporterebbe pena, e dolora*; quella corre- 
zion di cofiume porterebbe troppa fatica , 1' abban- 
dono di quelle utilità diminuirebbe i proventi. 

Si fi lufinga , che il male non abbia ad etter tan- 
to; che Dio compatifca le circottanze ; che final- 
mente converrà rifolvere ; ed intanto fi fa come 
uno, che conofcette neceffario di rivolgerti , per an- 
dar a Roma , e frattanto fempre più fe ne ailon- 
tanatte profeguendo verfo Parigi • - 

Di più; che cofa dirà il Mondo? gli amici* mi 
derideranno, diranno , eh- io' fon divenuto un Bac- 
chettone. Che cofa dirà l’Àrnica, o la Servita? 
dirà , eh’ io fono un incivile, un Afino fenza crean- 
za . Ma quello attiene agli umani riguardi ; de’ qua- 
li ho fatto riferva per un’ altra volra . 

Ora fiete voi perfuafo di quanto vi fcritti , che 
la Verità è difgraziata ? Volete voi vederla più sfor- 
tunata? io vi ferivo una prbpofizione tanto vera, 
quanto ve l’ho provata, e voi non m’intendete. 
Povera Verità ! ** 

Un'altra volta penferete ad intender meglio , per 
non obbligarmi a quelle fpiegazioni , ringraziando- 
vi per altro, che mi avete dato occafione di re- 
plicarmi con verità 

r • * * y‘ , 

Voflro Servitoti , td Amito vero. 
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DIFESA DELLE DONNE 

Stimatiliìmo Sig. Conte. 

Verona 17. Luglio 1748. 


C Erto che sì, le femmine fono cattive, anno 
il capo (ventato, nonpenfano, chea frafche- 
rie, non amano, che il loro piacere, rovinano le 
Cafe, non anno cura de' Figli; giuocano il denaro , 
e dietro il denaro talvolta la mercanzia più rifer— 
vara / amoreggiano, difpenfano favori, vanno in 
Chiefa per farli vedere, niente curano della Reli- 
gione , facendo taluna fol tanto la Scimia dejle di- 
vote, e calcano allegramente la (Irada dell’eterna 
rovina. Così è: (alvo le buone, fe ve ne fono, 
ch’io non lo sò. 

Dite beniffìmo, la prima Donna introdufte tutti 
li malanni nel Mondo , e refe noi altri fuoi figli 
miferi, ed infelici, e le altre femmine fue difen- 
denti (eco lei congiurate fconvolgono ogni buon' 
ordine , e fono un perpetuo martirio degli Uomini 
colla lingua infoiente, colle fofilìicherie , e col lo- 
ro (con figliato , e brutale contegno. 

Tutto vera, e quefìo è il. proceffooffenfivo, ma 
io mi fono pollo in capo di. fare le loro difefe. Oh, 
mi direte, faranno di quelle, che fanno gli Avvo- 
cati per li Rei convinti . Tutto il Mondo le con- 
danna, e vai le volete difendere? Signorsì, e (pe- 
ro, che la difefa farà così forte, che converti (of- 
fendere la fentenza condannatoria. Ma contro ma- 
li sì evidenti, e sì. grandi non vi puòeKer difefa» 
Leggete, e poi giudicate. 

La Donna fu data da Dio all’Uomo per com- 
pagna, è vero, ma ancor per foggetta : fub viri 
le dille) potejìate tris , & ipfe dominabitut tui. 
Gen. 3. 16.) Edolfervate, che Io (ìelTo termine , 
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che usò Dio con ambi li notòri Progenitori rifpet- 
to agli animali , lo tifa con Adamo rifpetto alla 
Donna. Avea già detto, avanti che etòì peccatòe- 
ro , che etòì dominatòero li pefci del Mare , gli uc- 
celli , e gli animali della Terra : dominamini pifci- 
bus Marti , volatilibus Cali , univtrfis animan- 
tibus , qux movtntur in terra. (Gen. x. 28.) Indi 
dopo il peccato ditòe , che 1 ’ Uomo avrebbe domi- 
nata la Donna. > • • •'< . ■ 

Sicché fe fu volere di Dio, che entrambi reg- 
getòero a loro modo gli animali , fa del pari fuo 
precetto, che l'Uomo dominatòe la femmina. 

Potòo quello innegabile principio, cornei] reggo- 
no gli Uomini nel dominare le betòie. p Se egli è 
un Bue, di buon’ ora fi avvezza a lafciarlì tocca- 
re, legare le corna, a portar il giogo, tirare 1’ 
aratro, ed il carro. Si atòuefà ad intendere la vo- 
ce , a procedere dritto pei folchi , a rivolgerli a 
dritta, a finitòra, a moverli, ad arretòarfì . Altri- 
menti chi non lo avvezzatòe a quella difciplina, 0 
lo lafciatòe libero pafcolare ne’ prati , o ne’bofchi, 
diventerebbe felvaggio , e intrattabile , perfeguite- 
rebbe gli Uomini , e loro farebbe provare le otòèfc 

delle fue corna. : • 

Se è un Cavallo, ben per tempo fe gli pone la 
cavezza, lì affuefà alla (biglia , ed al morfo, (egli 
pone la fella, fi riduce colie belle, e colle brutte 
a (offrir l’Uomo fui dorfo, ed a tirar la Carrozza , 
tfi rende manfueto a lafciarlì ferrare li piedi, fe gli 
infegna a correre', trottare, fermarli, (altare, e far 
tutti quei moti , che abbifognano, al maneggio, 
alla fatica, o alla guerra. E notate, che quantun- 
que difciplinato , non li lafcia andare a capriccio, 
ma fe gli tiene fempre la cavezza , li guida col 
morfo, fi rtfveglia collo (prone, e collo tòatòile , e 
fi tiene in ufficio, onde continui nel buon cotòume 
Che fe fi lafciatòe invecchiare nella fua libertà 
potretòe bene affaticarvi, perammanfarlo, vi me 
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derebbe, vi regalerebbe di calci, e indarno vorre- 
ste fargli ricevere il morfo in bocca, farlo portare* 
tirare, e moverli a volito talento* 

S’ egli è un Cane , fin da piccino lì avvezza * 
portare in bocca, a feguir il Padrone, a cercar le 
traccie della preda , a far de’ falci , a ballare , a Hat 
cheto, a coricarli, e mille altre bagatelle a mifura 
della (uà qualità, per ritrarneo profitto, o piacere* 
*.?. Allorché folfe infelvatichito lenza difciplina , vor- 
rebbe fare a fuo modo, vi mangierebbe li cibi, vi 
mqrderebbe fenza rifpetto, o ritegno, e non neri» 
caverefie fervigio di forte . 

La ftelTo potrei dirvi di cotti gli Animali, non 
folo domeftiti, ma felvaggj , e vi è ben noto, che 
(i fono veduti de’ Leoni , delie Tigri , delle Scimie 
ec. addomefiicati , e far ancora de’ giuochi all’ ub- 
bidienza del fuo Padrone . 

Quella è dunque la difciplina, con coi lì domi- 
nano le beftie, qualora fe ne vuol ricavare utilità, 
o fervigio, e quantunque l’Elefante fia così gran- 
de, e tanto mag§iore # deU’ Uomo, voi avrete let- 
to, ed intefo a dire, che molto bene lì doma , e 
fi guida a molti ufi utililfimi , in guifacchè pacifi- 
camente ubbidifce anche ad un fanciullo. 

Ora oer dominare la Donna , che cofa fan gli 
Uomini ? Si fa egli lo lìelfo ì Si comincia egli di 
buon'ora ad abbafiare la fua natia fuperbia la fua 
inclinazione per le vanità , ed il fuo attacco per 
la fiozione , e bugia ? Si prolìegue egli a refiftere 
alla occulta malizia, che va crefcendo? fi infinua 
loro la fincerità, per fcacciar i femi della frode, 
e dell’inganno? 

A mifura , che le fanciulle crefcono , fi fa loro 
conofcer Dio, l’umana miferia riguardo al corpo, 
ed allo Spirito , fi dimoftrano loro gli inciampi in- 
finiti della Terra , fi fa loro concepire amore per 
il ritiro, abborrimento alla sfacciataggine, inclina* 
«ione al lavoro, ed alla direzipnq delle cofe dome» 
{fiche ? * S’infe- 
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S* in legna loro , che fono nel Mondo preferite uni- 
camente per ben’ incamminarli a quell’ altro, che 
la terra non ha niente, che Ha degno dei loro af- 
fetti , che di quelle cofe convien fervirfene con in- 
differenza, come di mezzi, per diriggerfi a quel 
gran fine? 

Nell’ avvicinarli , che fanno all’ età nubile , lì 
tengono lontane dalla converfazione degli Uomini? 
s’ iufìnua loro , che dovranno uniformarli al genio 
del Marito ; circofcrivere il loro amore fol tanto a 
quell’ Uomo ; che ogn' altro affetto è vietata, per- 
chè perigliofo? i 

Allorché fono accompagnate , il .Marito li affa- 
tica egli di far loro concepir amore, per 1’ intereffe 
della cafa, odio per il libertinaggio,, perii giuoco, 
e per le compagnie fcapcftrate ì . 

Le avvezza egli ad amare la fua compagnia in 
ogni luogo , a fuggir T ozio , e il bagorda, ad ab- 
bonire le ferviti), a frequentar gli atti di Religio- 
ne , a cultodire i Tuoi figli , ed a coltivare affidua- 
mente il loro fpirito nelle vie lell’ onello ? 

Pare , che per dominare la Donna quelle , ed 
altre limili fiano le vere regole . Ma peniate voi ; 
ninna di quelle fi olferva ; anzi fi fa tutto all’ op- 
pofto. Se la cofa è pur troppo così, che colpa ha 
il Cavallo , fe chi è detonato a domarlo , lo lafcia 
andare a capriccio? Eh peggio, peggio; fe anzi lo 
(luzzica ad infierire ? 

In fatti , come lì fa nell’ educazione delle fem- 
mine \ Appena nate , fi pone loro la cuffia , e di 
fìniflìmo merlo , e fi fludiano non gli ornamenti 
più necelTarj , ma i più preziofi . Tolto che comin- 
ciano a balbettare ,ed a moverfi s* inlegna loro il 
far belli inchini , e far cerimonie , il portar il capo 
ritto , e il petto io fuori , il mirarli allo fpecchìo . 

Si dice loro, che così devono fare ( non le buone) 
ma le belle fanciulle ; fi fa loro vedere , come (fan 
bene con quel veltito, con|quella bizzarria, onde s’ 

inna- 
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innamorino di buon'ora deli’ citeriore core paria ; e 
concepifcano , che quedo dev* e (Ter e rutto il loro 
Audio, e la loro principale occupazione. 

Vanno crefcendo in età , e fi fan loro appren- 
dere lingue eftranee, il Tuono, il ballo, ed il vago 
portamento di vita ; e fi (gridano ft non ben rie- 
fcono , col far loro temere il difpregio del Mondo 
civile -, ficchè cerchino con altrettanta arduità di 
far bella compatta, e di acquirtarfi’ '41 ‘ pome di Fi- 
glia galante, come fe foffe la vita eterna ; ed ab- 
borrifcano il nome di Figlia faggia , come foffe T 
orrendo Diavolo. 

Giungono all’ età nubile; bifogna apprendere ogni 
forte di giuoco, avvezzarli alla convenzione , di- 
modrarfi fpiritofe nelle rifpofte , effere condifcen- 
ti, e grate alle dichiarazioni di Dima degli Uomini . 

Convien condurle ai Teatri , onde nella recita 
delleOpere apprendano a ben parlare in (entimemi 
amorali; e nelle Commedie, veggano l’idea de’fcon- 
volgimenti , ne’ quali dovranno una volta rappre- 
fcntare anch’ effe uno , non finto, ma reale pérfo- 
naggio. 

Bifogna del pari condurle al Ballo, onde comin- 
cino ad affaggiare il fuoco col mezzo dei toccameQti 
delle mani, e del moto de’ piedi. 

Se prima di quello tempo entrano in un Monaftero, 
perchè la Signora Madre non vtiol la briga della 
loro cudodia , e non vuol abbaudonare i fuoi paffa- 
tempi , per tenerfele al fianco; fi dà loro ogni ftìd- 
disfazione , purché vi diano volon rieri ; ed in man- 
canza di efercizio in mezzo a) gran Mondo , rtu- 
diano , e fi comunicano a vicenda ; quanto appae- 
fero prima di entrarvi , o quanto di nìano in mano 
va loro fuggerendo fa malizia della fedutttice na- 
tura . * ». ■ • . o. ; . r . ;z 

Giugne finalmente il punto , ehe vanno a Ma- 
rito ben* idrutte delle Mode , e de’ corrotti corta- 
mi . Sono pronti i Serventi, il Marito me abban- 
dona 
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dona il peofiero,- dlb fero buoni efempj coll’ andar 
io traccia di pane forelliero ; e col dilfipar le fo- 
llanze nel giuoco ... , 

La Moglie ad un divertimento, il Marito ad' 
un altro . L’ unt) (pende de’ Tuoi capricci , 1’ altra 
fenza alcuna legge , nelle fue bizzarrie .;Se la Cafa 
non dà tanto, il Marito non 6 fcuote, fe vengono 
gli ajuti per le finbflre ; anzi talora s’ infegnan 
loro, le Jaelle arti di pelare . Se la Moglie alza il 
capo, il Ma-rito cede, e nlafcia la briglia . Se fi 
offervano certe eondifcendenze indicanti , fi chiù- 
don gli occhi , e tutto s' interpreta benignamen- 
te * Se il Mondo parla , è un maligno , e non fi 
bada . 

Di Religione , o non fe ne difcorre , o fe ne 
ufa , Còme fi fa del Teatro , e della Piazza . f 
Figli , balia , che la Madre li partorifca , il re- 
tante fono penfieri oojofi . La Cafa è fatta per 
dormirvi, mangiare, ed acconciarli . Non vi pen- 
fa il Marito, e meno la Moglie. 

** La cafa va in precipizio, il Marito vendete 
biade in erba , per faziare il giuoco , e gli altri 
Vizj; eia Moglie vende quelle, che fono in Gra- 
naio, per foddisfare le bizzarrie, ed il giuoco. Si 
viene ai clamori ,• Il Marito finalmente , benché 
fuori di tempo, fgrida Ja Moglie, la chiama la 
fua rovina ; la Moglie lo rimprovera de’ fuoi fcia- 
lacqui , e difordini . Conviene alficurare la Dote ; 
la moglie ha i fuoi Affilienti , e parziali : Si fa 
divorzio , e quei due , che fecondo la primitiva 
legge di Dio dovrebbero elfer una fola carne >. lì 
dividono come due Cani arrabbiati , che fi odia- 
no, dopo elferfi rabbiofamente morficaii. 

Se quelle ultime cole non fuccedono general- 
mente , almeno per lo più fuccedono le prime , ef- 
fendo a* giorni holtri rare quelle cafe , nelle quali 
le Donne abbiano occafiotre di apprendere una dif- 
ciplina di ve ria . ** 

Qpe- 
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Quelle più , e meno fono le regole t che per Uf 
maggior parte fi tifano per dominare le Donne % 
e poffono computarli per meraviglie quolle, che fo- 
no educate, e governate diverfameme. 

Ora fe tale è la trafcuraggine , anzi fe tali fono 
le fpinte al precipizio , con cui fino da teneri anni 
vengono regolate le femmine , qual colpa ne anno 
effe, fe fanno sì trilla riufcita? 

E’ vero, che fono dotate anch’ effe di Ragione , 
e che anno debito di refillere alla corruzione, mp 
qualora una pianta è crefciuta eoo fconcie piega- 
ture , per dirizzarla è inutile ogn’ altra cofa , fuor- 
ché il ferro, ed il fuoco. 

Tutta la colpa adunque è degli Uomini , che 
^frafcurano la vera coltura delle Dònne , finché fott 
Figlie ; e che le abbandonano al liberrinaggio , e 
porgono ad effe pelfimi efempj , allorché fon Mogli-, 
E' egli forfè nuovo, che le femmine fono di lo- 
ro natura mal inclinare? Or fe alla trilla femente 
fi aggiugnerà l’ inaffiarla col toffìco, non bifognerà 
poi dolerli, fe la pianta divien velenofa. 

Povere Donne ! fi dice di effe cotanto male , e 
non fi parla mai degli Uomini , che così male u* 
fano del loro dominio . Perchè credete voi , che 
Dio abbia fatte le Donne in generale picciole di 
fìatura , deboli di compleffìone , e timide di fpiri- 
to ? Per l'appunto, perchè agli Uomini (ìa più fa- 
cile il reggerle , e dominarle a proprio talento i 
fenza timore, che contro di effoefercitino la forza. 

Mo le Donne anno bene la furberia , e l’aftut- 
zia , le lufinghe , le morfie amorofe , le lagrime-, 
la finzione . Veriffìmo , ma anno ben gli Uomitji 
la Ragione, la Prudenza, e la forza, per delude- 
re le arti, e per follenere il proprio' grado , e do- 
minio. • . • . r, l « 

* **'Non vediamo noi quelle , che pure vi fono-, 
le quali regolare da un Marito faggio , riefeoon 
meravigliofamen te- quali matrone efemplari de’ Se* 

coli 
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coli andati? Dunque è viabile, che tatto dipende 
dalla faviezza del Marito. Vi Cono degli efempj , 
che alcune fono (late (luzzicate da quelle della 
Moda , per entrare nel loro partito ; ma richiama- 
te al loro dovere da qualche Cotenne mortificazio- 
ne del Marito caduta a propofito, anno fatto mi- 
rabili rifoluzioni , e fono divenute miracoli nella 
corruzione corrente. 

Le Donne fono come l'acqua de’ Fiumi ; di lo- 
ro natura fono portate a fpargerfi io libertà, ed a 
fcorrere fenza legge, ma fé vengono rinchiufe fra 

S ii argini, camminano regolarmente nel loro alveo. 

(.ariffìme fono quelle , che di propria elezione in- 
traprendono retto cammino , la maggior parte di 
quelle, che, fe non fono buone , fono tollerabi- 
li , tali divengono per la cura , che fe ne fono 
prefi i Mariti. ** 

Che fe fcordevoli del loro grado, e del loro do- 
vere fi lafciano vincere ; fe di dominatori diven- 
gono dominati / fe fanno tutto al rovefcio di quel- 
lo , che Dio loro preferire fin dal principio del 
Mondo, qual colpa ne anno le femmine? 

La Donna è come la tentazione . Il Diavolo 
tenta, ma non può sforzarvi . Se voi cadete , la 
colpa non è del Diavolo, che fa il fuo mefiicre , 
ma è tutta vottra ; mentre potendo refifiere , vi 
liete da poltrone gettato a terra. 

Così è la femmina j efifa efercita verfo gli Uo- 
mini il fuo naturale ifiinto feroce , o coll’ alba- 
gia dichiarata , o con quella finzione f che è fua 
dote particolare; ma fe effa vi fupera , la colpa è 


vofira. .. , 

Gli Uomini anno apprefocoi loro ftudj a ritraer 
balfami fin dal veleno , a domare le befiie più 
feroci , a ben fervirfi del fuoco , che abbruccia , 
dell’ acqua , che annega , e del coltello , che f ve- 
na j e non han cervello per ben fervirfi della Don- 
na, che è data loro, perché fia la metà di fe fletti? 


t 
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Per dir il vero , è una cofa meravigliofa , che 
gli Uomini tutto dì fi lagnino delle Donne , dica- 
no , che fono bcfiie f che fono il loro martirio » 
che fono indomite , ed indomabili , e mille , e 
mille altri lamenti, de’ quali fono ripieni li libri, 
e l’ aria ogni momento rifuona ; e poi non abbia- 
no una cura immaginabile, per dirigerle a retto 
cammino» 

Anzi non folo ne trafcurano la coltura , ma le 
follecitano a divenir fempre peggiori . E che fia il 
vero, olfervate. 

Se gli Uomini trattano con femmine altrui, u- 
fano loro mille finezze, ferviti, aifiduità, e rega- 
li . Dicono loro , che fono belle , che fono ama- 
bili , che è ben fciocco chi non conofce il loro 
merito» Non v'è cofa, di cui non fi privino in 
grazia di effe, nè v’è richieda loro, che trovi ne- 
gli Uomini ripugnanza. 

Che più ? una volta fi porgea loro la mano in 
atto di fervitù, in oggi fi portanoibtto le braccia, 
e gli Uomini fanno per le Donne anche i facchi- 
ni, e foggiaciono per effe a que" diffurbi , impacci , 
e fatiche, che non (offrirebbero per un loro fope- 
riore » 

Se un Confeffoie daffe per penitenza ad un Uo- 
mo di fare per unaltr’ Uomo fuo pari impoffente 
rutrociò, che fi fa per le Donne.' oh che Frate in- 
di fere to , e forfè anche Afino ! Io debbo fagrificar- 
mi a fare il Servitore, e il facchino? Un par mio 
deve fare una sì abbietta , e faticofa figura ? Que- 
llo lignifica , che quelli Frati non anno un grano 
di civiltà ; non fanno far dilìinzione de’ caratte- 
ri . Quella è una penitenza , che non può adem- 
pirli. • 

Se mo il Frate rifpondelfe; Ma Signore voi fate 
pure Io dello per le Donne . Voi dipendete pure 
da’ fuoi cenni , anzi da* fuoi capricci . Voi le por- 
tate pure di pefo ; vi private di ogni comodo per 

fer- 
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fervi rie ; anzi molti incomodi (offrite in grazia di 
effe» che cofa replicar fi potrebbe? Che è pur tropi 
po vero ; e che però alando noi modi contrari co- 
tanto agli ordini di natura» le Donne anno ragio- 
ne di confiderarci per le loro beffie da Comma » e 
d* inferocir maggiormente . 

Se poi gli Uomini trattano colle proprie Mogli » 
accordano loro ogni irregolarità , non anno veruna 
cura 'di effe , inoltrano loro la ftrada di rovinarci ; 
e Ce occorre » le fpingono al precipizio . 

Se alcuno ve n’è , che voglia far 1’ Uomo , la 
Donna alza la fronte, grida, urla, e piange. In- 
di paffa alle blandizie , alle preghiere , ed alii Ai- 
moli ; e poi ritorna in collera , e ne fa tante , fin- 
ché o torto, a tardi il povero goffo fi lafcia cade- 
re di mano la briglia , peide tutto il coraggio , e 
rinuncia alla Moglie il trionfo. 

Perchè dunque tanto (trillar delle Donne ? effe 
non anno giudicio , e perciò s' inalberano , ricalci- 
trano, e mordono. Ma fe chi deve reggerle , le 
lafcia in balia, del loro fanatifmo, non bilogna do- 
lerli , fe divengono furiofe , ma di chi non Colo le 
abbandona , ma ancora le urta , e follecita alla, 
pazzia . 

Mi direte a pazienza di tutto ; ma con tutte le 
coedifcendenze del Marito, molte, e maffime quel- 
le, che non anno da erto mali efempj , dovrebbe- 
ro almeno curtodire le cole riferva te , e Copra que- 
ifto divengono inefcufabili . 

Anche (opra ciò non fono fenza difefa ; poiché, 
efclufe quelle , che fi dice , effer le prime a darli 
.per vinte, pria che attaccate , elleno fono quarte - 
cjaé coftrette a cadere per il continuo combatti- 
mento, che foffrono dall’ infolenza degli Uomini . 
Sono erti, che le: ■vogliono ree ; e fe anche le piò: 
sfacciate fapeffero* che gli Uomini abborrifeono le 
. (oro cadute , fi a (terrebbero dal dare ad effì in- 
. pentivi,, o v u . 
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Se chi è deftinato adunque alla guida di un Cie« 
co per un alto, e dirupato monte , lafcia non fo- 
lo di cuftodirlo, ma con la voce , e cogli urti la 
fpigne a precipitarli ; fé lì rompe il collo , non è 
già fua colpa ; ma il delitto è dell’ infido curtode , 
E non va ella del pari nel calo nofiro? chi do* 
vrebbe reggere, e dominare la Donna , la lafcia o- 
perare da ciech e rinunciando a quella fupenori- 
tà , che Dio gli diede, con umiliazioni, inchini , 
vili condifcendenze , e trilli documenti diventa di 
fuperiore inferiore; fe la Donna infìerifce, e rom- 
pe ogni legge, la colpa è dell’ Uomo. 

A che dunque tanti lamenti , e tante invettir’ 
ve? Le Donne fono pazze, perchè pazzi fono gli 
Uomini. Ed infatti fe mi trovafle a fortuna una 
Moglie faggia , che non io fe fi dia , immediate vi 
do il Marito per Uomo di giudicio, che ha fapu- 
to tenerla a freno. 

Guardate , che ftupori J La Moglie del tale è 
una fcapeflrata . Ed io vi rifpondo , perchè fuo 
Marito è un balordo. Quella Figlia è indiavola- 
ta . Ed io vi rifpondo , perchè i fuoi parenti ne 
anno prefo. cura a rovefcio. 

** Datemi una figlia ben’ educata dalla «urto- 
dia, ma più di tutto dal buon’efempio de’Genito- 
ri , che palli alle mani di un Marito favio , che la 
ami , e rtia nel centro della legge , ed in appretto 
la tenga lontana dalle Mode correnti colle belle , 
e colle brutte , occorrendo ; e ve la do per una 
meraviglia del nortro Secolo. Potete voi provarmi 
diverfamente ? Dunque è innegabile , che in tanto 
fono cattive , rilafciate , ed infoffribili le Donne , 
in quanto gli Uomini le fanno tali . A che per 
tanto fi lagnano di quel male , che fanno erti ? 
Quello è lo rtertò , che attaccare il fuoco . e poi 
lagnarfi , che abbrucci . ** 

Non vi accingete dunque mai pih a dir male 
delle femmine; nsa quando vedete le ftravaganze, 
T omo VII, P e le 


' \z6 LETTERE 

I le bertialità delle Donne, (gridate , • dite tatto 

II male degli Uomini ; perchè in fatti elfi fono 
tei di tutte le loro irregolari.! à . 

Mi replicherete , che non per quello le Donne 
falciano di elfer colpevoli , e di aver di là a (offri- 
re la pena . E chi mai vi ha detto quello. 5 io non 
vi dico già, eh’ elleno fiano innocenti } fe foffero 
tali, niuno avrebbe motivo di lagnarfene . Iò vi 
piarlo umanamente j nè cerco di giulliticare le lo- 
ro cadute 9 ed il loro contegno in facci* alla 
iesge. 

Certo che sì , anno anch’ effe la Ragione , ed 
if debito di operar rettamente, e perciò avrannoa 
portare la pena de’ loro ecaeffi. Vi dico fol tanto, 
che farebbero innocenti , fe chi deve diriggerle fa- 
cete il fuo dovere. Se vi foffe immaginato a prin- 
cipio, che iovolelfi farle comparir fenza colpa, vi 
fiere ingannato. 

Ho volato farvi comprendere, che ingiufte fono 
le tante querele degli Uomini intorno alle beftia- 
lità delle Donne j perchè ogni lóro querela è un’ 
accufa contro fe fìeffi . Chi accufa la Donna al- 
trui, dovrebbe condannare il Marito , e chi 1’ ha 
male educata .Chi fi lagna.della propria, dovrebbe 
percuoterli il petto , e dichiarar fe fletto colpevo- 
le. 

£ quanto k quelle , che a fronte di tutte le di' 
ligenze del Marito, e fono velie di fantiia , e di 
buon coflume fanno fare li fatti Tuoi di nalcolìo , 
delle quali ve n’ è un gran numero , vi ditò •• O 
fono tentate , e cedono agli urti ; ed ecco fempr» 
colpevoli gli Uomini delle loro cadute . O fanne 
le tentatrici , e gli Uomini come più forti , fe a 
malfero la giuffizia , dovrebbero refìlìere , correg- 
gerle, e farle arrolfire > e perciò fempre la mag- 
gior colpa è degli Uomini . 

** Le Donne (otio anch’elfe fragili , alcune fono fa- 
cili a (offrire de gli attacchi verfo Ceffi oggetti * che le 

colpi- 
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colpirono. Potrei dirvi de’cafi, nei quali le Donne 
anno dimolbrata la loro debolezza , e quantunque avef- 
fero attrattive pregevoli, gli Uomini , ricorrendo 
a quella Fortezza , che fola pub preflar foccorfcr 
in limili anfratti , anno diffimulato ; e fenza far 
cenno le anno redimite al loro dovere. Ma non 
fi pub parlare. Mo fono cofe rare j e chi vieta y 
che fempre non fucceda così ? 

** In fomma , fegli Uomini foffero favj , le 
Donne non farebbero pazze. 

Culìodite quella veri dima fentenza ; e non tini 
fcrivete mai più sì lunga invettiva contro le fem- 
mine . Ricordatevi fovente , con quanto fervore 
io fia 

: Vojiro ver» Amie* , e Servitore 


•INTORNO ALLA DIVERSITÀ’ DELLE NA- 
ZIONALI INCLINAZIONI. 

Mio caro Amico. 

TadoVà 27. Novembre 1746.1 

• • • - v- 

F inalmente dopo un lungo filénzio, mi veggio 
vifitato da voflre Lettere. Non crediate, eh’ 
io vi rimproveri , perchè non niii vengono più fre- 
quenti . Il voler caricarvi di quello debito , fareb- 
be un non trattarvi da Amico ; perchè forfè nott 
porre de efeguirlo fenza dilìurbo, e fenza pregiudi> 
ciò delle vofire applicazioni . 

Meno v’ immaginale , che vofelli tacciarvi di 
dimentico della nofira amicizia. Il vero affetto da 
nella memoria y e nel cuore ; nùn nel frequente 
carteggio fra gli amici . Quello farebbe un con- 
tralfegao equivoco , perchè pub effer comune ai 

P 1 veri , . 
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veri , ed ai finti amici . Pur troppo le frequenti 
cerimonie, ed anellazioni verbali di buona amici- 
zia ai dì nollri fono divenute la fopracoperta del 
tradimento. Ma palliamo alle vo tire ricerche. Voi 
mi chiedete cip, che io fenta intorno alle inclina- 
zioni diverfe delle Nazioni / cioè fe nafcano dal 
(angue , o dal Clima . 

È’ vero ; le Nazioni anno alcuni caratteri loro 
propri , che non fono comuni alle altre , Alcune 
fono prudenti , altre temerarie ; alcune anno co- 
raggio , altre fono timide ; alcune fono verbofe , 
altre pefate , e di poche parole ; alcune ragione- 
voli i altre beftiali ; alcune fincere, altre finte;al- 
cune pronte alla fatica, altre languide: alcune fan- 
guinarie, altre pacifiche; e così decorretela di al- 
tri caratteri nazionali , che lembrano univerfali , 
benché ogni regola poi abbia la fua eccezione. 

Marche cofa pollo mai dirvi io intorno alle 
caufe di quella diverfità? Vi dirò, che quella for- 
ma la bellezza del Mondo , e che è un effetto 
della diflribuzione della fomma Sapienza . In una 
flefla Nazione olferviamo tanta varietà di carat- 
teri , e d’ inclinazioni , quanto fono varie le fac- 
ete . Ma e quella diverfità non forma ella la va- 
ghezza del Mondo? Se tutti fofììmo di una lìeffa 
jnclinazione , la Società civile farebbe talmente 
languida , che nel contrailo delle varie opinioni 
non fi cercherebbe mai il glullo , ed il vero . Si 
adotterebbero i pregiudicj , niuno efaminerebbe 
gii altrui fentimenti , non vi farebbero parole , e 
la conversione farebbe infelice , e muta , come 
quella de’ Turchi . 

Voi mi direte , non effer quello ciò , che chie- 
dete ; e quantunque la rifpoda, che .debbo darvi, 
non fia che una mera opinione ; pure voi atten- 
dete , eh’ io ve la dia . Saranno forfè infipidezze ; 
tuttavolta convien foddisfarvi. 

Non può negarli, che quantunque venga da Dio 

quella 
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quella diflribuzione diverta , per le ragioni nin- 
natevi , egli però ne ha appoggiata la fuftftenzi 
alle caufe naturali . Quali fiano quelle adunaue^ 
è Pelarne ptefente. 

Quando noi parliamo di Climi , trovaremo po-i 
to, fe vorremo prendere quello termine nel rigo- 
rofo lignificato de’Geografi . Quelli non fono, che 
Circoli ideali attorno alla noltra Terra fittati pa- 
Talelli all’ Equatore j che deferivono altrettante dM 
flanze dall’Equatore ai Polì, quante fono le difr 
ferenze dei giorni più lunghi di mezz’ ora . Per 
«tempio al Tropico di Cancro li giorni fono di 
dodici ore. Di quà verfo il Polo a mifura ch’egli 
4 innalza, fi abballa 1’ Ecclitiea, ed il giorno, dì 
Ellate, e la notte per confeguenza d’ Inverno di- 
vengono più lunghi. Tra il Tropico, ed il fico, 
dove il giorflo , e la notte fonti più lunghi mezz’ 

, orà delle dodici ; vi è un Climi ; e così proce- 
dendo più oltre, fi computano altrettanti Climi , 
quanti fono gli accrefcimenti di mezz’ora dèi gior- 
no nella maggior vicinanza del Sole, t delle notti 
nella fua maggior lontananza. 

Ma quella divifione potrà ben dimtìflrare il pili 
caldo , ed il piu freddo , che anche farà fempre 
vario, non mai produrre inclinazioni diverte; poi- 
ché la maggiore , o minore dilianZa del Sole , qua- 
lora fia grande , non nego , che qualche cofà non 
poffa contribuire , perchè convien , che confluifca 
alla divertita de’ temperamenti . Ma noti fono già 
perfuafo , che quella fia la fola cagione della va-t 
fietà de’ caratteri,' e delle inclinazioni. 

Noi vediamo fotto un medefimo Clima li ca- 
ratteri delle Nazioni etter diverfi , Per efempio 
fotto il Clima dell’ Italia noi troviamo, differenti 
elfere li caratteri degli Afiatici , de’ Greci , degli 
Italiani, de’Francefi, de’ Spagnuoli ; poiché quan- 
tunque tutte quelle Nazioni fiano fituate in un* 
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della elevazione di Polo , anno inclinazioni , e ma- 
niere fra fe differenti . 

Io per tanto meditando fu quello punto , credo 
di r.on errare, (e dirò, che la diverfità delle incli- 
nazioni caratteri diche delle varie nazioni della Ter- 
ra provengono da varie canfe. Parrai di compren- 
dere, che entri fra quelle la qualità de' terreni , la 
temperatura dell’aria, la qualità de’ cibi, e piò di 
tutto una fpecie di antico confenfo nei modi di 
vivere , e di trattare nella Società . 

La qualità de’ terreni contribuifce a quella di- 
vertita ; poiché offerviamo , che anche alle piante 
dalla divertita de’ terreni diverto fugo , e nutri- 
mento deriva . Quante piante non allignano al 
Mondo , che al piano non può diligenza alcuna 
far refiftere: 3 Quanto miglior gutlo, e miglior nu- 
trimento non anno le Uve ne’ liti pedemontani , 
che ne’ paludofi ? L’ efperienza modra la deffa dif- , 
fetenza nella maggior parte delle frutta , che anno 
miglior fapore ne’ luoghi elevati , o fa do fi , che 
nelle bade pianure. 

•* All’ incontro gli erbaggi , che anno brfogno 
di molto umido , meglio riefcono nei (iti buffi. ** 
Di piò ; ne’ deffi Climi vedremo in un (ito al- 
lignar alcune piante , che cento miglia piò in là , 
benché il terreno Ca egualmente elevato, non pof- 
fono reggere . L’ umido , il fecco , il terreno graf- 
fo , arenofo , cretofo ec. portano alla piante mag- 
giore, e minor guflo, infipidezza, falino, calidità 
ed altri accidenti , che per confeguenza introdu- 
cono ne* corpi umani \ varietà di nutrimento . E 
lìccome quede differenze non podono a meno di 
formare diverfità di temperamenti ; così parmi non 
poterfi negare , che la diverfità de’ terreni contri- 
buifca anche alle diverfità de’ caratteri nelle na- 
zioni . 

, In fatti i un’ offervazione manuale , che nelle 

fuua- 
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fonazioni bade, e paludofe la gente è malattizia , 
e pigra ; dove al Mente le perfone fono pii* viv.e , 
e robude . Anche il Baco da Sera oe’ fai (angoli 
produce una bava più grolla ; e ne’ montani affai 
più fine , e fonili . Quella è usa prova > che il 
nutrimento ne' terreni umidi è compollo di parti 
più grotte, e languide, ed al monte piu tenui, e 
robufle . 

, Da ciò ne deriva , che formandoli la druttura 
de’ vali del corpo umano più vivida , e forte , lo 
fpirito agifee con maggiore energia ne’ luoghi afciut- 
ti , e diverfamente fuccede negli umidi . 

Quede fole ridedioni non fono già tuttociò , che 
dir potrebbefi intorno a quanto può contribuire la 
diverlità de’terreoi alla differenza de’ temperamen- 
ti , e per confeguenza alla varietà delle inclinazio- 
ni caratteridiche delle Nazioni . Molto di più tro- 
veremmo che dire in quedo propofoo ; ma con- 
vien contentarli di quedo picciolo faggio , perché 
la meditazione anderebbe troppo oltre ; e forfè 
urterebbe in tenebre, ed in traveggole. 

La temperatura dell’ Aria molto anch’ effa con- 
tribuire a queda diverlità. Dove l’aria è graffa, 
cioè carica di vapori , ed efalazioui deafe , o pe- 
lanti , che redano fempre vicine alla fuperficie 
della Terra, li corpi umani refpirano un ambiente- 
infetto, ed impuro , carico di particole umide , a 
terree ; e come quede di natura della loro malfa 
fono portate alla quiete, così rendono' languidi , e 
pigri li corpi . 

All’ incontro dove l’aria è più fottile per ra- 
gione delia fua didanza dagli umidi dagnanti, 1’ 
ambiente è più fciolto da particole eterogenee ; * 
per confeguenza , quando ne lìti balfi l’aria è ina- 
bile a caricarli delle graffe trafpirazioni de* corpi 
viventi , e perciò 1’ efcrez'- 5 nft continua *, che 
fi fa per quella via inviabile è più tarda , e 
meno attiva; r.e’ luoghi ^elevati l’efcrezione per 
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ispirazione è più pronta, perchè l’aria meno ca- 
rica, e meno impedita rapiice con più prontezza 
le particole eterogenee , delle quali la natura tì fea- 
tìca . 

Nella terra piatta, fe l’acqua non è (lagnante 
vifibilmente , è però tale entro la fuperficie, e pe- 
rò s’impregna di parti grotte; che dal Sole vengo- 
no feco lei innalzate, rodando perla maggior par- 
te a girar fu la batta regione. Ne’ monti l’acqua 
ila tempre in moto, per difeendere verfo il centro * 
nè fra fatti trova impurità di cui caricarli, ond’è 
che la fcarfezza delle acque, il loro moto, la loro 
purità, e la purità de’ terreni, portano con l’azio- 
ne del Sole nell’aria vapori fcarfi , fottili , e puri. 

Se queda può ettere ragione , per render conto 
della miglior qualirà de’ frutti montani , può anche 
effer valida per defcrivere la miglior codituzione 
de’ corpi, per confeguenza la loro vivacità, e ro- 
budezza . 

In fatti chi afcende fu gli alti monti foffre gran 
fame , e può dar poche ore fenza nutrirli col cibo , 
e pure allorch’è fui batto piano, non prova quedo 
difordinato appetito. 

Di più; fui Monti, fe la fera farà confumata 
l’erba dal pafcolo degli Animali, la mattina tro- 
vali l’erba ricrefciuta , e capace di dar nuovo ali- 
mento alle bedie . Che altro dimodra qnedo quo- 
tidiano fenomeno , fennon , che ivi lo Spirito uni- 
verfale, ch’io tengo per l’idrumento della vita, e 
de’ moti dei viventi , e dei vegetabili , agifce con mag- 
gior libertà , e meno impedito da particole grotte ? 

Quedo mi fembra una parte di ciò, che d può 
decorrere fopra l’attività dell’aria nel contribuire 
alla diverfìtà delle inclinazioni degli Uomini. 

Vi ho detto in appretto, che la qualità de’ cibi 
opera la fua parte in quella diverfìtà . Certo è, che' 
la qualità dell' alimento ccnrribuifce falute, e in- 
famità , per confeguenza , die le particole , che, 

certi- 
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compongono il chilo, ed entrano nel Sangue, por* 

, tano differente nutrimento a tutte le parti, a mi- - 
fùra della differenza de’ cibi. 

Io non mi farò già vilìonario collo (piegare qua- 
li fiano i cibi , che portano maggiore calidità , fred- 
dezza , robustezza , languidezza ec. ma dirò bene , 
che a mifura della diverfa cofìituzione delle parti , 
che lo. Spirito vitale dee movere , le fue operazio- 
ni, e la fua energia è diverfa. 

, Il Vino, ed altre cofe, che coi vapori offufcan* 
il cerebro , rendono talmente alterate le operazioni 
dello Spirito vitale , che vediamo effer tolte le for- 
ze, offufcata la fantafia, commoda la bile, e 1’ 
Uomo operar da Bruto fenza ragione , oppure il- 
languidito effere inabile ad ogni fonzione. 

Se il cibo può produrre tali accidentali operazio- 
ni , può anche produrre naturale cofìituzione di par- 
ti di differente forza. La materia benché divisibile 
in infinito, a nodro modo d’intendere, come efat- 
tamente viene Spiegato da’ Filici, ritiene però Sem- 
pre le qualità della fua malfa. L'oro lì divide dall’ 
arte nelle dorature in parti appena vilibili, ma è 
fempre oro. L’odore de’ Milli non é, che particel- 
le invisibili , che dalla malfa lì fiaccano , e per 1’ 
aria lì diffondono , e pure fempre ritengono la flef- 
i fa qualità del fuo tutto. 

Egualmente le particelle dei cibi , che lì attac- . 
cano alle parti del vivente , ritenendo la loro Ipe- 
cifica proprietà, contribuifcono alla diverfa coflitu- 
zione del corpo, e dispongono lo Spirito ^vitale ad 
operare con diversità d’ impulfi , e di moti. 

Sicché fe una Nazione avrà per ufo univerfale 
una qualità di cibo diverfa dalle altre, avrà anche 
per quella cagione difpolìzioni di agire , o fia incli- 
nazioni diverfe dalle altre. 

Che fe a ciò aggiugnerete", che li cibi contrag- 
gono dal nutrimento del terreno diverfa qualità, 
troverete, che anche lo fleffo cibo, comeperefem- 
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pio Fé carni, ed il' Vino , in un Paefe contribtii- 
fcono alimento più puro, in un altro men puro, e 
perciò colla diverfità del nutrimento producono ne’ 
viventi differenti difpofizioni : il che è ciò, che eoa* 
fiderai a principio. 

Uniamo dunque una data qualità di terreni, d’ 
arià, e di cibi con una ffabile regola di ffagioni' 
più, o meno calde, umide, e fredde, e farà faci- 
le dedurne una foda natura confìmile negli abitan- 
ti, che patterà dai genitori ne’ figli, e diventerà 
nazionale: Ed ecco una materiale difpofizione , che 
fìccome produrrà, come in molti luoghi avviene, 
fomiglianza di colore bruno, giallaltro, focofo , 
bianco , olivaftro ec. , e del pari lineamenti carat- 
teriffici, come in diverle Nazioni fuccede , e così 
alcune infermità nazionali , renderà ancora le per- 
fone naturalmente più portate ad una pallone , che 
le altre . 

La Fifonomia ci infegna a conofcere le varie in- 
clinazioni degli Uomini , e delle Donne . Vi fono 
delle Nazioni, che anno de’ caratteri nella faccia 
loro proprj. Tedefchi, Spagnuoii , Francefi , Ingle- 
fì. Italiani, anno appretto a poco lineamenti , che 
li diffinguono. Dunque la (bruttura de’ temperamen- 
ti conviene, che abbiaqualcheomogeneafomigliaR- 
za , per confeguetiza confimile, è in etti il predo- 
minio più di una paffìone v che dell’altra. 

Sopra tutto però io credo, che contribuifca a co- 
deffi caratteri nazionali una fpecie di antico con- 
fenfo radicato nel coftume, che viene»* bevuto , e 
naturalizzato con la Società fino dall'età più tene- » 
ra . La finzione, la fuperbia , la crudeltà , la mala 
f -de , la temerità, fono vizj , che pottono in qual- 
che parte provenire dalle caufe materiali non cor- 
rette dalla Ragione; ma è molto più facile, che 
fiano coltivati dall’educazione, e dal quotidiano 
converfare. 

L certamente per quanto la natura fia portata ad 
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ub vizio , T educazione contraria potrebbe di buon* 
ora eftirparlo. Ommeila la buona coltura, anzi 
adoperata la tritte, per neceflità il vizio divien na- 
turale. 

Le inclinazioni adunque caratteriftiche delle Na- 
zioni, io credo, che provenir pollano in parte dal- 
la varia difpofizione della materia , che fi perpetua 
nel (angue, e parte dall’ univerfale confentimento 
di que’ connazionali , che anno da lungo tempo cre- 
duto così convenirli o per errore di opinione , o per 
mala fcielta , o per mancanza di ritleffione, o per 
difetto di chi li illuminale , o per brutalità di fen- 
timento, fe le inclinazioni fono infette alla Società. 

Certo è, che ogni nazione d’ ordinario crede mi- 
gliore il proprio cottume, che quello degli altri, o 
almeno più adattato ai ptoprj interdir, come per 
efempio li Spartani aveano per azione lodevole il 
rubare, lenza edere odervati, e li Cinefi anno per 
finezza l’inganno nei Contratti. E perciò le incli- 
nazioni , e il cottume nazionale , fempre più fi con- 
fermano . 

** La divertirà delle Religioni non contribuire 
meno a diverfificare le inclinazioni , e i coftumi , 
ed a renderli naturali , e malli me a confermar le 
avverfioni fra quelle Nazioni , che le' profedano dif- 
ferenti. Li Turchi, che per punto di Religione noa 
(ìudiano, non fono verbofi, fapendo fare le loro 
converfazioni mute colla pippa in bocca, fumando 
il tabacco. Credono una cieca fatalità intorno alla 
morte, e perciò fi portano temerari nelle battaglie, 
difprezzando quel ribrezzo , che ha la natura ver- 
fo i perigli. 

Gli Arabi credono loro permedo il rubare , e che 
qualunque delitto loro lìa lecito, per arricchirti. 
Li Cor'ari di Barbaria riguardano per nimicbe tut- 
te le Nazioni, che non anno (eco loro Trattati, 
ond’ è cilene allattano i legni, uccidono, incendia- 
no, e predano, come cofa lecita. 
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Li Cannibali mangiano la carne dei loro nimi- 
ci fatti fchiavi in battaglia . Li Cinefi credono le- 
cito di annegare li loro figli appena nati , fe rie- 
fcono a loro di pefo, e del pari di poter abbrevia- 
te la vita de’ vecchi impotenti, per atto di Carità . 
Quelli del Ceilan reputano atto di Civiltà il far 
parte delle loro mogi; agli amici, ed agli Ofpiti, 
e così riandare voi li differenti coAurni , che na- 
feono dalla diverfità delle Religioni • 

Quelli cofìumi poi formano il caratteriAico di 
quelle Nazioni, le quali vedono quelle pafifioni ,• 
che più fi uniformano a tali cofiumi. Avviene in 
effe in generale ciò, che fuccede fra noi in parti- 
colare, in quelli, che fono poffeflì da qualche Vi- 
zio . Il violento è trafportato , beAemmia, vilipen- 
de, minaccia, percuote, ed uccide, lenza legge, 
che lo raffreni. L’ingannatore, in ogni fua azione 
ferpe la frode. Il lafcivo non vede femmina, che 
non defideri d’infidiare. L’Avaro afpira fempre ad 
accumulare, fempre fi lamenta, nè mai .è conten- 
to della fua forte. L’Ipocrita fempre barbotta Ora» 
zioni, e fa la Scimia degli Uomini dabbene. ** 
Ciò, ch’io vi ho detto imperfettamente circa ai 
caratteri delle Nazioni , fi può dir ancora rifpetto 
ad ogni Città ; ma per lo più queffe difparità fa- 
ranno figlie dell’educazione. Vediamo il popolo di 
alcune Città talmente caratterizzato, che quei Cit- 
tadini , per lo più non poffono negare la patria . 
La diffidenza, e fofpetto, l’alterigia, la pretenfio- 
ne di faper tutto, 1’ audacia, la malignità , 1' in- 
ganno, la beffa, la dapocaggine, e fi mi 1 i inclina- 
zioni di facile contraffegnano in var; gradi tutte , 
o il maggior numero delle perfonc di una fiefia 
Città a difiinzione delle altre. In quefio cafo pare 
a me, che debba avere il primo luogo il collumey 
e 1’ educazione . 

Voi mi avete farto parlare delle caufe incognite 
di effetti vilìbili i nè voglio andare più oltre, per 

non 
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non perdermi fra le tenebre . Se gli Uomini fbf» 
fero perfuaO del bene, che c un foto, e ne andaf- 
fero in traccia con egual fentimento ; non fi ve- 
drebbero tante diverfità di penfamenti . In Cielo 
dove tutti conofcono il vero bene , tutti penfano 
uniformi . Beato chi a fronte delle naturali , o 
□azionali inclinazioni A affatica di penfar bene an- 
che in terra ! 

Vi atficuro , che voi penferete Tempre bene , 

S ualora fiate convinto , eh’ io fia per uaturale in- 
inazione 

Vojlro vero , e cordiale Sinico 

f • ♦ 

L-. I' ,l ■* ! » - ■ ■ . ‘ - - ■■■ L ■ ' * 

LA BALIA. 

Figlia mia amatiffima . 

Bologna 28. Marzo 17^0, 

V Qi mi costolate, nel fentirvi perpldfa fu uu 
punto, che la Moda a quell’ora ha già ec- 
cito anche fra le Bottegaie, Voi fiere poco lonta- 
na al parto , e vorreiìe da me configlio , (c dob- 
biate allattare quello , e gli altri figli , che D»o 
Volefle concedervi . 

Se ne ricercalle parere al Mondo , vi renderete 
foggetta alle beffe . E’ ella cola da chiedere , fe 
una Donna civile abbia da prender Balia per i 
fuoi figli ? Ormai non vi reilano , che le Mogli 
de’ facchini , e de’ Villani , che diano il pro.-tio 
latte ai fuoi figli . Li Sarti, li Calzolai, li Ma- 
rangoni , e li Muratori anno già cominciato a 
farli allattare da femmine mercenarie . Che ver- 
gogna ? una Gsntildona dimandare fe deve lare sì 
brutto mefiiere ! 

Eifcgna coacervarli ; ( ed ecco il preteflo ) per 
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non venir a noja al Marito. L’ allattare (magra > 
fa trillo colore , e rende flofcio ciò, che deve ef- 
fere confidente . E poi un impaccio sì grande ?. 
(tome fi potrebbe più goderv un divertimento, an- 
dar alla Commedia , all’Opera, al Ballo, alla con- 
verfazionft , dar fuori di cafa fin predo al giorno ? 
Sarebbe una viltà ; 1’ allattare è un impiego fer- 
vile da Villana, e non da Donna civile; e fe non 
fi avrebbe coraggio di ricercare fe quede debbano 
fcopar la cafa , o lavare le pentole , così è una 
bedialirà il chiedere , fe debbano dare il proprio 
latte àlli figli . 

Povero genere amano •, a qual corruzione è ri- 
dotto 1 Se voi colla vodra richieda , non mi face- 
fie comprendere una profiìma difpofizione a defe- 
dare il codume , io non avrei cuore di dirvi il 
mio fentimento, e di farvi toccar con mano, che 
i un abufo autorizzato dalla confuetudine ; ma che 
per quedo non lafcia di avvicinarli all’empietà. 

Parerà forfè « voi , ed a chiunque è del fenti- 
mento moderno, ch’io fia un pazzo da catena ; é 
pure, ficcome (accede in molte altre cofe , che fi 
ricevono per indifferenti , la cofa è più feria , e 
degna di rifleffione di quel , che fi crede . 

Primieramente io cerco per qual ragione Iddio; 
e la Natura fua ferva , per nodro modo d'inten- 
dere, abbino dato le mamellt, ed il latte a tutte 
le Donne, così civili, e nobili, come plebee. Se 
quelle le anno, per allattare li loro figli, per qua- 
le ufficio diverto furono dare mai alle altre ? La 
Natura è fempre uniforme d’intenzione in tutti li 
(oggetti della medefima fpecie . Può egli mai ef- 
fere oggetto di Dio , che le mamelle fervano alle 
Donne povere pér nudrire i teneri figli , ed allei 
ricche per pura pompa , ed in molte per porgere 
inonedi incentivi? 

Vi è egli alcun membro nel corpo femminile , 
che alle donni plebee ferva ad alcun ufo, e nelle 
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piu còmode ferva ad un altró, o 'ila inutile? Non 
è fatta egualmente ih tutte la bocca, per parlare 
e cibarli ì Non fono In tutte gli occhj , per ve- 
dere , le orecchie , per udire, il nafo per odorare, 
i piedi, per camminare, le mani, per toccare, ft 
brancare, e così, tutte le altre parti, per li Viatu- 
rali, o accidentali ufficj ? Anno forfè le Donne 
ricche alcuna efenzione dai dilìurbi della gravi- 
danza , dai dolori del parto, e dalle menfuali mi- 
tene r 

i Se adunque Iddio ha fatto il corpo di tutte le 
Donne limile in tutti li membri , e tutti quelli 
ddtinati ai medefimi ufficj ; ha per confeguenza 
fatte in tutte le poppe per fomminiftrar nudrirnen- 
to ai propr; parti. - 

. ° r . ^ale ingiuria fi fa al Creatore , rendendo 
inutile un oggetto sì provido ! Perchè eccettuarli 
da un ufficio sì naturale, e di debito, e sì necef- 
ttno a quel vincolo di amore , che deve pattare 
tra Madre, e figlio? Qual farà piò il dovere de» 
figli verfo le Madri ? forfè di averli portati nell’ 
utero con incomodo, e partoriti con doglia ? fac- 
ciano a meno , fe poffòho , allorché fra i matri- 

2J ù, f . ?. lac , erI . Jl ann6 concepiti . Quelli non fono 
dirturbi di elezione, ma di neceflìtà; all’ incontro, 
mattane nella corruzione prefente , il dillurbo di 
anatrare li figli diventa di merito Angolare verfo 
j- e p ,f!L c , ui debbono aver una dillinta gratitu- 
dine alla Madre , che le alimenta per elezione col 
ptopno fangue . 

Allorché Dio creò i primi Padri , che erano pa- 
aroni di tutto il Mondo, non fece egli già la Ba- 
lia ad £va , perché fotte fciolta dall’ impaccio di 

la/r"^ pro P rio ^ atte * fuoi parti. Anzi tutte 
JC Madri de’ primi t8mp j f f enz a j mrna g inarfi ,j| 

. alimentare i proprj figli con latte alieno, adem- 
pivano fenza ooja , nè avverfione a quell’ ufficio 
materno. 
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Àbramo , fi dice dalla Scrittura molto rioco di 
oro, e di argento , ed avea numerpfe greggie, e 
per confeguenza tal quantità di Padori , che puote 
{laccarne trecento , e dieci Uomini , per combat- 
tere , e vincere li quattro Re di Senaar , di Posto * 
degli Elamiti , e dei Gentili . E pure Sara fua Mo- 
glie, cui certamente non avrebbero mancato nutri- 
ci, allattò l’unico fuo Figlio Ifacco. ( Geni 21. 7. ) 

Samuele Profeta , che fu Giudice , cioè Capo 
di tutto il Popolo Ebreo , mentre era in pofleffo, 
della Terra prometta , fucchiò fol tanto il latte 
della propria Madre . Se fu Capo del Popolo , era 
certamente perfona di grado. ( i.Rtg. 1. 25.) 

Io potrei dirvi molti pafli della parala di Dio , 
ehe dimodrano , che egli inrefe fempre , che le 
Madri nudriffero i figli col proprio latte . 

Tacito, benché gentile, nel libro de clar. ara* 
tor. riflette anch’ egli , che „ una volta ogni fi- 
„ glio nato di cada Madre , fi educava nel feno 
„ materno , non nella danza di una Balia com» 
», prata . 

Ma [e non è egli vifibile dalle mamelle’, che 
diede a tutte le Madri , che tale fu l’ intenzione 
di Dio fino dal principio del Mondo l Non tra- 
manda la Natura alle poppe di tutte 1 ’ affluenza 
del latte per immediata confeguenza del parto ? 
Dunque le Donne , che fenza impedimento fom- 
minidrano latte mercenario ai fuoi parti, contrao- 
perano all’ intenzione di Dio. 

E vi ho detto fenza impedimento , perchè non • 
vi nego già, che l’ufo delle Nutrici non ila mol- 
to antico , e non fe ne abbiano degli efempj fino 
da’ tempi remotiflìmi , ma convien credere , che 
folte un ufo ragionevole f 0 per la mancanza del 
latte nella Madre, o per la fua morte , o per al* 
rro giudo ipótivo. 

Del pari non fu fenza ragione , che i figli de’ 
Principi , e gran Signeri fodero allattati da una 

Nn- 
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Nutrice , per la necetuà di ritraere eopiofa pro- 
le , onde la mancanza totale di quella non produ- 
cete fcompiglj nel Mondo . La troppa delicatezza 
delle Donne , che non permette loro di foggiacere a 
quell’uffizio materno, giullifica egualmente quellolufo . 

, Ma io non vi parlo de’ cali , nei quali o il tem- 
peramento, o il difetto, o il grado, o 1‘ infermi- 
tà rendono giullificato 1’ ufo delle Nutrici ; in- 
tendo dirvi del grande abufo introdotto nel Mon- 
do , per cui fino le femmine popolari vogliono , 
ad imitazione de’ Grandi , efentarfì dal porger lat- 
te ai fuoi fìglj » Non potò ammettere per giufle , 
le loro fcufe , che altro appoggio non anno , che 
la vanità , 1’ ambizione , e la premura di confer- 
varfi. 

In fatti vorrei , che chiedete alla maggior par- 
te delle Madri moderne , per qual ragione fanno 
allattare i loro figli dalle Nutrici ; e detratte quel- 
le, che’ anno legittimo impedimento, non troverete 
che due rifpote , o per non avere un tale di turbo , 
o per non confumare le carni. 

Ma dico io , perchè vogliono sfuggire un ditur- 
bo sì tenero , quanto è quello di dar nutrimento 
ai loro parti ? Se queto è un diturbo ordinato d 4 
Dio, perchè cercano di fottrarfene ? Quanti mag- 
giori diturbi non foffirono in grazia della loro va- 
nità, e dei loro capricci? Può e (fervi maggior te- 
dio , quanto tar tre ore fotto una Acconciatri- 
ce , per farli tirare , tormentare , ed arricciare I 
capelli? 

E 'quanto al fecondo preteto , voglia il Cielo t 
che in malte non fia , come è pur troppo , pecca- 
rci inofo , cioè defiderio di confervare le carni , per 
ètere vagheggiate da chi non ha verun titolo fo- 
vra di effe,* poiché Giuvenale fin da fuoi tempi di- 
cea , che ciò non fati per piacere al Marito , ed 
io credo affai difficile trovarne alcuna , che a que- 
to folo oggetto lo faccia . 

Tom. VII. Q Ma 
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/ Ma poniamo quello gran diffìcile , che quello 

defiderio fia innocente; offeriate un poco, fe que- 
llo penfiero riefca loro , cioè , fe confegnando a 
mercenario nudrimento i Tuoi figli , vengano fem- 
ore a confervare le carni. Io vedo, che tfióltefof- 
frono a cagione dell’ affluenza del latte mille ma- 
lanni, foggiaciono a febbri , a diete rigorofe , ed 
a medicature, per farlo fvanire ; e pur troppo ta- 
lora, facendo violenza alla natura, cadono in ma- 
li falute, perdono le carni , e qualche volti acca- 
dono loro degli aggruppamenti , che producono 

S iaghe , e cancri in quelle mamelle , che tanto 
ramano di coqfervaré • 

Ora in tali cafi , qual merito credete voi , che 
acquiflino, anzi in qual demerito credete voi, che 
non cadano , facendoli tormentatrici , ed omicide 
di fe *fiefle , per un mero capriccio , e per aderire 
all'nfanza? 

All* incontro offervate quelle , che allattano i 
t proprj figli j come per lo più ben fi confervinò . 
Ma fe quella è una via ordinata da Dio , che fup- 
plifce alle folite efpurgazioni delle femmine ; dun- 
que è vifibile, che 1' allattare non reca nocumen- 
to , anzi è /alubre . 

Potrei porgervi mille efempj , ma come voi li 
avete famigliati nelle Donne plebee , che molto 
bjne fi confervano , quantunque facciano quella 
fonztone e per li proprj figli , e per gli altrui , an- 
che con fcaìfo nudrimento di cibi tri vali y così mi 
xilirhigo alla fola hofira parente N. N. 

Ella partorì dieciotto figli ; avea abbondante mò- 
do di farli allevare a latte comprato ; ma volle 
tutti nudrirli colle proprie mamelle . E pure fi 
confervò fempre bella ; e voi 1* avete conofctuta 
prelTo agli ottanta anni , che tut:ora avea un’aria , 
che dimofirava qual folle fiata. 

Avea ia Nutrice, ma le fervia fol tanto per il 
ballo governo de’ tigli , e per dar loro qualche fur- 
io 
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io di latte nella notte , per uniformarli al genio 
del Marito , che non volea edere interrotto il ri-' 
pofo. Sei figli rimanigli, tuttóra viventi, fono fla- 
ti la confolazione delia fua vecchiaia , e difcipli- 
nati con raro efempio di timor di Dio, e di amo- 
re fraterno, formano una fanriiglia ammirabile. 

Che fa quelli difcòrfi , e rifleffì non ballano a 
pervadere uba Madre, che pub , a nudrire i fuoi A 
figli col proprio fangue , almeno dovrebbe mover- 
le l’ amore verfd di edì . ' 

Di grazia confiderate, figlia mia , quanti inno- 
centi pargoletti fen mUojono , a cagione fol tanto 
di elfere nutricati con latte venale . Vi è egli al- 
cun riguardo di prendere una Nutrice, che ha fi- 
gliato per un commerzio peccaminofo ? Or quelle 
tali, quante volte non fi trovano infette di mor- 
bo gallico , che infinuanddfi nel latte 4 fa perire i 
teneri infanti ì 

, Quante Nutrici non cadono in furtivi difordini 
di cibi i o di lafcivie , che riefcono micidiali ai 
figli , che allattano ? Sono inutili le cuflodie , fe 
fono in cafa ; e reilano in pieno arbitrio , fe ne 
fon fuori; 

Mà (foniamo pure , che i figli efcano con ap- 
parente falute dal latte ; credete voi , che la dif- 
ferente configurazione dell* alimento non formi de’ 
femi infetti , che col progredo fcoppiano in ma- 
lattie de' fanciulli , e talora producono la loro 
morte ? , > ; 

Perchè mai fa tanto calo Claudiano nel quarto 
Panegirico di Onorio Imperatore eh’ ei fode (lato 
àudrito dalle poppe materne? 

Ipfa Quirinàli primum fuccinxit amiElu 
Mater , & ad primas docuit reptare Curiti ts 
Uberibui fanèl'ts. 

perchè fra le altre lodi vi entrava quella di noti 
aver nel fangue f^ni di vii corruzione acquidari 
da un latte venale j ma anzi avea avuto il nudri- 

Q_ 2 men- 
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mento di una Madre pia aliena dalle corrutelle , 
e dalle vanità . Ei non fu già uno di quelli Im- 
peratori innalzati dal fango dal favore , e dall’ a- 
clamazioni delle Milizie ; fu figlio di Teodofio il 
Grande, onde nacque fui Soglio, e per confeguen- 
za Imperatrice era la Madre . 

Marc’ Aurelio Antonio il Filofofo parimenti Im- 
peratore , figlio di, una delle più illuflri famiglie , 
e della (ìirpc di Numa , fi gloria nel primo libro 
della fua vita di effere flato nudrito co] latte ma- 
terno . Da queflo gloriarfi di un Imperatore sì 
faggio è ben chiaro , che 1’ edere allattato dalle 
poppe della propria Madre è una cofa molto pre- 
gevole . 

Quando altro non vi folle a rifletterli, io vi di- 
rò cofa vera , ed olTervata in tutti li tempi . Il 
latte contribuifce moltiflìmo al temperamento de* 
figli , e per confeguenza alle loro inclinazioni . Io 
non veglio tediarvi con una lunga ferie di offer- 
vazioni fatte fopra i co (lumi di molti gran perfo- 
naggi, che fi trovarono uniformi a quelli delle lo- 
ro Nutrici. Vi dirò queflo folo moderno , che è 
molto efprimente. 

Una perfona nobile , mentre era io un Governo 
di là dal Mare, ebbe dalla Moglie un figlio, che 
fece allattare da una Nutrice del Paefe , in cui 
era. Dovè tornare alla patria , e ricusò la Nutri- 
ce di partire dalla fua cafa , nè altra trovoflì , che 
volefle pattar il Mare per queflo ufficio , attefa la 
diflanza di circa mille miglia . 

Si prefe per efpediente di farlo allattare nel viag- 
gio da una Capra , che fi nutriva di buoni cibi , 
e quella adempì bravamente codefla incombenza . 
Credere Ae? il figlio, allor che crebbe, confervò 1’ 
iflinto caprino. Non cercava , che di arrampicarli 
in alto , e convenia tenerlo in vifla , mentre non 
riguardava a vcrun pericolo di precipitare. Di più» 
era sì fchizzignofo , che ogni picaiola cofa irrita- 
rlo , 
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vaio; ficchè li faoi famigliar! non facevano , che 
intitolarlo capretto. 

Ed ecco la ragione, perchè ofTervate sì frequen- 
temente i figli de* medefimi Genitori di cortumi , 
ed inclinazioni diverfe , e fra sè ripugnanti ; in 
guifacchè tra di erti, e piccioli, e adulti fono Tem- 
pre difcordi . 

** Da che credete voi , che nafca , che fi veg- 
gono in qualche Cafa tanti Fratelli di fomiglian- 
ze diverfe ? Si vedono dei lineamenti cotanto dif- 
fimili, che non vi è veftigio fra gli uni, e gli al- 
tri , che polla far concepire , che fiano nati dai 
medefimi Genitori . Sino il colore della carnagio- 
ne è totalmente diverfo. 

Talora trovanfi dei Figli talmente diflomiglianti 
dal Genitore , che fembrano piuttoflo nati da qual- 
che plebeo, tanto la loro figura è goffa, e groflo- 
lana . Io non vi dico, che talora non portano ef- 
fere eontraffegni di verità : por troppo Tappiamo 
gl» accidenti del Mondo ; ma io non fo (laccarmi 
dalla caufa naturale del latte villico , e grortola- 
no , che fucchiaoo nell' infanzia dalle Nutrici 
plebee . 

Non vediamo noi tutte le cofe naturali furti- 
fiere Tempre nella loro natura? l’Oro, per quanto 
fi riduca impalpabile, è Tempre Oro, e con il fan- 
go , per quanto fi raffini , è Tempre terra . 

Se voi fotte abile a concepire una queftione Fi- 
lofofìca , vorrei fpiegarvi , che la rterta caufa , che 
fa che li figliuoli molte volte fomiglino ai Geni- 
tori , fa che il latte di diverfa configurazione li 
trasfigura ; perchè lo Tpirito vitale dei Genitori , 
che opera nella loro formazione, opera anche nel 
latte che bevono dalla Nutrice; onde l’azione di- 
verfa , che fa intorno ad una materia diverfa , 
produce diverfità di temperamento , e per confe- 
guenza d'inclinazioni. 

Da quella fonte ancora nafcono per lo più quel- 
li. 3 le » 
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Je , qua»! avverfioni , che anno l'uBO*pef 1* altro } 
Fratelli, e quei perpetui litigi , e difcordie , colle 
quali a vicepda fi rodono . Corre il proverbio, non 
efiervi più afiiofc , nè più canine contefe di quel- 
le , che pafcono tra fratelli . 

Ne nafce ancora quella fconfigliata , e crudele 
parzialità, che concepirono le Madri più per un 
Figlio, che per 1’ altro ; poiché non avendoli nu- 
tricati co! proprio (angue , non pofiono aver amor 
eguale per tutti ; e perù s’ innamorano più nell’ 
uno -, che nell’ altro , a mifuta del genio , e fo- 
yente nel più (coturnato. ** 

Ne nafce del par} , che i figlioletti concepisco* 
no il primo amor per la Balia , che Tempre con* 1 
fervano con tenerezza, e per la Madre non anno, 
che un amore forzato di rifps to, e di foggezione. 

Or IV è vero , come è pur troppo » che il larte 
Cotanto confluire alla configurazione del fangue , 
e per confeguenza al temperamento , all’ inclina- 
zione, ed al coflume; qual Madre potrà aver cuo- 
re di prrifchiare i fuoj figli a (occhia* latte dj 
gente vile mai inclinata , e di corretta natura ? 

Il vero fi è , che la maggior parte delle Madri 
non penfa, che a sbrigarli dal parto, ed a sfug- 
gire tutti i penfieri , e le cure , che pofiono di- 
lìrarle dai loro piaceri . Parerebbe alla Moda cor- 
rente una tofa vile , il porger ìatee ai propri fi- 
gli, e non è poi meraviglia, fe dietro quelle, che 
pofiono fenza fcompiglio fottraerfi a quello tene- 
ro materno impaccio, ambifeono d’ imitarle anco- 
na |e Bottegaie , e quelle , che appena anno dì 
che faziarfi . 

E’ vero , che alcune vengono in ciò foccorfe dal 
Servente, che fupplifce alla fpefa ; ma fe bene è 
vero, credo però , che fiano poche. Tutu volta la 
premura delle Servitù è arrivata fino al fegno di 
provvedere al nutrimento dei figli dell* Servita * 
Qualcheduno direbbe, che può efiere , che fi fac * 
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eia per debito / io doo fpingo tant' oltre . \ ' fof- 
petti. 

Mi fì potrebbe, dire , che non v’è alcun precet- 
to, che obblighi le Madri a nutrir col Tuo latte 
li fàgli . Rispondo , che non v’ è nemmeno pre- 
cetto , che il Marito debba amare la Moglie , e 
la Moglie il Marito ; come neppure che il Pa- 
dre debba alimentare , ed educare li figli ; e pu- 
re chi manca a quello , pecca contro la Cari- 
tà , perchè fono precetti (còtti nel (angue dalla 

Natuta,., 

E quai caratteri pili, efpredìvi efler vi potino 
per deferivere il precetto di allattare i fuoi figli , 
quanto, le mamelle , od il latte p Può effyvi mag- 
gior certezza del volere di Dio/ Accordo , che 
precetto dilatabile, ma con legittima capila , non 
per mera vanità, e capriccio. r v ... „ 

.** $el . fentira quelle Signore dire , che anno 
effe fatti i Tuoi figli i ma oltreciò , che vi ho det- 
to, che li anno fatti, perchè non potevano farea 
meno , vorrei ,; che mi di celierò , che cofa, abbiano 
fatto per edl , dopo averli portati , e, partoriti per 
necalfità » e molte volte a contraggenio k Rifpon- 
do -laro,, che in ciò non anno alcun privilegio fo- 
pra le beftie,.. le quali (appo, fare altrettanto ; e 
che al Tribunale di Dio non faranno interrogate, 
fe abbiano faputo partorire de’ figlj , ma fe abbia-., 
no ufaco (eco loro quegli uffici di Carità , che ha 
voluto il Creatore, eógere da. tutte le Donne, che 
divengono Madri. ** . , 

Quello è tuttofò , che, in vero diffufamente % 
ho creduto di dirvi (opra, le vodre ricerche do- 
po quello vi prego riflettere , che voi , e i.vpdri 
fratelli bevede il latte di vodra Madre , e che 
morta eda, mentre il minore dovea lattare alquan- 
ti meli ancora, io non volli (offrire, che fucchiaf- 
fe poppe venali, ma lo daccai immediate dal lat- 
te. Aggiugnetevi , che la Conteda N. N. vodra 

O 4 Cu- 
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Cugini ha voluto allattare le fue figlie, quantun- 
que potette affai comodamente fottrarfene , ed è 
fempre fiata di perfetta cottituzioné . 

Se il Marito defìdera all’ oppoflo , convien raf- 
fegnarfì ; ma forfè fe il Marito non fotte prevenu- 
to, che tale fìa il defìderio della Moglie, e feella 
fi faceffe intendere di defìderare al contrario, egli 
ne avrebbe contento . 

Io non vi voglio foggetta al batto governo ; de- 
federò bensì , eh' ei fi faccia in vófìra prefenza , 
perchè molte volte le femmine mercenarie fono 
trafeuratiffìme , non avendo alcun impegno di a- 
more . 

Se tutte le Madri, o almeno quelle , che pen- 
fano alia vita futura , faceffero quette confiderà- 
zioni, credetele, Figlia mia, che in villa del lo- 
ro dovere , e delle peffime confeguenze , che de- 
rivano da sì fconfigliato collume, tefo ormai uni- 
verfale ad ogni genere di perfone , cangierebbero 
fentimento ; e non negherebbero ai propri figlioletti 
quel nutrimento, «he Dio ha loro fomminiffrato 
nelle mameile. 

/ „ Non fi fa comprendere ( diee Agolìino Para- 

ti difi nel fuo Ateneo dell’ Uomo Nobile ) „ qual 
„ difonore poffa recare ad una Donna, benché di 
„ alta sfera , il dare il proprio latte ad un figlio 
„ ufeito dalle fue vifeere , dopo averlo alimentato 
3 , per lo corfo di nove meli col proprio fangue . 
,, Non fi fa fu qual fondamento debba abbracciarli 
„ un coffume contrario alla legge di Natura. Un 
„ coffume, che fa peccare la Madre, tutte levol- 
„ te, che , potendo , ricufa di allattare li propri 
„ figli.- • . ; ■ 

Ei reca in feguito varj efempj , anche di quel- 
li, che vi ho toccati ; e nomina particolarmen- 
te D. Laura .Voglie di D. Ercole Varano , che 
nei principi del Secolo allattava tutti li propri fi- 
gliuoli. 

La 
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La nobiltà della Cafa Varani è notiCima , d?< 
fcendendo dai Duchi di Camerino. 

Io fpero, che a quello difcorfo, vi confermere- 
te nella buona opinione; e proverete qual forte di 
tenerezza concepita una Madre per i Tuoi parti , 
allorché col proprio latte li nutrica ; e nel tempo 
flelfo avrete la confolazione di vedere i voftri figli 
ara orofi verfo di voi * perchè avranno un amore di 
gratitudine nato , e crefciuto con etti . 

Riporterete anche da Dio quelle benedizioni , 
che diffonde a chi non fi lafcia guidar dalla Mo- 
da , ma dalla Legge , e dalla Ragione , come vi 
augura chi eon vero affetto fi giura 

Voflro amoro/o Padre 


COMMEDIA DE’ BOTTEGAI 
GENTILUOMINI. 

Amico mio Dolciffimo. 

Ce/mopoli 29. Luglio 1748. 

P Er continuarvi qualche novella di ciò, che in- 
contro nel mio viaggio, voglio defcrivervi un 
bel fpettacolo , che mi toccò vedere già quattro 
giorni. La villa ne fu sì deliziofa , che mi pare- 
rebbe dimezzato il piacere , fe io non ne faceti! 
parte anche a voi. E’ vero , che mi fu detto ef- 
fere in alcuni luoghi d’ Italia molto frequenti ; ma 
non per quello diviene irragionevole la forprefa di 
un Foretliere , cui tali cofe fono nuove , ed in- 
folite . 

Marciavo per le polle , e godevq di volo alcu- 
ne delizie di Villa dillribuite folla riviera di un 
fiume i e mentre dovei fermarmi , per fiaccare i 

Ca- 
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Cavalli * « tragittar L’ acqua , fi vide a lungi cer- 
ta grolla barca dipinta , che avea fomiglianza di 
una cafa. Mi fermò dapprincipio 1’ oggetto a me 
totalmente nuovo ; ma più di tutto mi fi refe 
giocondo il fentire in ella un’ armonia di vari 
frumenti muGcali , fra i quali fu 1’ acqua facean 
gran fpicco i .Corni da caccia., i Timpani , e le 
tjrombe 

Mentre quella barca andava!? avvicinando , io 
volli fermarmi ,, ritardando il palleggio del fiume; 
anzi avendo oflervato, che lì anelava alle rivedi 
un gran Palazzo , dimandai al Barcaiuolo , che 
dovea tragittarmi, che cola folte quella foiennità. 
Mi rifpofe egli , che quella dovea edere qualche 
truppa di Cavalieri , che venivano a piacere, ed a 
pranfo in quel luogo,. 

Io non potei contenermi ; tanto più , che vidi 
qualche altra perfona avvicinarli al luogo dove 

S uella comitiva dovea fmoatare ; onde curiofo in- 
ai ad accrelcere il numero de’ spettatori , 

Scefero in terra otto , o nove Uomini , ed all’ 
incirca altrettante Donne ; gli abiti degli uni, e 
delle altre, e le gemme di quelle erano di tal ric- 
chezza, che in fatti indicavano perfone di grado; 
ma l’aria, ed il portamento non avea cofa alcuna 
di nobile- Anzi odervai, che entrati nel Cortile di 
quel Palazzo , incominciarono gli Uomini a cor - , 
rere (garbatamente , ad urtarli l’ un l’altro, aget- ; 
tarfi in faccia il capello , e polvere , che dalla ter- 
ra prendevano, gridando ^ridendo sbardellaeamen- 
te, e facendo uno drepitp fuor di qualunque, prò- 
polito. 

Confe(To , che redai dupido di un tale conte- . 
goo ; tuttavolta lo attribuivo alla libertà della Vil- 
la , ed al coilunje del Paefe, di cui non avevo ve- 
runa diluzione ► - . 

Mi fermai ancor un poco , finché parte di quel- 
la truppa afcefe le leale,. e fi. fe veder colle Don- 
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p e ai prggivoli [_ ed allora crebbero le grida , gli 
urti , e le fpinte , anche fra le Oen~e Donne , fa- 
cendo a gara quelli, eh' erano afeefi con quelli , 
eh' erano rimalli a) piano > a chi facea più ba- 
gordo . 

Tuttoché vi follerò ivi alcune perfone (petra- 
ttici , e fra d’ elle un Uomo , che , quantunque 
in abito fchietro , modrava di edere Uomo one- 
lio , noa ardi) di proferire parola , temendo di of- 
fendere , fe cola alcuna diceva iopra il foggetta 
de’ miei flupori . Salutai fol tanto quella perfona, 
che gentilmente mi corrifpofe, e profeguij il mio 
viaggio r • ••*.'- ■ r. . v - 

Arrivato in Città , mi poG il giorno feguente 
a girarla ; e mentre andavo lentamente palleggian- 
do per una llrada , pve fono molte botteghe * mi 
venne pollo l’occhio in una di elle fu la faccia di 
un Uomo , che mi parve di aver veduto altre vol- 
te . Fidatomi per un momento ,• pallai oltre e 
riflettendo fra me Hello , dove mai avelli veduto 
quell' Uomo , finalmente mi parve di fovvenirmi 
di averlo certamente veduto fra quella nobile co- 
mitiva del precedente giorno f anzi mi rammen- 
tai , ch’era vellito di un abito blò guernito d’oro , 
fottabito fondo d’argento, e fiori d’oro, e capello 
con gran bordo di punto fpagnuolo . 

Tuttora credevo ingannarmi ; e fermatomi col 
mio Cameriere, lo interrogai , fe avelie ben’ ofler- 
vatoil giorno avanti quella truppa di Gentiluomi- 
ni, e Dame, che era fmontata da quella barca di- 
pinta a quel Palazzo fui fiume. Mi rifpofe, che 
era così forprefo dàlia ricchezza degli abiti , che 
poco badò alle perfone ; tuttavolta gii dilli , che 
tornando addietro, io mi farei fermato ad una bot- 
tega ad oìlervare alcune flofle di feta , che erano 
efpolle ; e ch’egli frattanto badafle a quel Giova- 
ne ^ che molìrava di eflerne il padrone, fe a forte 
gli (omigliafle a qualcheduno della comitiva ■ 

Così 
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Così fi fece , ed io nuovamente offervando quefl 
bottegaio, mi confermai nella prima opinione, e 
di là partito lo (letto mi ditte il Camariere, parer 
anehe a lui. Tuttavolta non lafciavo di ettere in- 
certo , parendomi cofa (frana , che un tal Uomo 
vettitte con sì gran pompa in Villa in giorno, che 
era anche feriale, e cottanto diverfamente dall’ abi- 
to pofitivo, che vettiva in bottega io Città. Meno 
fapevo comprendere, come fotte (fato ricevuto in 
compagnia di tante perfone di conto, che con tan- 
ta folennità fi portava al divertimento. 

Abbandonato quello penderò, poco dopo mi ri- 
dotti ad una Piazza , ove mi vennero porti gli oc- 
chi (opra un’altra figura in abito popolare, che par- 
lava con altri due, la quale ben' ottervata , mi par- 
ve ettere un’altro di quelli, che avevo veduto nel- 
la medefima compagnia . 

Andavo fra me (ietto rompendomi il capo, pen- 
fando, fe quelle apparenze fottero un fogno, o 
una Commedia , ma il dopo pranzo mi fu fpiega- 
to l’enigma. 

Patteggiava in un’ altra Piazza fra molte perfo- 
ne, che ivi (lavano, quando incontrai altra perfo- 
na, i cui lineamenti non mi erano nuovi. Fu un 
punto foto il rilìettere , ed il riconofcerlo per quel- 
lo (letto, che il dì precedente (lava fra gli altri, 
ottervando l’arrivo di quella comitiva fui fiume, e 
✓ k> riconobbi, quantunque fotte in Città in molta 
miglior arnefe, che parea defcriverlo per Uomo di 
qualità . 

Mi cimentai a fermarlo, e mi feci riconofceTe 
per quel Forelliere , che il giorno avanti erafi fer- 
mato a vedere quella nobile truppa , che fmontava 
Culla ripa del fiume. Mi ricevi egli con modoone- 
(lo, e mi fece alcune ricerche (opra i motivi di 
mia venuta in quella Città, fe per piacere, o per 
interetti, e mi (i offerì, fe ^potette, giovarmi, ma 
gli rifpofi, che pattavo altrove. 
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Dopo averlo ringraziato, e fattele cerimonie lo- 
lite in cali limili, m’ inoltrai a pregarlo di fpiegar- 
mi una cifra, che non intendevo, raccontandogli, 
che mi avea parfo di aver veduto la mattina due 
di quelle perfone , che empivano la cofpicua com- 
parfa, che io avevo feco lui olfcrvato, in una fi- 
gura molto diverfa, non intendendo, come un Bot- 
tegaio, ed un’altra perfona popolare potelfero elle- 
re ammelfi con abiti di tutta pompa nel conforzio 
confidente di tante perfone nobili. 

Si pofe a ridere quel Signore di tutto gufto, e 
mi foggiunfe. Voi liete ingannato, quelle perfone 
non erano altrimenti nobili , erano tutti Bottega) , 
ed altri di iìmil rango, che con tutta quella pom- 
pa , e con tanto lirepito fi portorono a pranzo in 
quel Palazzo. 

Ma ( difs’ io) e qual Commedia è quella di tal 
forte di gente marciare in gran galla alla Villa, 
con abiti incompetenti al loro grado , come con- 
felfa il loro fchietto velìire in Città, con firepito 
d’iftrumenti, e foggiornare in un magnifico Pa- 
lazzo ? 

Figuratevi appunto ( mi replicò egli) che que- 
lla lì a una Commedia . Sono palliati intefi con 
grolla mancia col Cullode di quella Gufa , che è 
di un gran Cavaliere , e con sì sfrenato lulTo fi fo- 
no portati a pranlarvi. Io allorché mi vedelie, ero 
ad una mia Cafa di Villa per miei affarri, e par- 
lando con chi ha veduto l’apparecchio, leppi, che 
il trattamento non foto fu nobile , rr.a princi- 
pefco, pranzando a fuono di ,que’ llrumenti , che 
udilìe , e fcialacquando con magnifica grandez- 
za cibi efquifiti approntati da due Cuochi di pri- 
mo rango , andati colà a tale oggetto due giorni 
avanti. 

Volevo ben llupirmi (foggiunfi) che perfone no- 
bili potelfero avere collumi sì bali! . Ma che Sce- 
na è codetta ! Perfone popolari , che in Città cono- 
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fcono il proprio rango , vertono con decente mo- 
derazione ; ed in Villa , dove le pedone nobili 
portano gli abiti più fchietti , e dimertì, sfoggiano 
con sì gran Sfarzo , come farebbero i Grandi in 
uria didima comparto alla Corte? 

Signore , replicò egli , quella è una fpecie di" 
pazzia, che quali epidemica, fi è attaccata a gran 
parte della gente di quello rango; e voi avete ve- 
duto mólto poco , in confronto del molto più , 
che fuccede . 

Voi fapere, che alla Villa fi va per artiflere ai 
proprj affari , informarli delle rifcoflioni , del go- 
verno de’ terreni, e limili cofe economiche; ed in 
tale óccalione fi ufa qualche rifparmio nel nume- 
ro de’ Servitori , nella tavola , e nel vellito, appli- 
candoli fol tanto alla Caccia , o ad altro follievo 
villereccio, a mifurà del genio. 

Ora quelli , che per lo più non anno un palmo’ 
di terra, collituifcono tutta la loro felicità in far 
la figura di Grandi alla Villa i Sono infatuati di 
unù fpirito di boria , e di imitazione de’ nobili ; 
in g'uifacchè , non potendo foddisfare il loro ge- 
nio in Città , perchè farebbero efpoili alla cenfu- 
ra , e alle Satire , fi fono immaginati di far la 
Commedia in Campagna , travertindofi da perfonag- 
gj finti ; e per far ciò non lafciano di profondere 
lino alla prodigalità. 

Ma, difs’ io, fono forfè frequenti quelle rappre- 
sentazioni? poiché, fe quello Succedette una volta 
all’ anno, non potrebbe recar loro molto sbilan- 
cio, e fi potrebbe godere allegramente quella Com- 
media, fenza fcompiglio del ben pubblico. 

Eh, ripigliò egli , fe la cofa fi fermalfe in una 
giornata all’anno , non vi farebbe tanto motivo 
di rifo , e di compadrone . Ma quelle fono felle, 
frequenti ; e qualora vi è quello, che inviti ,• e fi 
addoflì i! pefo della direzione, non mancano com- 
pagni , che aderivano , per portarli a far la Cóm- 
- me- 
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inedia , che avete veduto ; ora in un Idoga , ed 
ora nell’ altro, e per acqua; e per terra. In tali 
cali non fi bada ad interelfi ; (ebbene è giorno 
feriale, la bottega fi abbandona in mano dei mer- 
cenari , e npn fi lafcia il divertimento , per qua- 
lunque riguardo. 

Quello però è il meno di quella (renella . Due 
vo Ite all' anno fogliono qui i Bepeftanti portarli 
alla Villa: una cioè al tempo della Me(fe , 1’ al- 
tra alla llagione della vendemmia , delle femine 
e del cangiamento de’ Coloni . La maggior parte 
di quelli popolari non ha di quelle faccende in 
Campagna , traendo tutta la loro fuffiftenza dal 
loro limitato negozio della bottega * o dai loro me* 
llierèi ' ' ’ * 

Con tutto quello elfi vogliono fare le loro vil- 
leggiature , abbiano , o non abbiano terreni ; ef- 
fendovi qualcheduno , che avrà picciola cofa . Ma 
non credefle , che andalfero in Villa , per capo di 
tifparmiò, o di ripofo; vi vanno anzi per profon- 
dere il guadagno di tutto Tanno , nè manca che 
vi fagritìchi parte del capitale. 

Molti di elfi anno dei Palazzi fabbricati con 
ludo , e lenza perdonare a denaro, afcendendo ta- 
luni a (pendere li venti , e H trenta mille feudi . 
Non balta ; li adornano «on preziofe fupellettili , 
tengono cavalli , Sedie + Carrozzini * e sfoggiano 
livree.. 

Come (difs’io, interrompendolo) livree li Bot- 
tegai l Sibbene ; replicò egli , livree ; ficchè in 
Vilia voi non fapretle far dilìinzione da un Bot- 
tegajo, o un altro popolare ad un Cavaliere . £ 
come poi in Città non polfono sfoggiare a loro 
talento i così voi avete già veduto , qual forte di 
vetìimenti ufino alla Villa, così gli Uomini , co- 
me le Donne, le quali alla Campagna G fpaccia- 
no da Dame , e portano taluna (ino le ombrelle 
d’oro, come fòdero Trincipelfs. " 
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In fitti il titolo d’ Illuftrijfmì , e d* Illuftritfme 
fi fcialacqua fra quella gente a tutto parto ; e In- 
fogna compatire il Villici , e le altre perfone , fe 
abbagliati da quello sfarzo , fono loro prodighi di 
querti titoli . 

** Ne fuccede poi, che dove in Città gli orna- 
menti, e le bordature dirtingùono li Nobili , e le 
perfone qualificate dalle popolari , all’ incontro io 
Villa dirtingùono li Bottegai , e Mercanti. Poi- 
ché dove in Villa le perfone di grado vanno in 
pofitiva comparfa , ed in abito fuccinto le popola- 
ri , e fpecialmente le Donne sfoggiano in vefti- 
menti, ed in gioje. 

Anzi fe alcuni Signori , o perfone civili non 
anno le loro Cappelle famiglia» , o li loro Orato- 
ri campeftri , effendo vicini alla Parrochiale , in 
cui debbano intervenire alle fagre fonzioni , vi coai- 
parifcono bensì con decenza riguardo al luogo ; 
ma però in abito triviale , per diftinguerfi da que- 
fti finti Principi e Principeffe . Quelle, afferrano di 
forprendere , e fpa ventare i Villani , e di farfi ere* 
dere di grado fublime . 

Non refta però, che talora non ricevono folen- 
ni mortificazioni . Si Infingano di aver cangiato 
• condizione, vedendo ,' che in Villa le perfone di- 
ttiate no» ifiegnano di apdare alle loro converfa- 
zioni, o di ammetterli alle proprie . Mi' fovvie- 
ne , che concertatoti in una Villa certo picciolo 
viaggio, per pattare ad un’ altra Villa la figlia di 
un Mercante, andò per metterli nella Carrozza dì 
una Dama ; ma querta corrette la fua albagia , 
col dirle." ritiratevi figlia; querto non è luogo per 
voi ; onde le convenne andar a piedi a trovar al- 
tro Cocchio. Ma di quelle feene ne nafeono con 
frequenza ; perchè quella gente infamata dalla fua 
comica comparfa , sì prende talora delle libertà , 
che le attira dalle fenfibili rabuffate. ** 

Quella per 1* appunto ( ripgliai io ) mi fembra 
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una vera Commedia , parendomi di vedere altret- 
tanti Comici, allorché rapprefentando una favola, 
vedono abiti di tutto ludo , e fi trattano d’ II- 
lufiriffimi , e di Eccellenze , di Altezze , e di 
Maeftà. 

Io non vi ho detto ancor tutto , foggiunfe il 
mio Pifingannatore ; vorrei , che vedefie lo sfog- 
gio nel trattamento ; banchetti, veglie, balli, cac- 
cie, con firapazzo di comeihbili , e di rinfrefchi , 
e non vi dico iperbole : vi è fiato qualcheduno , 
che in foto zuccaro, Caffè, e Ciocolata ha fpefo 
trecento feudi in un folo mefe di villeggiatura. E 
perchè niente manchi a fare una vera Commedia, 
vedrefie particolarmente le Donne cangiar di ve- 
diti fempre più firepitofi tre , e quattro volte al 
giorno. In Comma La Villa è il Regno di quella 
gente , dove ufeindo dal proprio centro , fi figura 
di effer divenuta nobile, e grande , e fi feorda del- 
la fua mediocre , o bada fortuna , e della fua po- 
polar condizione. 

Non voglio ommettere , foggiunfe , di dirvene 
un’altra, che noa è meno lepida. Alcuni di que- 
lli fanno la loro pompa anche in Città; ma que- 
do fuccede io tempo di mafeare , dove ognuno 
vuol farfi credere Cavaliere incognito . Oppure ia 
tempo di notte, quando al chiudere della Bottega 
fi (pogliano 1 ' ordinario vedito , e con abiti , e 
parruca da nobile padeggiano per Città all’ ofeu- 
ro, pavoneggiandoli : il che fuccede maffime in 
tempo di State , e con le Donne loro in grand’ 
aria, ed ora in truppa fra di elfi. Volete voi ve- 
dere Commedia più ridicola? 

Io inarcavo le ciglia a quedi racconti , ed ero 
così forprefo , com’ è chi lente a narrare cofe in- 
foiite , e dravaganti . Non potei però contenermi I 

dal dirgli, che queda era una pazzia nocevole al 
bene univerfale , non folo perchè fnerva quelli , 
che dovrebbero edere la robudezza di una Città ; 
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ùììl ancora per il mal’efempio , che avvelena chi 
ha minor forza . 

Non dubitate, SoggiunSe quel Signore, che chi 
bon ha capitali, che rendano frutti baftevoli a Sa- 
ziare quello furore, fa provvedere denari a cenfo 
in fumine non' lievi, per aderire ài capriccio. Al- 
cuni poi, che non anno né capita. i , né frutti, ba- 
ita, che abbino moglie» forclia , o figlia avvenen- 
te, non manca chi li prenda in loro Società ; poi- 
ché ogniino di quelli fanatici , rtraltime quelli , che 
in Villa fono dillanti da altri fooi pari ^ cerca di 
far numerofa compagnia , perchè fia più abbondan- 
te il Scialacquo. 

Altri poi di quelli fpiantari vantici a godere coi 
Serventi delle loro Donne, li quali non mancano 
di fornirle del bisognevole per far tomparSa ; è vi 
è quella differenza , che dove i primi fi (mungo- 
no nel pafiatempo, quelli s’ ingralfano , non fo 
poi a collo di qual mercanzia. 

Quella , difs’ io , è una belliflìma Commedia-, 
Ma frattanto, foggtunfi , che quelli Bottega;, Ar- 
tefici , e popolari fe ne Hanno gettando il denaro 
alla Villa, come vanno le loro faccende in Città? 

Voi potete ben credere , mi dille lui, che qui 
vi entra Fi lucro cefiante, ed il danno ertìérgente-i 
Gli Agenti i a chi li ha, trattano le coSe * come 
piace alla forte . Le conseguenze poi fono , che 
molti di quelli Comici fiaccati dalla Commedia * 
urtano in precipitose cadute. Voi vedete, che que- 
llo non è contegno Conveniente a chi Sol tanto 
vive del guadagno nel vendere * Chi vende per 
negozio, convien prima, che compri ; Se compra * 
e non paga, vende quello d’ altri , per pagarlo in 
progrefio , e per vivere Sul lucro . Se Spende in 
bagordo* non Solo il lucro , ma anche la parte ^ 
che dee andar in pagamento della coSa venduta ,* 
la Commedia finiSce coll’ estinguerli tutti i lumi . 
Perifcono le gran comparSe, li chiude la bottega, 
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è muore là riputazione . In feguito li Palazzi , é 
le fupellettili , che colarono venti, fi prendono in 
pagamento per quattro dai creditori , ed erti ri- 
mangono come la Cornacchia Spennacchiata di ESoj 
po , e come 1 ’ Arlichino finto Principe .• 

Ma , foggiunfi , e dall* efempio di chi ha dovu- 
to in tal guifa Soccombere , come non apprendono 
gli altri ad abiurare quello rovinofo fanatifmo ? 
Quella malattia, rifpofe egli, è per l’appunto co- 
me il morbo gallico. Ognuno fa, che le meretrici 
per lo più regalano tal mercanzia ; tutto il Mon- 
do ha Sotto l’occhio gli eferiipj di Quelli * che an- 
no perduto là Salute, e di tanti , che Sono morti 
putrefatti; e pure pochi Sono quelli * che fi conte* 
gano ; e del continuo i Medici , i Chirurghi , e i 
Speciali , e finalmente i Becchini fono carichi di 
faccende per tal natura di malattie . 

E non fi può ( replicai ) mettere rimedio a uni 
tal difordine ? Quello è imponìbile , mi rifpofe ,- 
Sono tròppo furibondi per la vanità di Spacciarli 
da Cavalieri ; e non potendo farlo in Città , fi 
sfogano iti Villa . Il voler reprimerli colla forza , 
avrebbe Sembianza di tirannia; qualora la ragione 
del loro interefie non li perfuade , non v’ è modo 
di correggere codello furore . 

Quello genio del divertimento in Villa è un 
male., che pallia dal Grande al -picciolo, ficchi fino 
la plebaglia , é la gente minuta innamorata di 
quello pafTarempo , vi Sagrifka Sovente tutto il 
guadagno di un mefe in un giorno. 

Vi racconterò ( difle proseguendo ) una fioriella 
curiofa . Siccome la pazzia dei vellire eoa gala 
fuori di Città non lafcia diflinguere le perfone , 
così li Odi, e i noleggiatori de’ Calelfi di Campa- 
gna anno in ufo, per non errare * di dare a tutti 
1 ’ Eccellenza . Poco lungi di qui un Formaggiaio 
di quella Città ufcitO alla Villa ben vellito , prefe 
4 nolo Un Catello , Sollecitando il Cavalcante a 
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trottare. Mortrò cortui più volte dì efeguire , fenv* 
pre trattando il finto Cavaliere coll’ Eccellenza ; 
ma dopo quattro palli , fempre ritornava a proce- 
dere lentamente . Finalmente andato in collera il 
Bottegaio, gli dille, tu non mi vuoi ubbidire na 
Briccone ? ru non mi conofci ? Rifpofe il caval- 
cante , la conofco benirtìmo Eccellenza ;■ e bene 
dirte l'altro, forfè ambiziofo dì fentirfi creduto un 
Cavaliere , chi fono io dunque ? Ella è , difle il 
Cavalcante, quel dal Formaggio in Piazza detrat- 
ti. Ammutolito il Formaggiaio; mai più parlò? 

Penfatevi , s’ io riderti di gufto a quella nove!-# 
la; e dopo alcune parole, interrogai quel Signore , 
fe poi quefti Bottegai fortenertero importe , e gra- 
vezze verfo il Principe , parendomi , che farebbe 
buon rimedio il ben caricarli . In quanto a quello 
( mi rifpofe) gli aggravi, che foffrono, fono me- 
diocri; con tuttociò voi Ji fentirerte frequentemente 
a lagnarfi , che non polfono vivere per li pefi , 
che foffrono, che le Taglie fono infoffribili , e che 
convien , che perifcano. E molti di erti vanno de- 
bitori , e fi fanno pulfare più volte prima , che 
paghino . 

< E che razza di bertie fon quelle? difs’io, fenza 
poter contenermi ; gettano il denaro prodigamele 
in fcialacqui , ed in partatempi , ed in follenere 
una rovinofa Commedia ; e poi fono renitenti , e 
fi lagnano di Taglie mediocri, che mirano al loro 
governo, alla loro difefa, ed alla loro fu (fi (lenza , 
come foflero fcorticati ? Io mi confermo nell’ opi* 
nione, che fiano una mano di pazzi. 

‘ Pacarono alcuni altri difcorfi di quarto genero 
con quel Signore , che mi fi offerì , occorrendomi 
qualche cofa ; lo ringraziai , mentre dovevo partire 
il giorno feguente , e ci dividemmo . 

* Oggi finalmente , frattanto , che nelle ore del 
caldo debbo fermarmi qui, ho rifolto di fare a voi 
quella gioconda narrativa , rinovando a me rteffo 
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ii piacere nello fcriverla , e nel rifletfere il godi- 
mento , che avrete voi nel leggerla * 

Oflervate fino a qual frenefia guidi gli Uomini 
la vanità. Pare impoffibile, ehe gente avvezza a 
verfare in continui conteggi, fappia sì poco fare i 
conti propr; , che non vegga la propria rovina 
Ne avvien poi, che allora quando potrebbero, ri- 
dotti in udo fiato folido, fervire di robufiezza alla 
loro Patria , la difcreditano coi fallimenti , e la- 
{ciano i loro figli mendichi. 

** Se tanto fanno , avendo , come dicono , e 
come è credibile, tanti crediti', emafiìme di quel- 
li, ehe non rifcuotono mai , e che diventano do- 
nativi involontari , che cofa farebbero , fe tutto 
rifcuotefiero ì ma efiì fanno molto ben rifarcirfi di 
quelle perdite , e ricavar di che faziare la vani- 
tà, col guadagnare il jo. , e 40. per cento fopra 
quelli, che pagano pontualmente. ** 

Ricercate loro, che concorrano ad un’opera buo- 
na , al follievo di una famiglia periclitante , al ri- 
paro di unaChiefa rovinofa ; vi rifponderanno , che 
li guadagni fono infelici , che penano a vivere, che 
gli aggravi fono intollerabili , che anno li Libri pieni 
di crediti fenza poter rifcuotere ; e pure per faziare 
tante befiialità , trovano in abbondanza il denaro . 

Quelli fono getti fuperflui, e viziofi ; ed è pa- 
ne , che fi toglie a’ creditori , a’ poveri , ed a’ fuoi 
pofieri . Un altro direbbe , che il porfi a rifchio 
coi fcialacqui di pregiudicare akrui coi fallimenti, 
è un rubare a man falva. 

Io quella (era profeguifco il mìo viaggio ; e fe 
averò qualche altra novella da parteciparvi , non 
ve ne defrauderò. Agli amici, e parenti ricordate 
X amor mio; e voi rifovvenitevi talora con quale 
ardore io fia 

Fojìro afftttuofiQìmo Attico. 
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^SPIRITO DI DISCERNIMENTO, 

Sig. Conte amatiffimo 

Spai atro 25. Giugno 1757, 

A Ppieno mi foddisfano Je noftre rifleffioni fui 
quelito propoltovi ; e lodo la volita mode- , 
Aia. Solo mi duole il voftro detto, che quelle fo- 
no cole , che ogni Uomo dovrebbe intenderle , 
Non voglio immaginarmi , che con ciò abbiate 
voluto dirmi , eh’ io fono un balordo , per aver 
dubitato ; poiché anzi il dubitare fulle cofe , che 
non anno evidenza , parmi , che nafea da (aviez- 
zi . Io non mi arrogo quello titolo di Uomo Sa- 
vio ; ma dirò bensì di aver imitato gli Uomini 
Savj nel chiedere fentimento fopra di un dubbio « 
Intorno adunque alla noflra proporzione , vi di- 
rò , che il Difcernimento è aliai raro . Il la Bra- 
yere dice ne’ fuoi Caratteri , che dopo lo fpirito 
di Difcernimento, la cola più rara fono le perle, 
e i diamanti ; ma io dico , che il confronto ,'o la 
parità non regge ; poiché ben riflettendo , quelle’ 
gemme lì trovan copiofe , e molte fono le perfo- 
ne , che ne podeggono , anche in abbondanza ; do- 
ve all’ incontro rarilTime fono le perfone , che ab- 
biano vero Difcernimento. 

MoltifTmu fono quelli , che prefumono di aver- 
lo, e tariffimi al contrario quelli, che non creda- 
no di polfcderlo, elfendo una delie debolezze, che 
accompagnano P umana natura , la prefunzione di 
elfere dotato di Difcernimento ; eppure è un Do- 
no sì raro della mano di Dio , che Ho per dire , 
elfere un atto della fua Provvidenza il permette- 
re che gli Uomini fi gonfino di avere quello ra- 
ro talento , onde inciampando , vengono a co- 
nofeere la propria fciocchezza, e fi umilino. 

Di 
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Di grazia intendiamo , che cofa fia codedo fpi- 
rito di Difcermmento, e Tappiate primieramente , 
che quello difcorfo non è $1 inutile , come forfè vi 
fembra ; poiché tendendo la nodra corrifpondenza 
al Difinganno, troverete , eh’ ei contìuifee a farci 
conofcere* quanto ha grande la noilra ignoranza ,* 
e quanti (ciocchi , ed ignoranti vi fìano nel Mon- 
do, che fi credono di aver gran giudicio . 

Vi ho detto , che il Difcernimemo è un dono' 
gratuito ; ma egli è in varj gradi , li quali perì) 
non arrivano mai alla perfezione , perché di que- 
lla non è capace 1' umanità ; dunque egli è un ta- 
lenta per faper difeernere umanamente il varo dal 
falfo , il giudo dall’ ingiudo >. il buono dal trido ; 
in fomma per conofcerc , giudicare, decidere, e de- 
terminare . 

Queda è una facoltà conceda da Dio a -tutti 
gli Uomini , edendo un carattere peculiare , e di- 
dintivo di quella Intelligenza immortale data lo- 
ro, per reggere la materia, in cui l'ha collocata. 
Ma queda facoltà opera poi con maggiore, o mi- 
nore attività , a mifura dalla configurazione degli 
organi , nei quali formali la fantalìa , che è lo 
fpecchio della nodra Mente e quedo nafee- da 

caufa naturale. Diverlìficano in fecondo luogo- le 
fue operazioni le abitudini di queda medefimà fan- 
tafia , in cui danno impredi li pregiudicj : abitua- 
li , o di fallì raziocini adottati per veri , o delle 
padioni predominanti , che anno abituata la fatua- 
fia a penfare contro la Verità, e la Ragione. 

Spieghiamoci . La fiacchezza del Difcernimento , 
o la prevenzione inducono de’ raziocini fallaci , li 
quali ci guidano a formar falle confeguenze , che 
fi adottano per ma dì me ; ond’ è , che neil’efame 
delle cofe effendo gli Uomini prevenuti da quedi 
radicali pregiudicj , ne giudicano dorramente , co- 
me giudica male del color degli oggetti chi ha 1* 
occhio armato di un cridallo verde, giallo ec.. 
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Quindi, come la noilra fpecolativa è debole, é 
facilismo l’incorrere in raziocini fallaci ; e perciò 
il vero indizio di buon Difcernimento ? il cono- 
fceie la propria debolezza , onde (far tempre in 
dubbio , e (far lontano dal fiffar m affi me , come 
regole infallibili , per nùn incorrere in giudici fal- 
lì ,* non effendovi , che le materie di Fede , che 
debbano determinarci fenza efitanza a ciò , che in* • 
fegna la Chiefa. 

Le paflìoni ne fanno altrettahto , ed ancor peg- 
gio ; poiché offufcano l’ intelletto , e riducono la 
Mente a giudicar il nero per bianco , il falfo per 
vero , l’ingiufto per giuflo* 

La prevenzione , il grado , 1’ imprudenza , la ' 
prefunzione , e la buona forte , moltiplicano gli 
inciampi al Difcernimento . Infiniti fono gli og- 
getti , che cadono fotto 1’ efame , ed il giudicio 
degli Uomini $ ma dove la fiacchezza del talen- 
to , che non permette una limpida penetrazione , • 
non deve attribuirli a colpa j per l’ altra parte non 
poffono tollerarli quelli , che fi lafciano guidare o 
dalle paflìoni , o da quelli pregiudicj , che li il- 
ludono . * 

Non bada adunque aver gli organi ben difpo- 
fli; fe non fi tiene purgata la fantaGa da quelle 
illuGoni, che fi poffono dir volontarie. Quindi è, 
che con frequenza veggonfi degli Uomini di acu- 
to , e mirabile ingegno , avere un Difcernimento 
infelice, e formare fallaciffirai Giudici . E n’ è la 
ragione, perchè fono preoccupati da qualcheduno 
de pregiudicj accennati. 

la paffione non lafcia difeernere il vero ; ma 
fa giudicar bello , o brutto , buono , o cattivo , 
retto o indiretto a mifura, che più fi uniforma colle 
abitudini della paffione medefìma. 

Gli errori di una perlcna , che fi ama , fi con- 
federano indifferenti , fi feufano , e non G vuol 
condannarli . Ne abbiati o efempj grandi , che ci 
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raccontati le Storie di Soggetti di prima ClafTe ì 
e fftuati nelle prime Sedi. AU’oppofto le cofe buo- 
ne, o indifferenti delie perfone , che fi odiano, o 
alle quali fìamo avveri! , fi giudicano falli irremif- 
libili , fi amplificano, e fi deteffano . Ecco gli ef- 
fetti della paffione , che intorbida il Difcernimen- 
to e fu queffo efempio potrei dirvi k> ffeffo di 
tutti gli altri mai nati affetti, che ingombrano ]»: 
noflra fantafia , in guifacchè la Mente non pub 
difcernere il veroi 

La prevenzione è un altro pregiudicio, che of- 
fufca il Difcernimento . Se io fono prevenuto, che 
uno fia un trillo , un fuperbo , un lafcivo , un 
pretendente, un Sciocco , un ignorante, un furbo, 
e così decorretela di tutti gii umani difetti ; come 
farò portato a credere di effb tutto il male , e 
. tutte le imperfezioni « per 1’ altra parte farà affai 
malagevole, ch’io difeetna di effonnacofa buona. 

Al contrario fe farò prevenuto, che egli fia on 
Uomo d’onore, un favio, un illuminato , un fin» 
cero, un Uomo dotto, un Uomo dabbene ; tut- 
tociò, che di fuo mi fi prefenti a difcernere, tut- 
to farà bello , tutto buono , tutto ammirabile , e 
vi troverò anzi finezze . 

Il grado è un grande nimico del vero Difcerni- 
mento. Molte perfone qualificate vogliono faper 
tutto; penano a credere , che le perfone inferiori 
poffano aver maggior lume di effe j crederebbero 
di fcapitare del loro grado , fe un inferiore fco- 
priffe loro uno sbaglio , o fe accettaflero un buon 
configlio da lui . Le ricchezze , e 1’ alta fortuita 
fi tu azione ffa ad effe per ogni Scienza , e fi ver- 
gognerebbono di confettare , che un Popolare fa- 
pefle qualche cofa , eh’ effe non fanno , o vedeffe 
ciò, ch’effe non veggono. In queffo flato , come 
fi può rettamente difcernere? Non è egli credere, 
che coi Beni di fortuna abbia Dio dato loro an- 
che tutti li lumi , de’ quali è capace 1’ umanità ; 
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e eh’ egli ubbia lafciato tutti gli altri Uomini im- 
merfi nelle tenebre? 

Che più? nelle loro malattie chiamano il Me- 
dico ,» e nelle loro Liti ricorrono agli Avvocati ; 
irta quante volte non fi ferirono de’ Signori mil- 
lantare di eflfer guariti , per un fuggerimento dato 
da effi al Medico, o di aver vinto la Caufa* per 
una ragione da elfi ricordata all’ Avvocato? 

La prefunzione però è molto famigliare ad al- 
tre perfone ; ma per dir meglio è quafi univerfa- 
le , mafTime negli Uomini di qualche fiudio , di 
modo che, quando anzi quefii dovrebbero effere i 
primi a conofcere le corte mifure dell’ umana ca- 
pacità , ed a produrre giudic; maturi / fono , pri- 
mi ad invanirli dei lumi acquifiti , a crederli gli 
Oracoli della Terra , ad adottare opinioni , e Si- 
Remi fallaci , a decidere in aria di tutto , a cre- 
dere gli altri ignoranti, e per confeguenza ad af- 
fogare il Difcernimento in un mare di pregiudicj. 

In fornata lo Spirito di Difcernimento è un do- 
no di Dto , ma che fe è raro , perchè 1’ alta Sa- 
pienza ha difpofio così , onde fia meglio ordinata 
la Società , viene anche refo più raro dalle umane 
preoccupazioni . 

Lo fiudio , e P efperienza pongono in attività 
quello dopo, ma qualora non fiauo accompagnati 
da una perpetua umiltà, e diffidenza di fe (fedo , 
lo fiudio , e 1’ efperienza accompagnati da una va- 
na prefunzione , e da una mal configliata fiducia , 
rendono il Difcernimento fallace / e que’ lleffi, 
che fi reputano Stelle , e fpregiano gli altri , co- 
nte altrettanti vapori erranti > cadono in errori di 
prima ClalTe * 

Ecco la ragione , per cui tanti Uomini carichi 
di Lettere*, e tanti altri invecchiati nei maneggi , 
urtano fovente ne’ fcoglj . Sono carichi di mate- 
rie, ma non fanno poi conciliarle, e con maturo 
Criterio difeernere, perchè troppo fi fidano di quel 

cu- 


Digitizèd by Gòogle 


CRITICHE. 167 

«amolo indigeno, di cui fono più inciampati, che 
illuminati . 

Che cofa fono le tante opinioni-, e Siflemi fra 
fe ripugnanti, fuorché o effetti di prefunzione in 
chi li produce , O' fuperficial rifleflìone di chi li a- 
dotta, e forma fpirito dipartito? Gli Uomini anno 
troppo amore ai propri (entimemi- ; non fanno ri- 
guardarli con indifferenza ; onde ottenebrati da que- 
llo pregi udicio , non pofTono avere buon Difcer- 
nimento . ' 

Sicché podi affieme quelli , che naturalmente 
fono inabili , quelli , che fono offufcati dalle paf- 
(ioni, quelli, che fono prevenuti, quelli, che pre- 
fomono , e quelli , che amano le proprie opinio- 
ni , noi abbraccieremo quali tutto il genere uma- 
no privo di vero Difcernimento , e Tetteranno po- 
chittìmi , e tariffimi quelli , che pofleggano quetto 
pteziofifTimo dono . 

Aggiugnetevi , che nemmeno quefli pochiffirri 
anno vero Difcernimento in tutre le materie , ma 
foltanto nelle cofe , che attengono al loro iflitu- 
to , poiché lo ttudiò , e 1* efperienza li anno relì 
cauti i di modo che io temo impcffibile , che li 
dia un Uomo, il quale ha dorato di vero Spirito 
di Difcernimento, abile a decidere ogni materia , 
che fe gli prefenti . 

Non crediate però, che Dio fia flato fcarfo di 
quetto dono verfo degli Uomini , ma ficcome ei 
non è a principio, fennon una mente lucida , e fa- 
cile a comprendere gli oggetti, o materiali , o fpe- 
colativi, così ha di bifogno di edere coltivato dal- 
lo Audio, e dalle (perienze, e di edere accompa- 
gnato, o prevenuto da una feria indifferente me- 
ditazione. 

Se il difcernimento non è, che una fcelta, come 
potrà fcegliere chi non conofce gli oggetti, o chi 
non ne fa un’indifferente, e maturo confronto? E 
come farà vera fcelta, chi vuol decidere a colpo 
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d’occhio,' o chi è prevenuto, o chi non ha efpe'-» 
rienza ? 

Io, che fo, quanto codi un ferio efame delle 
cofe , che fono in quiftione, e che Tempre dubito, 
come vi feriffi a principio, perchè documentato 
dalla mala riufcita di tanti configli , e giudici de* 
gli altri ; mi rido internamente di cuore, nel ve- 
der gli Uomini francamente decidere, come Oraco- 
li infallibili, fenza riflettere, e fenza afcoltare con- 
figli • 

Ma è ben molto più ridicolo il voler parlare, e 
decidere ex Cathedra intorno a cofe , che non co- 
aofcono, e non intendono: e dico non conofcere ,■ 
allorché fono ignoti i principi, le attenenze, lecir- 
coftanze, le relazioni, e le ripugnanze delle mate- 
rie, di cui ft tratta. Quello è un non conofcere 1* 
umanità, ed un perfuaderfi di avere una Scienza 
infufa . 

Penano gli Uomini favj , e maturi, dopo la co- 
gnizione efatta delle cofe, dopo feria rifleflìone , po-f 
fti nell’indifferenza, e documentati dalla fperienza,. 
a produrre un vero giudicio, e gli inefperti , di vo- 
lo, ottenebrati dalla prefunzione, e dalla paffione 
pretenderanno di decidere , come dotati di una pe- 
netrazione univerfale? 

Per conofcere , quanto fìa difficile il ben difeer- 
nere, dovrebbono gli Uomini prender efempio dal- 
le diligenze, che fi ufano nelle cofe riguardanti Ir 
terreni iotereffi, ed anche le cofe viziofe. . 

Chi ha una lite , quante diligenze , quanto flu- 
dio, quanta applicazione non impiega, per bendi- 
{cernere le proprie ragioni, e per confutare le oppo- 
fizioni dell’ Awerfario ? Chi ha un civil difapore, 
quante confulte non fa cogli amici, e colli difap- 
pa (fonati , per difeeroere i ripieghi, e fe abbia tsr- 
to, o ragione? Chi vuol comprare una merce, 
chiede coniglio, e parere, fa confronti, ed efami r 
per fare la miglior (celta, 
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Chi vuol prender moglie , efamina , fe convenga 
a’ propri intere!!! la Dote,- e fe Piano a propofno 
le parentele : poiché circa le doti della Spola nel 
Secolo noftro pi$i non fi confiderano, quando pure 
le fi ha da comprar; un Cavallo , eh’ è una bellia , 
fi efaminano, ntju già li fornimenti , ma le fattez- 
ze, ed il patta, fi (quadra da capo a piedi, e fi 
vuol garantia dai. difetti. Purché la Dote fiia a do- 
vere , fia la Moglie un Diavolo, non importa. 

Ma non è egli il limile nelle cofe viziofe ? Quan- 
to (iudio non impiega ililafcivo, per difeernere i 
mezzi più validi, per far cadere una Donna ? Quan- 
ta applicazione non adopera, quel trillo forenfe , per 
illaquear 1 ’ Avverfario, che ha ragione? Quanti ri- 
giri non fludia quel cattivo Senfale, o Mercante, 
per fpacciare una trilla merce ? Quante induftrie 
non medita quel Cortigiano , per rovinare un inno- 
cente ì Quanti ripieghi non va lludiando quello , 
che afpira ad un pollo , per deprimere il merito del 
competitore? 

Studiano arduamente il ladro , per arrivar a ru- 
bare ; il Ciarlatano, per ingannar gli Uditori; P 
Ufurajo, per fedur chi ha bifogoo; il giuocatordi 
vantaggio, per attrappare i merlotti; la Donna pel- 
latricc, per Jufingare i troppo creduli: E così rian- 
date voi tutte le umane aliuzie , per giugnere a’ 
maliziofi oggetti, e troverete, che tutti ftudianoper 
ben difeernere, e per acquillar efperienza . 

Sarà dunque vero , che P umano difeemimento 
è bensì un lume più chiaro , e più fofeo a mifu- 
ra, ehe piacque al Sommo dilìributore di concede- 
re ad ognuno gli organi più, o meno attivi ; -.ma 
ch’egli, per non errare, ha bi fogno di coltura, e di 
riflelìione . Coficchè fe troviamo, efier pochi queir 
li, che abbiano fortito quello dono, e fe detracre- 
mo da quelli quelli, che troppo confidano , quelli, 
che non lo coltivano, quelli, che fono offulcati da’ 
pregiudicj, o dalle paflìoni , e quelli , che lo im- 
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piegano nelle opere della malizia,* converrà cori' 
eludere, edere rarilfimi quelli , che anno vero Spi- 
rito di difeernimento t ;j : -, 

Due cofe termineranno di convincervi di quella! 
Verità, e di giuftificare i miei dujibj ,• che a voi 
parvero irragionevoli.- Una primari grandi sbagli,* 
nei quali fono cadati < e cadono frequentemente gli 
Uomini più illuflri , ed illuminati , anche dopo una 
lunga fperienza , dopo un' intima cognizione delle 
cofe , e dopo mature rifleffioni . Nè io voglio qui 
teffervi un Catalogo , che richiederebbe uno de’ 
moderni Dizionari, fenza - nemmeno poter compren- 
derli tutti * E non volete poi, ch’io rida di que' fup- 
potli gran lumi, che fi arrifehiario a trattare , e de- 
cidere delle materie, fenza conofcerle? Anno talu- 
ni il gran dono del difaernimento, ma fe ne inva-' 
nifeono,' e pretendono di avere una' penetrazione 
Angelica, che non abbifogni di fludio, nè di ri- 
flelfione . Non fanno dubitar di errare , nè cono- 
feere di efler fallibili . E’egli quello avere quel di- 
feernimenro , il di cui primo palio lì è quello di 
difeernere la propria fallibilità ? . 

La feconda cofa è quella indifferenza, che anno 
anche uria gran parte di quelli , che s’ intitolano 
' primi lumi per le cofe della Vira avvenire. Sono 
dotati dì talento, penetranti, fertili di ripieghi, 
»c itti (fimi nelle cofe umane, e poi fono talmente 
ignoranti dei più necelfario, che àvvien loro ciò, 
chefuccelfe all’ Alirologo della favola , il quale men- 
tre andava coll* Allrolabio contemplando le Stelle , 
cadde in una folfa , in cui fi annegò. 

Gran menti, fublimi ingegni . 1 anno un difcerni- 
menro a modo loro meravigliolo , e poi io quel- 
lo, che riguarda rutto l’Uomo, cioè nel fatto del- 
la Religione, e di prepararfi una buona danza di 
là, non veggono nulla, fono immerfi nelle tene- 
bre , viaggiando per quedo Mare con tanta fran- 
chezza, come fe la morte dovette portar loro rif- 
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petto , e nel Pàefe venturo dovettero efigere riveren' 
za, ed ettimazione^ come efigono (opra la Terra* 
Dirette voi , che quetti fiano dotati di vero !di- 
fcernimcnto? Quetti fono come quei Medici, che 
fanno curar gli altri, e non fanno regolare fe fletti . 

Iddio ha dato agli l/omini il difcernimento , per- 
chè poflano bensì diriggerfì anche negli affari ter- 
rettri ; ma più di tatto perché {appiano fcegliere I 
veri mezzi, per acquiltarfi l'immutabile futura fe- 
licitai e sfuggire l’eterna rovina. E v’ è quefla dif- 
ferenza, che nelle cofe terrene qtialuhque piu {ve- 
gliato difcernimento' pub cader in errore,' perchè 
dipendono da regole puramente umane: dove nelle 
cofe della vita futura, non può prendere sbaglio, 
perchè le regole fono tutte Divine t 

Eccovi provato, che il vero Spirito di difeerni- 
riiento è affai raro, che mólti credono di averlo, 
e ne pompeggiano; ma quetti per l’appunto nean- 
no meno degli altri * 0 perchè vogliono decidere, 
fenza Audio , fenza cfperienza , e fenza rifleffione , 
0 almeno eoo prefunzione , o perchè non fanno 
difeernere il loro più grave y ed importante inte- 
rette * 

Spero, che non mi condannerete perciò, fe ini 
tina cofa , che a voi parve di evidenza , io ho du* 
bitato ; perchè avrete intefo, che la fofpenfione nel 
decidere è un’attenenza del vero difcernimento; 
ficcome dalla confidenza, ch’io ho avuta in voi, 
avrete potuto difeernere $ ch’io fon daddoVero 

Vcjìro leale Servitori ed Amico. 


LE 


Digitized by Google 


,i 7 i .LETTERE 
! : , L E DONNE BUONE. 

. • , • Signor Conte mio caro. 

Lisbona 9. Setumbre 1745. 

, ‘ ; m m . 1 

V Oi non lo volete credere ; ed io vi dico , che 
non ne faremo nulla ; voi avete afpettato 
troppo tardi a darmi il coniglio di prender Mo- 
glie. L’età mi ha fatto aprir gli occhi, e non fo- 
no più fanciulletto , per lafciarmi portare dalla fo- 
ia paflione dell’ amore , fenza riflettere , E’ verifli- 
jno , io morirò fcoza poderi tà , la mia Cafa farà 
eflinta . Per evitar quello mi avete fuggerito di 
ammogliarmi ; ho reddito a prima vida , per la 
aotizia dell’ univerfale corruzione del fedo femmi- 
nile ; mi avete replicato il conflglio ; ho prefo un 
anno a rifolvere , per poter odervar più dappredb 
'quel male, in cui volevate farmi entrare . Final- 
mente dopo fette , o otto mefl , mi {rovo in idato 
di rendervi conto delle mie odervazioni , e di dirvi , 
che ho rifolto di vivere , e morir fenza Moglie . 

Io non mi fono già gabbato a ricercare una 
Giovane faggia, ben educata, e d’indole dolce, e 
pieghevole • Le figlie, fino che fono nubili, fono 
un Mondo incognito ; a cui chi approda, vede per 
lo più lidi ameni , fpiaggie dolci , porti ficuri , e 
fiorire riviere . Bifogna entrar fra terra , dove fi 
fcopre la qualità del terreno ; perchè d’ ordinario 
1’ ederiore comparfa tradifce , trovandoli nell’ in- 
terno Iterili arene , balze rovinofe , flerpi , fpine , 
e roveti . 

Ho voluto per tanto entrar nel Paefe , e far 
fcoperta ; appigliandomi ad olfervare le maritate, 
per vedere la riufcita , che fanno , dicendo fra me 
lielfo, fette troverò alcuna , che fia riufcita in be- 
ne, lludierò la Storia della fua vita, prenderò lu- 
me 
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\® e P er airiggermi , e potrò (parare col foccorlò 
luperiore di trovai 1 quel laccio meno incomodo , 
che mi leghi . 

Potete Sene immaginarvi, che ho (cariato quel- 
le della gran Moda , che sfuggono la Società del 
Manto , che marciano fra i Serventi , che profon- 
dono in bizzarrie , e che fanno cablare la Piazza , 
C °A/r- Ct / ai '° ne ^ ^°*° s ^ acc ' at 'fPimo libertinaggio* 
° ^ un S ue a confiderai quelle , «he 
il Mondo intitola Donne buone , per vedere , coti 
quanta ragione venga loro applicato coderto titolo, 
in oggi tanto più onorevole , quanto quelle fono 
divenute sì rare. Le dividerò in Clalfi , acciò pof- 
hate vedere , quale ilìruzìobe io mi abbia acqui- 
eto in quella materia . 

Alcune fono aliene affatto dalle Servitù , ed 
amoreggiamenti i fono diligenti nella cura della fu* 
«fa , culìodifcono i figli , ed anno altre buone qua- 
lità , che le fanno intitolar Donne buone . Ma 
fono poi sì o limate nella loro opinione contro il 
Marito , che tutto vogliono a loro modo , grida- 
no, contendono, llrepitanoj fìcchè egli non he può 
vincer una. Con tutto quello frequentano la Chie- 
,a » ® vogliono effcr credute buone. 

Altre amorofe , e ubbidienti al Marito , aliene 
da amori, econome per la cala, e piene di Rofaj, 
e Corone ; ma la gente di fervizio è sì mal trat- 
tata, che vivono come i (chiavi in Turchia* Poco 
cibo flrapazìati come Ladri , e foggetti a conti- 
nue grida , ed è tanto il loro odio tferfo quelle 
povere perfone , che febbene faranno ciò , che la 
ladrona loro comanda, Tempre anno torto: ficchi 
* angor.no di .(Te, Mie , perchè le vedono da 

riti me§ i° trat ' ate : C ° n tutta quella barbara Ca- 
w _ . *■ Peofaoo effe di e (Ter buone C.iftin.e ; ed il 
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Se il Manto loro infinua più Carità, gli bai- 
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t*no agli occhj, io chiamano ignorante, efcialac- 
quone , che non fi rifovviene , aver egli de’ figli ; 
che convien rifparmiare: Che finalmente lì Servi- 
tori fono altrettanti nimici ; che non fi contentano 
dell’ onefto ; che. vorrebbero divorar i Padroni *, e che 
meglio fervono, più che fon maltrattati. E fe oc- 
corre li caricano di calunnie, li intitolano buoni da 
nulla, e fanno credere caritatevolmente al marito, 
che fono una man di bricconi. ** 

Altre all’ incontro caritatevoli verfo d’ ognuno, 

( tiene di divozioni , ed inclinate al far bene ; ma 
a loro carità arriva fino a nafcondere al Marito 
tutti gli errori de’ figlj , a dar loro mano , ed ajuto 
col denaro , e cogli argenti , o altri effetti della 
cafa , onde poffano pagare i debiti del giuoco, an- 
dare allegramente nelle lubriche compagnie , e fod- 
disfare la carne. E quantunque ne vada fucceden- 
do mezza la rovina della cafa , per faziare quelle 
voragini , proteggono , e nafcondono piaghe sì ver- 
minofe al Marito < anzi avvertono li figlj ad elTer 
cauti , onde il Padre non venga a fapere li loro 
eccelli, e li aiuti, che porge loro là Madre , per 
romperli il collo . ' . 

** Quella è poi la vera cagione, per cui fi ve- 
dono tanti figl; fcapeilrati dKcendere da Padri one- 
fli ; perchè le Madri indotte da un amor irragione- 
vole da bellia, compatifeonoi difetti de’ figlj; e col 
tenerli nafcolli al Marito, li fomentano, e rovina- 
lo le famiglie. ** 

Molte altre adénlpionò a tutte le loro incom- 
benze della cafa , educano competentemente li fi- 
gli , sfuggono gli attacchi pericolofi } ina fono tal- 
mente acciecate da gelofia per il Marito , che il 
poveri Uomo non può’ farne una, che non fia mal 
interpretata . O fìano atti di civiltà, o di dovere, 
che li loro Mariti afino con le Donne , e taluna 
ancora colle parenti più' flrette , fono tutti contraf- 
(egai d'impura inclinazione, di cattiva intelligen- 
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za , e di brutali corrifpondenze . Non pub ettervi- 
maggiore infelicità di quella dei Mariti di tali 
Donne buone . Sono in continua catena , nè tro« 
vano perfuafive per vincere la pazzia delle Mogli t 
nè contegno caligato ,• per renderli immuni dalla 
loro infolenza . 

Altre poi , che pur fanno la vita divota , fono 
sì- fcrupolofe nel loro abbigliamento, che piuttotta 
lafcierebbero la Mclfa in giorno fedivo , che an- 
darvi , fenza la più fuperttiziofa coltura ; e non 
credette già, che fodero fenza il loro pretetto; di- 
cono * che farebbero torto alla Providenza, fe non 
fi fervjlfero di ciò , che loro ha dato .. Intenderle 
mai più bella Morale ? 

** Alcune di quelle ufano ancora i belletti ; e 
la più vaga è poi, che ne detettano l’ufo nelle al- 
tre.* pronte a fottenere con mille bugie, ch’ette 
ne fono aliene, e li abbarbicano . Di quella razza 
fono quelle, che non fi. lafciano mai vedere, fenon 
fono con finezza attillate. Dicono, che, lo fanno 
per piacere al Marito, febbene quatto non fi curi 
di Umili fanfalucche. In fomma , qualora non fi 
.voglia fofpettar quello, die pur troppo è d’ordina- 
rio, cioè che lo facciano per piacere ad altri, el- 
leno fono {chiave della vanità .. ** 

Molte Don anno alcuno di quelli difetti , trat- 
tano bene con tutti, cuttodifcono ciò, che è ri fer- 
valo al Marito , non fono gelofe , non gridano , 
non fcrupoleggiano nella vanità ; ma fono poi sì 
dedite al giuoco di pafiatempo , che purché giuo- 
. chino, mente curano, fe la cala fi rivolta a tom- 
. bolone . Si dichiarano di edere mal vedute, fe an- 
dando a fare una videa, non vien loro prefentato 
da giuocare . 

** Già, c’ intendiamo , che elleno non fono di 
quelle rovinofe, che giuocano a giuochi di precipi- 
zio ; perchè quette fono della gran Moda , e non 
entrano nalla Gaffe delle Donne buone. ** 

, Sz 
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mafliccj alla cafa , ed alla quiete della famiglia * 
Per far un atto pio verfo di uno, rovinano un al~ 
tro ; perchè condotte dalla loro illufione , quella 
le accieca in guifa, che il pretefo bene non lafcia 
loro vedere il mal reale , che fanno . In fomma 
fono capricciofe , che fi credono adorabili f mentre 
fono guidate da una feroce fuperbia , che le rende 
deteftabili, e odiofe. 

Vi fono le fofutiche . Quelle pretendono di co- 
nofcer il bene in fommo grado ; e non credono , 
che vi fia altro bene , fennon quello , che fanno 
loro , e che intendono effe . Sono tanto inclinate 
a detellare , e condannare le azioni di rutto il 
Mondo , che qualunque fatto , o detto altrui è 
ferri pr e male ; E fe non fi può direttamente in- 
terpretare in male , vanno a fofiiiicare nell* inten- 
zione , pretendendo uguagliaci a Dio nella per- 
fcrutazione de* cuori. Così fotto pretello di deli 
derar, che tutti operino bene, elle operano male; 
e volendo a loro modo 1* altrui falvezza , non fi 
curano d’incorrere nella propria perdizione . Il peg- 
gi* poi fi è, che per follenere di non averfi in- 
gannate , inventano diabolici fofìfmi , e padano da 
, uno nell'altro, con una infoiente, e rabbiofa Dia- 
lettica . 

Poco didimili fono quelle, che giudicano . Qua- 
lora fi pongono in capo, che un Uomo, o una 
Donna abbia un’ interna padìone , tuttociò che 
veggono, le conferma nel loro giudizio. Se l’azio- 
ne è indifferente, fi rivolge al male; e fe anche 
fofìfe di lignificato contrario al loro giudicio falfo , 
giudicano, che fia fatta per coprir le magagne, 
onde fatta con animo pravo . Ditemi voi chi può 
* falvarfi da codelfe Donne buone, che portano la 
lorofantità fino al pan di Dio; anzi pretendendodi 
vedere quello , che non vede Dio , temerariamen- 
te s’innalzano fopra Dio; e così divengono peg- 
giori di Lucifero, che volea fol tanto eguagliarlo. 
, S 3 ** Mi 
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** Mi è toccaro di conofcere una, d’altronde 
aliena di tutti li femminili pregiudicj, e divota, 
quanto all’efìerior difciplina, la quale era talmen* 
te ofiufcata la fantalìa da quello Vizio di giudicare 
temerariamente, che atreflava, e giurava di ave; 
veduto , e fentito ciò , che non era vero ; a legno 
che ,qli Eforcirti le aveano prefe per [illufioni dia- 
boliche, colle quali il Demonio la ingannafle. Fu 
elorcizzata , e fi trovarono pregiudicj di mal abi- 
tuata fantalìa . ** 

Vi fono quelle, che tacciono col Marito, e pa- 
iono Donne buone; ma dietro le fpalle coi paren- 
ti , e con altre perfone di confidenza non lafciono 
di {ereditarlo, sfogando tutta la bile col tagliarli 
il giubbone all' ingrolfo » 

- Non parlo di quelle, che ufano quello conte- 
gno, per movere gli Uomini a compatimento, e 
per difporli appoco appoco a fupplire li difetti del 
Marito nel lavoro de' Campi . Di quelle con nau- 
fea ne ho incontrato ancor io; ma non meritane) 
di elfer arruolate fra le Donne buone* 

Vi fono quelle, che fan fare; e di quefleè im- 
ponìbile!' elporre tutti gli artifici, perchè il nu- 
mero è grande. Amorofe in apparenza al Marito* 
diligenti nelle cofe demediche, pronte alla Chie- 
fa ; e chiunque le offerva da lungi, dirà, che fon 
Donne buone. Ma fotto quella fpeciofa coperta fan 
fare molto bene i fatti fuoi. Anno i loro rigiri 
invifibili, ed incantano talmente il Marito , che 
piuttodo arriverà a feoprir qualche volta li loro fegreti 
inviluppi un ellraneo di quello, che lui fe ne av- 
vegga . Quelle fono le più iride delle altre , e le 
piò detellabili, perchè tradirono forto il manto del- 
le più amorofe apparenti blandizie. Di quedo cab- 
rartele fono quelle, che vengono ammazzate dai 
Mariti, qualora vengono illuminati delle loro re- 
condite trelche. 

Potrei dirvi altri caratteri di quelle, che il Mon- 
do 
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do dinomina Donne buone , ina fenza diffondermi * 
vi dirò, che per quanto fia apparente la loro boti» 
tà, cinque doti particolari fono univerfali ita tutte' 
le quali negli Uomini fi trovano folo in qualche- 
duno ; oflinazione , bugia , maledicenza , finzione , 
ed orgoglio. * 

Trovatemi una Dohna maritata, che non (ia odi- 
bau. Tutte la vogliono a modo loro, e fe alcu- 
na ha ila buona forte di aver un Marito , che fap- 
pia fare da Uomo , piega la cervice , perchè non 
può far refiftenza ; per altro non pub a meno di 
dinoflrare T interna ripugnanza ai voleri di lui; Le 
Donne conofcono la loro difgrazia di dover effet 
fogqettv, e però ftudiano con la loro malizia ogni 
termine , per divenir fuperiori , refiftono pertinace- 
mente ai voleri del Marito , e per quanto poffonoi 
vogliono fare a modo del loro capriccio i 

La bugia è sì naturale nella Donna, che piat- 
tono mi piegherei a credere , che 4 una flella folle len- 
za luce, di quello che una Donna non lìa bugiar- 
da. £ quelle, che lì proteflano di non dir mai bu- 
gie , che fono molte , fono le più Menzognere del- 
le altre, nè polfono dire maggior bugia di quella ì 
. » La mormorazione , e la maldicenza fono sì 
naturali nelle Donne, che anche quando fembraco 
di voler dir bene, ulano certe maliziofe reticenze , 
che fanno peggior effetto, che fediceffero male . ** 
Per la finzione , quella è un attributo peculiare 
del fello . Sono talmente inaelìre nell’ arte di fin- 
gere, che conviene elfer molto rifvegliato, per aV- 
vederfene, bè io credo, che polfa elfervi Uomo ca- 
pace di poter difeernère tutte le loro doppiezze i • 
Io non faprei dove trovar poi una Dohna , che 
faon folle orgogliofà. Giammai vogliono aver fal- 
lato i e fe bene convinte, colle loro ciarle, e colle 
grida vogliono fuperarla . Può bene il Marito efet- 
citare a fuo talento la propria fuperiorità , thè ndri 
arriverà trtai ad avvilire la Donna . Guai allorché 
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s’ incontra in quelle , che anno una finta umilti , 
quefta non è «he un arte di orgoglio fegreto, per 
vincer l’ animo del Marito. 

Ora fe tutte le Donne buone fono opinate, bu- 
giarde, finte, e orgogliofe, chi è quell’ Uomo dì 
mente fana , che po(Ta metterli al collo un laccio 
di quella forte? E fe prendendo una giovane, che 
mollri buone fperanze , in vece di diventar Donna 
buona , mi diventalle Donna cattiva , qual farebbe 
la mia mifera condizione? Mi treman l’olfa, mi 
£ gela il fangue , e mi fi arruffa la pelle al tota 
penfarvi . N 

Mi chiederete, donde io abbia imparato a cobo- 
“feere le magagne delle Donne buone , vi dirò , che 
ho imparato dalle flelfe Donne buone . Balla comin- 
ciar a lodare una Donna delle intitolate buon§ ap- 
pretta le altre , tolta quelle vi fcoprono i difetti 
della lodata. Rivolgetevi a quella, e lodate le al- 
tre, ella vi fa conofcare l’occulto malanno, che 
le deturpa . In fomma , come ognuna di effe in 
grazia di quella Virtù, che credono di avere, fi 
crede ‘ammirabile nella corruzione corrente , così 
deteda, è fcopre le brutture delle altre. 

** Ufando di quedo contegno, non potevo in- 
gannarmi,' perchè avevo a mia fcorta quel genio 
maledico, che anno tutte le femmine per le altre 
del loro fello. Spiacerebbe ad una Donna buona, 
che altre fuori di lei entraffe in efiimazione ; per- 
chè l’orgoglio, che ha , di effer creduta tale, lafpi- 
gne ad innalzarli colla depreflione delle altre. So- 
no così curiofe di penetrare il contegno di tutte , 
che non lafciano mezzo per rinfcirne. ** 

In quello modo 1’ una conofce le fchifezze dell’ 
altra ; ma non arriva a conofcere , e meno ad e- 
raendare le proprie ; e dove le libertine fi cono- 
fcono , e confelfano cattive, quelle fi credono buo- 
ne, ognuna a fuo modo , e credono trrfte tutto il 
refiante. Adorano i proprj mali , che non voglio- 
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no vedere ; e per confeguenza , rendeodofi ine- 
mendabili, fono peggiori delle altre. 

, Ond’ è « che per dar lungi alla tentazione, mi eter- 
ei to in leggere ciò, che è flato ferino intorno ai carat- 
teri delle femmine ; Mi è cotanto particolarmente 
piaciuto ciò che ne*fcriffe Si moni de Poeta Greco affai 
antico , che mi è venuto voglia di tradurlo;e ne fo parte 
anche a voi tal , e quale mi è caduta la traduzione dal- 
la penna di primo lancio -, fenza alcuna coltura. 

„ Da varie cofe Dio traffe le Donne." I 
„ Dall’ animale immondo una ne fece , 

„ Che fucida la cafa, e mal compofla 
„ La foia , e che (ì dimena nel pantano. , 
» Fer tempre tozza, e colle vedi immonde ; 
„ Nello derno fen giace, e vi s’ impingua 
„ Altra ne traffe da maligna Volpe: 

„ Donna che tutto fa di bene , e male ; 

„ Nè cofa alcuna a fua fcalt rezza è afeofa . 

„ Ora buona fi modra , ora diverta ; 

,, E cangia ad ogni cafo arte, è codume. 

„ Dal Cane altra ne fé limile al padre, 

„ Maldicente , ed ardita ; il tutto intraccia 
„ Di veder, e faper, cercando intorno. 

„ Abbaia, benché alcun non vegga, o tenta» 

„ Nè minaccia dell’Uomo la raffrena, 

„ Sebben con faffo le rompeffe i denti. 

„ Nemmen giova, fe parli con dolcezza, 

„ Oppur in cafa venga ofpita gente ,* 

„ Ma pertinace inutilmente grida . 

„ Altra a danno dell’ Uom ne fece il Cielo 
„ Formata dalla Terra. Ella di male, 

„ Nè di bene giammai penfa , od ha cura . 

„ Altro pender non ha che d’ ingoiare; 

„ Ed allor che 1’ Inverno a noi ritorna, 

„ Al fuocò appreffo la fua feggia accoda . 

„ Dal cenere, e dall’ Afìno ne traffe, 

„ Altra , che allor folo fi move, ed opra , 

„ Che da minacele , e da gran forza è tpinta . 
„ Mangia codei furtivamente, e fino *Di- 
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}( Divora ciò, cheltà fui focolare. *. t . . 

„ Chiunque fi preferita , agli aiti fozzi 
», Senza ribrezzo avida, e ingorda accettai 
,, Or mira quella, che dal Mare è ufcita. 
Talor ridente lieto vifo moftra , 

„ Sicché al vederla, d’ ogni lode è degna, 
n Diretti; nè miglior Donna giammai 
„ Vide il genere uman, né più getatile. 

B Talor non puoi {offrir di rimirarla , 

„ Nè di sccolìarti a lei.,* perchè fomiglia 
„ Ad una Cagna, che gelofa llia 
4 , Alla cullodia de’fuoj figlioletu. _ # 

„ Implacabile a ognun; più che nimica 
Agli amici egualmente, ed agli avvero . 

„ EUa è a guifa del Mar, che in tempo efliVO 
„ Talor tranquillo non offende , e porge 
„ Gioja al Nocchieri talora furibondo 
„ Per procella accanita innalza i flutti. 

„ Il genio di, fai Donna è a lui ùmile , 

„ Perché varia .natura ha , come il Mare * 

„ Dal genere infelice altra ne fece 
„ Della. Donnola, io cui niente di bello, 

„ Di amabile , o giocondo fi ritrova . 

„ , Aliena è fempre ai maritali amplelfi, 

„ Preffo di fe il Marito unqua non loffie, 

,, E folo danno al vicinato apporta.. 

„ Da un bel cavallo in pettinati crini f 
„ Altra ne nacque, a Cui 1' opre fervili, 

,, Ed ogni cura è vile ; alcun lavoro 

Toccar non vuol ; nè che la cafa immonda , 
** O f compigliata fia,, punto le cale.. ; 

„ Sol per neceffità di amar dimoftra 
w II Marito. Si lava, e con frequenza 
,, Con odorofi unguenti unge la pelle. 

„ Porta la chioma del continuo pcconcia, 

„ E gentilmente con i fior confetta . 

4 , Tal Moglie è un bel veder a chi la mira ; 
Ma a chi l’ha in-cafa è fol dolore ,e danna; 
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t, Qualora un Re, od un Principe non fotte , 

„ Che di fìmil contegno abbia diletto. 

„ Col mezzo di colei, che da una Scimia 
„ Giove fe’ ufcir, recò il maggior de' mali 
„ All’ Uom ; poiché col fuo deforme efpetto 
,, Di totta la Città divien lo fcherno. 

,, Il collo curro appena può piegarli 
„ Ed ha il nafo fchiacciato. Oh pover’ Uomo, 
„ Chi tocca di abbracciar un tanto male! 

,, Tutti nota i configli, e 1 * opre altrui, t 
„ Come la Scimia ; e mai rider non fuole. 

„ Giammai de’ benefici altrui ringrazia ; 

„ E folo penfa , e fra fe fletta volge , 

„ Come far porta qualche gran malanno. 

„ Ma beato colui , cui cade quella 
,, Nata dall’Ape; ella è colei, che fola 
,, Non ha in fe ciò , che merti etter riprefo • 

„ Fiorifcon 1 ’ opre fue ; le famigliati 
„ Cofe coltiva , e con gran cura accrefee . 

„ Prodotta bella, e coflumata prole, 

„ Coll’ amato Marito amante invecchia . 

„ Ogn’ altra Donna è Vile al par di quefta,-' 

„ Che di celefle grazia è cinta , e adorna . 

„ Non la vedrai ciarlar fra le altre Donne, ' 

,, Ma ili me allor che fan forzi difcorfi. 

,, Mogli di tal bontà, di tal faggezza 
„ Agli Uomini fi dan folo dal Cielo. * ' • 
,1 E’ ver però , che per divin configlio ' 

„ Vengono all’ Uomo ancor 1 * altre piò trifle » 

„ Nelle Donne creò ’l maggior de’ mali 
,, Giove; e febben ci fembra, che fia un bene , 
„ Colui , che ha Moglie prova rio malanno. 

„ Imperocché giammai trapaffa intero 
,, Un giorno allegro, quando Aia con lei. 

„ Allor che vede l’Uomo entrare in cafa 
„ Lieto per un favor divino, o umano, 

,, Trova torto la Moglie alcun preteflo, 

„ Per accufarlo , ed al pugnar fi accigne . 

Netti* 
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„ Nemmen’ ofpite alcuno accetta in cafa 
„ Con lieta faccia, fe non vien per lei. 

„ Anche colei , che la miglior ti fembra , 

„ Pelli ma avvenir fuole a un troppo dolce » 

„ £ balordo Marito ; indi il vicine 
„ Gode , eh’ anch’ ei fopporti il grave pefo . 

„ Ognun fi lagna della propria Moglie; 

„ E della altrui talor fa grandi encomi ; 

„ Nè conofciam , eh’ eguale ha ogn’ Uom la forte» 
„ Giove fece per noi quello gran male, 

„ E con vincolo eterno a noi legollo. 

Spererei di aver giuflifìcata la mia alienazione 
dal prender moglie; nè potrete lamentavi, ch’io 
2>on accetti il voflro «onfìglio atterrito dall’orribil 
confufìone introdotta dalle Donne cattive ; perchè 
anzi ho hflfato le mie «nervazioni fopra le buone.. 
Se 1’efatne di quelle mi conferma nei mio propo- 
sto , immaginatevi voi , che cofa vi comribuifca 
l’univerfale rivolgimento , che ho avanti agli oc- 
chi delle femmine alla Moda. Se il dritto di que- 
lla medaglia ha appreffo di me si brutta faccia» 
penfatevi , che cofa mi comparifca il rovefeio • 
Datemi la Donna , che dice il Poeta nata dalP 
Ape» e forfè mi rifai verò-; ma come io credo» 
che le Api fino da quei rimoti fecoli fìano divenu- 
te (lerili » per produrre fienili Donne , così io mo- 
rirò prima di prender moglie. Se Simon ide foffe 
vivo dopo ventidue, o ventitré Secoli , che fcrif- 
fe, forfè traccierebbe nel fuo poetico racconto la 
Donna prodotta dall’ Ape ; e fe. noi al prefente ab- 
biamo dalla fua invenzion un’ irrefragabile argo- 
mento, che le Donne fono fiate cattive in tutti li 
Secoli, generalmente parlando, a riferva di quel- 
la, che fu nata dall'Ape; io mi Infìngo, eh’ egli 
raccapriccierebbe a veder ora la flrana corruzione 
di quello feflo . 

Io voglio piamente credere, che qualcheduna di 
buona vi fìa; ma fùcome il Mondo intitola buo- 
ne 
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•e finche tutte quelle, delle quali vi ho defcritto 
il carattere.' così non voglio arrifchiarmi di per- 
dere la quiete, colla Infinga di trovar quello ter* 
no nel Lotto. 

Ponetevi in pace, nè piò mi parlate di quello, 
« lafciatemi continuare nella mia rifoluzione; nè 
vi venga voglia di abbreviare i miei giorni con 
quella malattia fatale, acciò piò lungamente ip' 
porta continuare con vero fervore 

Vojìre obbligati Str. , e perfetto Amico. 
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Il Fina dal Tomo Settimo. 
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NOI RIFORMATORI 

• ~ . * * J i . 

Dello Studio di Padova • 

« i 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P. F. Filippo Rofa 
Lumi Inquilitor Generale del Santo Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato: Lettere Critiche y 
Giocofe , Morali , Scientifiche , ed erudite del 
Co: Ago/lino Santi Pupieni accrefciute con mol- 
te aggiunte. Con un manufcrito di molte Let- 
tere da aggiungerfi ec. non v’efler cola alcu- 
na contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per atteftato del Segretario noftro, niente 
contro Principi e buoni coftumi , concediamo 
Licenza ad Andrea Recarti Stampator di Ve- 
nezia , che polfa eflere ftampato , ofiervanda 
gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le lolite Copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia , e di Padova . 

Data li 9 . Marzo 17 68. 

. ; . .. 7 . , \ ... 

( Sehafiian Jufiinian Rif. 

( Alvife Vaiare fio Rif. 

( Frane efeo Morofini «a .ICav. Proc.. Rif. 

’ . e \ H • 

Regiftrato in Libro a carce 342. al nurn. 3403» , 
• v tP* Davidde Marc he fini Scg. 

✓ •Vi**»* 

Regiftrato al Mag. alla Beftemmia a c. 6. in Libro 
Nura. 

Andrea Gratarol Seg. 
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